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A NINO TAMASSIA 


NEL XL ANNO DEL SUO INSEGNAMENTO 


Illustre amico, 


In questi mesi Ella ha compiuto il suo XL anno d' înse- 
gnamento, ciclo memorabile, nell’ universale respublica  litte- 
rarum, fer l’insigne opera da Lei data agli studi storici e 
giuridici. Questa rivista, volta all’illustrazione dell’età che è 
precipuo oggetto delle Sue profonde ed acute indagini, vuol ce- 
lebrare il Suo giubileo scientifico col dedicarLe il presente vo- 
lume, dove sono accolti scritti di varii studiosi, ai quali è sommo 
onore il chiamarLa Maestro. Ad essi si uniscono con ammtra- 
razione e con devoto affetto tutti gli altri, che dalla Sua scuola 
attinsero ‘vivissimo încilamento agli studi ed esempio severo di 
virtù civile. A nome di tutti questi, la Direzione degli « Studi 
Medievali » Le esprime i più fervidi voti di prospera vita è di 
lunga attività, nobilmenle donata, come sempre alla scienza ed 
alla patria. 
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ENRICO BESTA 


IL PRIMO SECOLO 
DELLA SCUOLA GIURIDICA NAPOLETANA 


1. La celebrazione del settimo centenario dalla fonda- 
zione dello Studio generale napoletano per opera di Federico 
poteva essere occasione opportuna per riandarne la storia 
in tante parti lacunosa ed incerta (1). E fu infatti suscita- 
tricè di numerosi scritti, alcuni dei quali destinati ad una 
vita non effimera. Tra questi merita particolare riguardo 
il volume, in cui, sotto la guida sapiente di E. M. Meyers, 
gli studenti della Facoltà giuridica di Leida hanno rac- 
colte, raggruppandole sotto il nome dei singoli autori, le 
traccie della letteratura giuridica trecentesca ch’essi hanno 
trovate nei mss. vat. lat. 1413 e laurenziano plut. VI. sin. 
III del Digestum velus, nei mss. vat. lat. 1428 e cass. 49 
del Codex iustinianus, nel ms. cass. 122 del Vo/umen, nella 
misc. chigiana E. VII. 218 ( 2). 


(1) A molte lacune ripara la recente Storia della Università di Napoli 
1924 uscita dalla collaborazione del Torraca, dello Schipa, del Cortese, del 
Monti, del Filangeri di Candida, dallo Zazo. Per quanto qui dirò richiamo 
specialmente l’attenzione sulla storia della Università di Napoli nell’età an- 
gioina del Monti. 

(2) Juris interpretes saec. XIII, curantibus scholaribus leidensibus, duce 
E. M. Meyers, Neapoli, 1924. 


=. 


Esso consente una sicura intuizione degli sviluppi 
della scuola giuridica napoletana quale sin qui non era 
possibile. 

2. E forse fin dalle origini. Nella lettera con la quale 
Federico II dava a due professori di diritto civile nel 1224 
l’incarico di preparare il piano per la fondazione dello 
studio da lui progettato (1), il nome di Roffredo è sicuro; 
non così però quello del suo collega. Le sigle variano 
notevolmente nei manoscritti; e, se il Meyers preferisce 
quella data dai due manoscritti bodleiani 136 ed 816 che 
parlano di un B. de Ysernia e pensa che il collega di 
Roffredo fosse un Benedetto da Isernia, di cui la scuola 
ci permette inaspettatamente di fare la diretta conoscenza 
attraverso ben centoquarantasei glosse, l'ipotesi è già stata 
messa in dubbio pel fatto che due codici sono un po’ po- 
chi fra i tanti che quella riportano e che danno sigle di- 
verse. Ad ogni modo in Benedetto da Isernia dobbiamo 
riconoscere uno dei suoi più antichi maestri. 

Il Meyers lo identifica col Benedictus beneventanus 
ricordato dal Sarti fra i docenti del 1221 (2), al quale il 
Seckel (3) attribuiva già le sette summae della mi- 
scellanea chigiana segnate col nome di Benedictus; e 
ravvisa anche in lui il « Benedictus antiquus doctor », di cui 
Alberico da Rosate riporta varie interpretazioni nel suo 
diffuso commento al Digestum vetus (4). E infatti visse 
in quella età in cui Alberico da Rosate collocava gli a n- 
tiqui contrapponendoli ai moderni. E comele glosse 


(1) Cfr. MONTI, Per la storia della Università di Napoli, Napoli 1924 
e MONTI-ZAazo, Da Roffredo di Benevento a Francesco de Sanctis, Napoli, 1926. 

(2) SARTI, De claris archigymnasii bononiensis professoribus, Bono- 
niae, 1769. 

(3) SECKEL, Distinctiones glossatorum, Berlino, 1911. 

(4) Specialmente al D. 1, 3, 1, I; 2, I, 31, II ecc. 
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o rivelano formato alla scuola bolognese; Azone 
se non anche Iacopo Balduino ed Accursio, 
sser stati i suoi maestri, in un tempo che do- 
‘si intorno al 1220. Ma difficilmente potrebbe 
e che fin dal 1221 fosse professor ju- 
gna, chi pensi che il nostro Benedetto fosse il 
usentie et Calabrie iudex » del 1225. Avrebbe 
il titolo che si compiaceva di ostentare nel 
l'allora gli competeva? (2). Questo ultimo do- 
cui a torto si volle trarre che a lui fosse 
dignità di Gran Giustiziere, prova d'altronde 
iudex magnae curiae imperia- 
ni con la Magna Curia che sono presupposte 
in è da escludere ch'egli sia venuto su dalla 
liziaria. 
ora pubblicate sono certamente posteriori 
cretali: non sono infatti citate dalle C o m- 
antiquae, ma dalla collezione di Gre- 
sono d'altra parte probabilmente anteriori 
ffredo da Benevento citano infatti un solo 
civilistico. Il canonistico non era ancora 
gl. 9 è citato Accursio; bisognerebbe in- 
je la citazione della gl. 24 fosse additizia, 
se qualche suo commento al Digesto. Non 
i di affermare che il definitivo apparato 
veramente di già nelle sue mani. Be- 
accursiano. L'importanza data al quae- 
piuttosto aderente all’ indirizzo di Iacopo 
»zl resto fu pur quello di Guizzardino e 


la sigla py alluderà alla lettera pisana, non a Pillio. 
rei qualche difficoltà ad identificarlo ulteriormente col 
udex Montiscaveosi », che il Monti ha trovato a Capua 


d'Odofredo, La citazione di Catone e le allusioni all’ars 
concionandi dei Bolognesi e dei Lombardi (gl. 112 
e 94) rivelano d’altra parte una certa tendenza letteraria, 
di cui ben conviene tener conto per rendersi ragione de- 
gli indirizzi che seguirono i suoi discepoli. 

3. Una glossa di Benedetto (gl. 63) reca la sigla di 
Roffredo da Benevento. E di Roffredo parecchie glosse, 
che pur troppo sono rimaste inedite, si trovano anche nel 
commento cassinese al Codice. Ch'egli si rivolgesse ad un 

pubblico meridionale risulta dagli avvicinamenti, assai no- 

| tevoli, fatti tra i procuratores fisci ed i regii camerarii, i 
compalatii, i secreti, tra i praesides provincia- 
rum edi giustizieri, tra i praefecti vigilum ed 
i maestri giurati; la ipotesi del Meyers ch'egli abbia in- 
segnato in Napoli, dove a lettore del diritto civile era 
stato fin dal 1224 designato da Federico II, è quindi as- 
sai probabile. I dati accuratamente raccolti dal Ferretti (1) 
dimostrano ch'egli rimase fuori del regno fino al 1229; ma 
egli fu nel regno dal 1229 al 1233 e non è escluso che, 
pur avendo altri incarichi, abbia potuto tenere lezioni a 
Napoli prima che nel 1234 la curia pontificia lo traesse a 
sè. Non a caso nei suoi Libelli iuris canonici ricordò lo 
studio partenopeo come uno dei più floridi accanto a quelli 
di Padova e di Modena. Alla sua floridezza anch'egli ve- 
rosimilmente contribuì, insegnando accanto a Benedetto 
da Isernia, di cui discuteva le opinioni, 

4. Il Meyers ed i suoi discepoli hanno poi trovato 
numerose glosse al Digestum vetus segnate con le sigle 
di Goffredo da Trani. Scoperta interessante anche questa. 
Il famoso canonista sarebbe stato nelle origini un civilista. 
Pur Alberico Rosate ricordava nel commento al Codice 


(1) In Studi Medievali II, 230 segg. 
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delle interpretazioni dovute a (Goffredo beneventano, ma, 
sebbene Trani abbia talvolta formato parte del ducato be- 
neventano, quell’epiteto faceva sospettare una confusione 
con Roffredo. L’illazione restava dubbia. Ora la prepara- 
zione civilistica di (Goffredo, ch'era stato discepolo di 
Azone e forse condiscepolo e competitore di Nicola Fu- 
rioso, acquista ben altro rilievo. E meglio si comprende la 
importanza ch'egli dava ai professores iuris civilis collo- 
candoli tra i philosophantes. Pur quando si de- 
dicò ai canoni non cessò di apprezzare i civilisti. 

Che abbia insegnato è reso probabile dal riguardo che 
ripetutamente ebbe ai privilegi dei professori e degli stu- 
denti: anche nel comporre la sua celebre Summa alle De- 
cretali volle d'altronde soccorrere non solo agli ufficia- 
les che ormai gli erano colleghi nella curia pontificia, 
ma ai suoi scholares. Se più non ne aveva al mo- 
mento, li aveva dunque per lo meno avuti. E, se insegnò, 
è ben verosimile ch'egli l’abbia fatto nello studio napole- 
tano che ricorda infatti, accanto al parigino ed al bolo- 
gnese come un faro di pari luce, Il suo insegnamento fu 
forse posteriore al 1230. Come romanista è però, anche 
lui, un preaccursiano. Conosceva Accursio, ma non edifi- 
cava ancora sulla base della sua glossa. Non siamo affatto 
certi che il suo allontanamento abbia offerto l'occasione 
per la chiamata di Bartolomeo Pignatelli da Brindisi, che 
il 14 novembre 1239 era invitato a reggere le scuole in 
decretalibus; ma non si può nemmeno assolutamente 
escludere che quando Goffredo fu chiamato alla curia pon- 
tificia, fosse già passato dall’uno all’altro diritto. 

5. Abbiamo così fatto la conoscenza con tre fra i più 
antichi e certo fra i più celebrati maestri dello studio na- 
poletano. Ma altri docenti meno celebri escono con loro 
dall’ombra. 


Tra le glosse di Benedetto, una, la 97, reca, p. es., 
prima della sua, la sigla Alf.; probabilmente si riferisce 
ad un giureconsulto Alfano o Alferius, che doveva essere 
un contemporaneo di Benedetto. Ed era sì stimato da poter 
egli credere che valesse la pena di discutere con lui (1). 

6. Sei glosse al Digestum vetus rendono meglio va- 
lutabile l’opera di Saducco. S'egli non fu quel giudice 
Sadoc che già sulla fine del secolo decimo segnava nel 
Salernitano i suoi atti con firme versificate (1), è verosimile 
invece che egli sia stato l'omonimo che nel 1229 si inti- 
tolava iudex sacri beneventani palacii e 
non era ancora legum professor. Le sue chiose, 
citando le decretali di Gregorio IX, sono certo posteriori 
al 1230: ma di poco. Anch'egli non edificava ancora sul 
fondamento delle glosse d’Accursio. 

7. Assai più oscuro rimane lo iudex Mambro 
de Baro (2) che una chiosa di Niccolò Ruffolo ci 
farebbe credere coetaneo e probabilmente collega di 
Benedetto da Isernia nel Consiglio regio, se non nello 
studio. Nei documenti editi fin qui non ne trovai traccia. 
Parrebbe però ch’egli avesse fiorito prima della pubblica- 
zione del Liber augustalis. 

8. Il Meyers ed i suoi discepoli hanno attribuito a 
una semplice deformazione della sigla di Andrea da Bar- 
letta la sigla Andreas de Baro, che pur si incontra in 
qualche glossa. Ma per mio conto non troverei inverosi- 
mile che essa provenisse proprio da quell’Andrea da Bari 
che, giudice della Magna Curia fin dal 1209, dal 1211 al 


(1) GARUFI, Carte e firme in versi nella Diplomatica dell'Italia meri- 
dionale nei secoli XI a XIII (ser. III) negli St. Mediev. S. I, vol. I, p. 443 
ricorca un A/ferio egregius iudex da Salerno. 

(2) GARUFI, op. cit., p. 442. 


1238 per lo meno appare poi investito dell’ufficio di lo- 
goteta. La sua scienza romanistica risulta dalle Con- 
suetudini di Bari, di cui continuo a riconoscere in lui il 
compilatore (1). Dopo tutto non sarebbe nemmeno asso- 
lutamente escluso ch’egli sia stato il dominus logo- 
theta cuisi riferisce una glossa che porta la sigla di 
Bartolomeo da Capua. 

g. I giuristi napoletani, di cui non v'era stata scar- 
sità anche prima che lo studio generale fosse fondato, 
hanno dato dunque buon alimento alle sue scuole non ap- 
pena la fondazione progettata fin dal 1224 si tradusse in 
atto. Abbondavano ancora fuor della cerchia dei docenti. 
Basta pensare al Guglielmo che fu tra i primi commenta- 
tori del Liber constitutionum (2). 

10. È tuttavia Federico II accanto ai maestri na- 
poletani volle anche dei maestri forestieri. Fu tra questi 
anzitutto Uberto da Bonaccorso. Il Meyers ha con piena 
ragione ravvisato in lui il magister U., iuris ci- 
vili professor praepollens iuris scien- 
tia, che Federico II nel 1232 concedeva allo studio 
di Vercelli. Ancora nel De pfraeludiis causarum si di- 
ceva regens in legibus inquella città de man- 
dato imperialis potestatis. Deve quindi aver 
insegnato in Napoli prima del 1232. E certo gli arrise 
là il successo che poi lo rese ricercato nei varii studii 
dell’ Italia superiore. 


(1) BESTA, // diritto consuetudinario di Bari e la sua genesi, Torino 
1908, dalla Riv. ital. fp. le scienze giur. 

(2) Altrove ricordai il notaio Bisanzio che tra il 1180 ed il 1189 aveva 
studiato in Bologna (Cod. dipl. bar. V, 144, 152). Marino Filangeri vi stu- 
diava nel 1224 (Ib. I n. 9I). E già sin dal 1127 Sammaro portava il titolo 
di legum doctor (ibid. III, 129). E nel 1219 troviamo wn Bartholomeus ca- 
puanus professor iuris (GARUFI, 0f. cit. p. 12). 
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11. Assai più modesto sembra essere stato il Matteo 
da Pisa, che nel 1233 era chiamato a Napoli ad insegnar 
diritto civile. Vi era ancora nel 1240. Ma del suo non 
breve insegnamento non sono rimaste vestigia. 

12. Diciotto glosse recanti il nome o la sigla di 
Dallius o di Dollius ci serbano invece il ricordo di 
un altro maestro, ch'io reputo venuto dal di fuori. Non 
dovrebbe egli identificarsi con quel Dullius Gamberinus, 
di cui due manoscritti, l’uno parmense e l’altro sangallese, 
ci conservano una Margarita de Feudis dettata 
per i suoi socii, cioè per i suoi studenti. Il suo co- 
gnome sembra riportarci al Veneto od alla Lombardia. 

13. Ben altro acquisto fu fatto, però, con la chiamata 
di Martino da Fano, che il Meyers ed i suoi discepoli 
hanno giustamente desunta dalle numerose glosse dei ma- 
noscritti vaticani e cassinesi. Contenenti notevoli rife- 
rimenti a pratiche di Napoli, Salerno, Aversa, sembrano 
certamente rivolte ad un pubblico meridionale. Il suo in- 
segnamento napoletano rende facile ragione del lungo si- 
lenzio che a suo riguardo tengono i documenti dell’ Italia 
settentrionale e media tra il 1234 ed il 1255. Poche opere 
sono state nel Mezzodì così pregiate e diffuse come le 
sue questioni de iure emphitoseos e de ho- 
minicio: e certo la sua influenza non fu lieve. Sia 
dall'aspetto dei formularii, nella cui redazione emerse più 
tardi Berardo da Napoli, sia dall'aspetto dottrinale per la 
disciplina degli istituti. 

14. Il suo indirizzo pratico, che del resto rispondeva 
alla praticità dei primi maestri napoletani, dovette essere 
corroborato da Alberto Galeotti, se è vero quel che c' in- 
segna il Gloria (1), ch'egli fu in Napoli. Era in Padova 


(1) GLORIA, Monumenti per la storia dello studio di Padova, Venezia, 1887. 
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ancora nel 1250. Il suo insegnamento deve essere stato 
posteriore a quest'anno. 

15. E non solo sotto la guida di Benedetto da Isernia, 
ma sotto quella di codesti maestri dovette essersi formato 
Giovanni Fasoli che, nato nel 1223, frequentò probabil- 
mente le aule dello studio partenopeo verso il 1240. La 
cura data alle materie processuali e feudali si lega al 
loro indirizzo. Forse insegnò poi al loro fianco. Il trovare 
il suo nome fra i commentatori delle costituzioni napole- 
tane mi fa pensare che come tanti altri egli abbia servito 
nella regia curia e insieme insegnato nello studio. 

16. Sotto Federico II lo studio di Napoli, frequentato 
da studenti che venivano a remotis, allettati dalla 
amenità del luogo, fu dunque veramente florido. Clemente IV 
poteva ben ricordare con invidia le sue condizioni quando 
di quella prosperità viveva ormai soltanto il ricordo. 

Il figlio stesso di Federico, per ragioni politiche, 
aveva fatto crollare l’edificio paterno. 

Il trasferimento dello studio da Napoli a Salerno 
sviò dall’ Italia meridionale studenti e professori. Cessato 
il monopolio a favore di quello, la cupida legum 
iuventus del regno tornò a rivolgersi verso le più 
rinomate università dell'Alta Italia (1). Lo studio neces- 
sariamente languì. 

Era però naturale che, assestate le condizioni po- 
litiche, si volessero rinnovare gli splendori, di cui era 
vivo il ricordo. A quella mira intese Carlo d’ Angiò. 
Egli ben si rese conto della importanza che per far rifio- 
rire lo studio poteva avere la scelta dei maestri. E diede 
a questa il dovuto peso. 


(1) NIesE, Zur Geschichte des geistigen Lebens am Hofe Friedrichs II, 
dalla ist. Zeitschr., p. 520 segg. 
(1) Cha. St. bob V. 63 (Guarnerio da Lucera). 
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17. Un doppio vivaio si offriva a lui, come ben os- 
servò il Meyers; l’italiano e il francese. Attinse all'uno 
e all’altro? 

Chi ignora più, dopo i bei studii coi quali il Meyers (1) 
ha cercato di rompere le nebbie che aduggiavano i pri- 
mordi della scienza giuridica francese, i meriti di Simone 
da Parigi e di Pietro da Ferrières? Entrambi furono 
cancellieri nel regno di Sicilia. Potevano essi rimanere 
estranei alle sorti dello studio? È difficile però che possa 
riferirsi a Simone da Parigi la sigla Sy che si legge in 
calce ad una glossa inserita fra quelle di Benedetto da 
Isernia. E, se anche Pietro da Ferrières è ricordato con 
molta gratitudine da Iacopo da Belviso, che da lui ebbe 
la laurea, traccie sicure di un suo insegnamento non si 
hanno. Mancano anche per Roberto da Laveno, che pur 
tanta parte ebbe nei consigli del primo angioino. Pur 
senza insegnare essi avrebbero però potuto aver molta 
influenza sugli studii col far conoscere nel mezzodì d'Italia 
i frutti della scienza francese e collo schiudere le cat- 
tedre ai loro connazionali. 

18. Francesi furono infatti Gusberto di Bernardo da 
S. Quintino e Pietro di Guglielmo Imberti. Ma sono usciti 
da Bologna. Il primo, che fu tra gli esaminatori di Bar- 
tolomeo da Capua, frequentava ancora lo studio felsineo 
nel 1265 (2), il secondo era in Bologna nel 1298 (3). E 
d'altra parte entrarono nell’insegnamento quando già era 
avvenuta la ripresa dello studio napoletano. 

19. Lo stesso credo si debba pensare di Giordano 
da S. Felice, in cui ho qualche dubbio che si possa rav- 


(1) Cfr. MevERS De Universiteit van Orleans in de XIII e ceuw in 
Tijdschrift voor Rechts geschiedenis I (1918-1919), p. 446 segg. 

(2) Ch. st. bon. V, 57. 

(3) Ch. st. bon. VI, 219, 221, 285, 287. 


visare colui che tra il 1269 fu capitano di Corfù. Sembra 
uomo d'armi e non di scienza (1). 

20. Nel rinnovamento dello studio credo tuttavia che 
la parte predominante sia spettata ai giuristi italiani. 

Gli insegnamenti di Martino Sillimani (2) (f 1236) e 
di Iacopo d’ Arena (3) ({ 1303) non sembrano a me così 
probablli come al Meyers; anzi mi sembrano da escludere. 

Ma resta un nome che è molto significativo: quello 
di Guido da Suzzara, che certo fu nel regno tra il 1266 
ed il 1270. Egli era tale giurista da lasciare orma inde- 
lebile del proprio ingegno. 

21. Già forse avanti il 1253 la glossa accursiana aveva 
preso piede in Napoli. Ma certo dopo la ripresa essa 
dominò anche là. L’opera letteraria degli insegnanti sem- 
bra essenzialmente intesa a fare ad essa delle addizioni. 

In Napoli non sarebbe il caso di parlare di una 
sua tirannia. Anche le opinioni accursiane erano discusse. 
E si aveva riguardo a materie che Accursio, vivendo in 
altri ambienti, aveva piuttosto trascurate. Specialmente 
a quelle attinenti ai diritto pubblico. Se pure il diritto 


(1) Cfr. CARABELLESE, Carlo d'Angiò nei rapporti politici e commer- 
ciali con Venezia e P Oriente, Bari, 19I1. 

(2) Lorenzo Acconzagiochi potrebbe essere stato allievo del Sillimano in 
Bologna. 

(3) Non credo che con un presunto insegnamento napoletano si possa 
riempire lo spazio fra il 1267 ed il 1284, in cui mancò da Padova, Il trat- 
tato de cessione actionum in cui sarebbe citato Benedetto da Isernia non è 
suo. Ricordo tuttavia che in un elenco degli autori citati da Pietro da Bella- 
pertica nei suoi Commentarii (Francoforte 1571) si ricorda un Jacobus nea- 
politanus, che non trova però riscontro nel testo. 

(4) Alla sua fama, rinfrescata dal Volpicella, Dellu vita e delle opere di 
Andrea Bonello da Barletta, Napoli 1872, non giovano gran che le chiose di 
Andrea da BRonello alle costituzioni sicule di cui parlò Ciccaglione in Filan- 


geri 51888. 
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romano era laggiù diritto comune, codesta efficacia si do- 
veva specialmente riconoscere alle costituzioni regie. E v'e- 
rano diritti particolari, come il longobardo, che se non per 
tutto il regno, per certe parti del regno, la pretendeva 
pure a diritto comune e non si rassegnavano ad assumere 
una posizione puramente secondaria. Bisognava cercare di 
comporre tutti quegli elementi in un sistema in modo un 
po’ diverso da quello che ormai si era accettato nell'Italia 
settentrionale. Qui non era tanto la università che dava 
legge alla curia, quanto la curia che regolava per così 
dire le pulsazioni dello studio. Vi potè essere una rece- 
zione della scienza romanistica forastiera, ma non illimitata. 

Del resto noi avremmo torto pensando che man- 
cassero localmente delle energie adatte ad una feconda 
ripresa. Vi era ancora chi poteva agitare la vecchia 
fiaccola e, riallacciando le cattedre nuove alle antiche, 
consentire una continuità di tradizioni che desse alla giu- 
risprudenza napoletana una fisionomia particolare. 

22. Il primo posto dev'essere fatto ad Andrea da 
Capua. Il Meyers ed i suoi discepoli, che pur hanno tro- 
vato di lui numerose glosse, hanno esitato a ritenerle in- 
dizio di insegnamento, perchè il De Episcopo, che fin dal 
1243 è designato come patronus od advocatus 
fisci non avrebbe ostentato mai nei documenti il titolo 
di Iuris professor. Che questo titolo gli spettasse 
ha però mostrato il Monti, che lo incontrò in carte del 
1271; e l’obbiezione cade. Quale commentatore del Corpus 
iuris egli risulta d'altronde dai Singularia che, se 
non erro, furono desunti da Marcello di Bon da due ma- 
noscritti che contenevano il Digestum vetus ed il Codex 
con varie reportationes delle lezioni di docenti napoletani (1). 


(1) Dei Stngularia mi sono valso della terza edizione di Lione 1570. 


Le note di Andrea abbondavano sopratutto nel primo. In- 
teressante è il continuo riguardo alle determinationes 
della curia. 

23. Maggiore notorietà godette sin qui Andrea Bo- 
nello da Barletta. 

Il Bonello, a differenza del De Episcopo, non dovette 
soltanto a Napoli la sua cultura; ma probabilmente a Bo- 
logna. Là prima del 1265 vide Cervotto d’Accursio, già 
dottore in leggi, chiedere una restitutio in inte- 
grum col pretesto di un lapsus aetatis. E la 
forse fu laureato. Ma fu di nuovo conventatus in 
Napoli alla presenza del re, che in un discorsetto d’occa- 
sione tra i requisiti del perfetto dottore, accanto alla mo- 
rigeratezza, alla perizia, alla sottigliezza, alla facondia po- 
neva la cattolicità e la fedeltà al principe. Già nel 1269 
portava il titolo di iuris civilis professor. Frutto dei suoi 
primi insegnamenti fu il commentario ai Tres libri, l’età 
del quale mi sembra risultare con sufficiente chiarezza da 
una questio de facto ch'egli afferma di aver vista. 
« Ianuenses sive Pisani habebant privilegium immunitatis 
vectigalium. Solverunt per unum vel duos annos, vel 
etiam decem; contra privilegium fecerunt; an tali actu pri- 
vilegium sit amissum ». Un privilegio di tal natura fu ef- 
fettivamente accordato ai Genovesi coi trattati del 1257 e 
del 1259. Ma fu revocato nel 1272. Su per giù in quei 
tempi dovettero essere redatte anche le glosse pubblicate 
dagli studenti leidensi. In esse è interessante il richiamo 
alle letture di Odofredo; di cui vi era certo copia nella 
biblioteca regia: di là ne traeva notizia nel 1283 Arnolfo 
di Lundas. 

La figura di Andrea da Barletta non ha guadagnato 
molto dalle ultime ricerche. Ma sarebbe ingiusto lo sva- 
lutarla. Se le sedici glosse pubblicate dagli studenti lei- 
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densii non valgono a dare un miglior concetto della sua 
originalità, la summa de successionibus, che, fra parentesi 
era già stata edita dall’Abignente, in quanto passò inte- 
gralmente a formar parte dell’opera di Biagio da Morcone, 
riesce notevole per un certo indirizzo che col Meyers po- 
trebbe quasi dirsi storico. Non doveva restare infecondo. 

24. Di minore forza fu Giovanni Vacca, ricordato quale 
professore di diritto civile nel 1275. Due sole glosse al 
Codice pubblicano gli studenti di Leida. Ma, nonostante 
i loro dubbi, derivano probabilmente da lui anche i due 
singularia che sotto il nome di Iohannes Baccan, si incon- 
trano nella raccolta di Marcello Bon. Anche nel Comasco 
i membri d’una medesima famiglia or son detti de Vacca 
ed or Vaccani. Quelle reliquie ci permetton pertanto di 
constatare come, secondo la tradizione, anch'egli dava 
molto peso alle quaestiones. Pur il fatto che Dino ebbe 
poi a discutere qualcuna delle sue opinioni, è indizio non 
lieve del prestigio ch'egli deve aver goduto. 

25. Più rinomato fu Francesco da Telese. Il Meyers, 
correggendo l’Origlia, pone giustamente fra il 1272 ed il 
1278 il conseguimento della licentia docendi da 
parte di Francesco da Telese, che nel 1282 già appare 
irretito nelle spire della pubblica amministrazione quale 
advocatus fisci. Le copiose glosse trovate dagli 
studenti di Leida ben confermano la stima che di lui eb- 
bero i giuristi dell'età sua. Interessante è la cura ch'egli, 
come Andrea da Barletta, dedicò ai Tres libri. E non 
meno interessante è il saperlo da Biagio di Morcone au- 
tore, come quello, di una somma de iure longo- 
bardo. Soccorreva ad uguali necessità e seguiva uguali 
tendenze. 

26. Tra il 1272 ed il 1278 si conventò certamente 
Bartolomeo da Capua, emulo della gloria paterna. Ridirne 


qui a lungo sarebbe superfluo (1). Ai suoi singularia ed 
alle sue questiones, che già ebbero giusta valutazione dal 
Trifone, il Meyers e la sua scuola aggiungono ottantacin- 
que glosse, che giovano molto alla comprensione del suo 
metodo e delle sue tendenze. 

Notevole specialmente il fatto che le constitutiones 
regni, chiamate talvolta constitutiones imperiales (gl. 4, 
48, 62), figurano come derogatrici alle leggi romane e 
come fonte di ius commune. Quelle glosse appa- 
iono reportatae da qualche suo uditore, quando già 
egli aveva per più anni servito nella regia curia. Se 
nella glossa 76 il titolo di logotheta si riferisse a 
lui, anzichè ad Andrea da Bari (ciò che è ben probabile), 
risulterebbero raccolte dopo il 1296, mentre il Monti vor- 
rebbe chiudere il suo magistero tra il 1279 ed il 1284. 
Probabilmente nè l’ufficio di protonotario nè quello di Logo- 
teta l'hanno definitivamente staccato dalle aule dello stu- 
dio. Il lungo insegnamento ne rese più profonda e dure- 
vole la influenza. 

27. Nel 1276-1278 inaugurava il suo insegnamento in 
Napoli Matteo Nobilissimo che l’anno prima era ancora 
sulle rive dello Aposa. 

28. Come lui uscì poscia dallo studio bolognese 
Landolfo Bulcano (2) e anch'egli, ripresa la laurea in 
Napoli, nel 1283 fu assunto fra i docenti partenopei. 
A. lui si devono senza. dubbio le glosse segnate Lan. 
che per una svista furono dagli scolari leidensi attri- 
buite ad un Acconzagiuochi di qualche anno più recente. 
Se io non erro, egli appunto fu il discepolo di Martino 
Sillimano, che per primo attraverso gli insegnamenti del 


(1) TRIFONE, // pensiero giuridico e l’opera legislativa di Bartolomeo 
da Capua, Catania, 1913. 
(2) Cfr. SARTI, 0). cit., loco cit. 


maestro, fece sentire in Napoli, l'eco delle dottrine di Ia- 
copo da Révigny. 

29. Nel 1284 s'’iniziò l'insegnamento di Giovanni 
d'Urso. Unica traccia della sua cultura rimangono sempre 
le chiose alle Costituzioni fridericiane accolte dai com- 
mentatori più recenti. 

30. Maggior rilievo acquista invece ora, per merito 
della scuola di Leida, Angelo Pando da Scala, che nel 
1292 insegnava con sì tenue stipendio da far supporre che 
fosse un principiante. Dalle glosse, che ora si aggiungono 
a quelle già raccolte nei Sirgu/aria del Bon, vien ricon- 
fermato posteriore a Giovanni Vacca. 

31. Di poco più recente dovrebbe esser stato invece il 
Giovanni da Petruccia che quale interprete dei testi giu- 
stinianei risulta dai Singx/aria del Bon. Scriveva correndo 
la quindicesima indizione. Il 1283 ed il 1323 mi parreb- 
bero date troppo arretrate o troppo avanzate; penserei 
piuttosto al 1298 od al 1313. 

32. Accanto a lui insegnò Srobabilinente Andrea Ac- 
conzagioco da Ravello, chiamato nel 1294 con Andrea da 
Isernia (1) a supplire nel protonotariato Bartolomeo da 
Capua. Le sue quindici addizioni della glossa mostrano 
anche da parte sua una particolare cura nel quaerere e 
nel distinguere. 

33. Anche Tommaso Squillato o Sillato da Salerno, 
ricordato quale professor iuris o magister rationalis nel 
1296, esce dalle tenebre grazie al ricordo di una sua 
disputatio in una chiosa edita dal Meyers. 

34. Più recente riterrei, di qualche po’, Lorenzo Ac- 
conzagioco. Dobbiamo qui riparare ad una svista degli 
studenti di Leida che per aver confuso le sigle Lan. e 


(1) PALUMBO, Andrea d'Isernia, Napoli, 1891. 
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Laur., ne hanno tramutato il nome in quello di Landolfo 
ed hanno riferito a lui delle glosse dovute ad un Lan- 
dolfo che a me è già parso di poter identificare col Bul- 
cano. Lorenzo era buon conoscitore delle opere di Iacopo 
da Revigny, di Martino Sillimano, di Dino da Mugello. 
Non escluderei che fosse uscito da Bologna (1). L’accenno 
alle literae arbitrariae, implicito nella gl. 1, fa- 
rebbe pensare al regno di Roberto piuttosto che a quello 
di Carlo I. 

35. Fiorito a cavallo dei due secoli egli potrebbe 
esser stato collega di Riccardo Mazza, che insegnò per lo 
meno fra il 1306 ed il 1309. Alcune delle glosse se- 
gnate Ri nei manoscritti esaminati dagli studenti di Leida 
potrebbero essere sue. 

36. Di coloro che quali insegnanti ci sono stati fin 
qui indicati nei documenti rimangono sine litera 
soltanto Tommaso da Porta (1275), Sparano da Bari (1277), 
ch'io persisto a credere persona diversa dall'omonimo cui 
si devono le consuetudini di Bari, Arnolfo di Landas 
(1278-1280), Nicola Verticillo (1291), Gerardo da Sanguigna 
(1292). Ma non siamo per ciò autorizzati a credere che 
sieno stati puri volgarizzatori dei progressi che la scienza 
aveva fatto per merito altrui. 

La scuola napoletana avrebbe dunque potuto reggere 
con forze proprie: non per irrimediabile scarsezza o defi- 
cienza di elementi locali Roberto fu spinto a chiamare 
accanto ai nostrani degli elementi forestieri, bensì per ac- 
crescerne la vitalità. 

37. Non dell’ Ascoli pugliese, ma della marchigiana 
dovette essere già il Franciscus de Esculo, di cui gli stu- 
denti leidensi offrono ora parecchie non trascurabili glosse 


(1) Cfr. SARTI, De claris Archigymn. Bon. profess. 
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accanto ad altre che recano la sigla di Francesco da 
Saxolis (1). Si tratta di un solo autore? Un « Franciscus 
dominis Sassolini » studiava a Bologna nel 1286: ed a Bo- 
logna tornò ad insegnare tra il 1296 ed il 1303. S'egli 
dovesse essere stato una sola persona col Franciscus de 
Sax. delle glosse napoletane, il suo insegnamento napole- 
tano dovrebbe collocarsi tra il 1287 ed il 1297. Ed in 
realtà anche la sigla Dy apposta ad una glossa segnata 
da Fran. dimostra che il suo insegnamento precedette. 
quello di Dino da Mugello. 

38. Di ben altro valore fu Riccardo Petroni da Siena 
Con una ventina di glosse al Codice, che hanno il con- 
sueto carattere di additiones alla glossa, la scuola 
di Leida ci permette di dare una concretezza un po’ mag- 
giore alla sua figura fin qui nota indirettamente attraverso 
i ricordi di Cino da Pistoia e di Biagio da Morcone e 
l'onore a lui reso col chiamarlo fra i redattori del Sesto 
delle Decretali. Nel civilista scorgiamo già il profondo cono- 
scitore dei canoni. Notevole in lui accanto al quaerere 
la cura posta nella divisione delle leggi e nella soluzione 
dialettica delle antinomie. In una glossa contrappone il 
suo pensiero a quello di Guido da Suzzara; ma ciò non 
basta a far ritenere che abbia insegnato al suo fianco. 
Il suo insegnamento napoletano dovette esser più recente. 

39. Una chiosa al Codice, che ci presenta una discussione 
di Dino da Mugello delle opinioni di Giovanni Vacca e di 
Francesco da Ascoli parve al Meyers ed ai suoi discepoli 
indizio di un suo insegnamento napoletano. Ed io pure 
inchinerei ad ammetterlo. Ma non credo che si sia svolto 
prima del 1279 o fra il 1284 ed il 1288. Il Bargioni pen- 


(1) Nel 1286-1287 erano anche a Bologna Giovanni e Matteo Caracciolo. 


sava che le profferte napoletane del 1296 fossero state 
eliminate dalle proposte bolognesi: non è escluso invece 
che da ultimo abbia ceduto a quelle. E per aver sen- 
tite le sue lezioni in Napoli potrebbero aver in lui ravvi- 
sato il proprio dominus e lacopo da Belviso e Nicola 
Ruffolo, che nelle chiose alle costituzioni del Regno ri- 
corda interpretazioni del Codice e del Digestum vetus che 
non ricorrono nella edizione lionese del 1515, certo fatta 
su di un corso bolognese. 

Iacopo di Belviso, che, dal Savigny in poi, si è 
spesso detto laureato in Aix nel 1297, non certo in quella 
città si addottorò (già da tempo il Fournier ha dimostrato 
che non ebbe uno studio), ma in Napoli sotto il cancel- 
lierato di Pietro da Ferrières, che ancora più tardi, forse 
nel 1312-1313, dava gentilmente comunicazione al suo 
discepolo di certe extravaganti al Liber Feudorum che si 
trovavano in un suo manoscritto. Il cancellierato napole- 
tano di Pietro da Ferrières che cadde fra il 1297 ed il 
1298 indirettamente ci indica il tempo in cui Dino potè 
essere inteso da chi fu da lui laureato. 

40. Il Meyers identifica il Niccolò Ruffolo di cui 
pubblica varie glosse coll’omonimo che già nel 1250 era 
imperialis camerarius Principatus et Terre Laboris e che 
nel 1254 fu magister procurator curiae in Apulia. Ma è 
inverosimile che costui, il quale nel 1254 non era certo 
di primo pelo, insegnasse ancora nel 1294-1295 con uno 
stipendio si tenue da convenire semplicemente ad un bac- 
celliere o ad un conventatus che facesse le sue 
prime armi. L'allievo di Dino non può esser stato udi- 
tore di Benedetto da Isernia. Usata da lui, la sigla B. deve 
essersi riferita ad altro maestro, probabilmente a Barto- 
lomeo da Capua. 

41. Poco dopo il Rufolo iniziava la sua carriera di 
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insegnante in Napoli con uno dei più alti stipendii Ia- 
copo da Belviso. E vi rimase probabilmente fino al 1:05. 
Accanto al Digesto interpretò, fin d’allora, in lezioni straor- 
dinarie il Liber feudorum: i suoi commentarii, ch'io ho 
sott'occhio nella edizione coloniense del 1563, portano ri- 
petuti accenni alle pratiche del Regnum Siciliae, che ave- 
vano essenzialmente interesse per il Mezzodi (1), integrati 
poi con richiami a usi bolognesi (2) e padovani (3). La 
dichiarazione: « Multotiens rex Carolus in regno Siciliae 
facit tales concessiones officiorum ad 
beneplacitum potrebbe far addirittura credere che 
il commento, pur avendo subito più tardi dei ritocchi per 
tener conto delle pratiche bolognesi e padovane, sia stato 
composto laggiù. Ed io non avrei neppure difficoltà a 
ritener sorta in quegli anni la Practica crimi- 
nalis dedicata al cancelliere che gli aveva conferita la 
laurea in Napoli. Entrambe le opere, se veramente sono 
nate nell'ambiente partenopeo, rivelerebbero, rispetto alle 
materie trattate, delle tendenze che non coincidono piena- 
mente con quelle dominanti negli altri atenei d'Italia. Il 
diritto pubblico vi ebbe un più saliente rilievo. 

42. Or a quelle tendenze decisamente si inspira 
Andrea da Isernia, la cui figura fu con tanto amore evo- 
cata dal Palumbo. Le nove glosse trovate dagli studenti 
leidensi non aggiungono gran che alla sua fama. Questa 
posa sempre essenzialmente sul commentario ai feudi e 
su quello alle costituzioni del Regno, che, con più ampio 
corredo di scienza, si poneva a fianco della chiosa di Ma- 


(1) Cfr. p. 4, 18, 19, 93. 
(2) Ibid. p. 34, 125. 
(3) Ibid. p. 16, 23. 
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rino da Caramanico, il quale, gettati nel dimenticatoio i 
più vecchi commenti di (Guglielmo e di Franco, passava 
già per il glossator constitutionum per ec- 
cellenza. E il primo ed il secondo, che, se di Andrea è 
la chiosa ove si accenna esser passati omai cento anni 
dalla morte di Innocenzo III non possono esser stati 
scritti prima del 1316. È in essi notevole un certo largo 
riguardo agli scrittori puramente letterari ed alla storia 
dell’antichità, che d'altra parte egli ha comune col Cara- 
manico. É un filo, tenue forse, che tuttavia può ranno- 
dare alla tradizione napoletana la figura di Luca da Penne, 
apparsa fin qui come isolata e, quasi, anomala. 

43. La scuola napoletana non aveva solo raccolto i 
germi portati di fuorivia. Li aveva fecondati, e attraverso 
adattamenti, aveva fatto sì che si svolgessero con carat- 
teri propri. Poteva anch'essa insegnare. Per ciò proba- 
bilmente Cino da Pistoia, invitato a diffondere in Napoli 
i tesori della sua cultura, non trovò laggiù la illimitata 
ammirazione che forse si attendeva. L' incomprensione in 
ogni caso fu mutua. 

44. Cino non aveva trovato intorno a sè il deserto. 
Se Andrea d’Isernia e Bartolomeo da Capua si erano le- 
vati in alto si che gli altri parevano piccoli, non eran 
stati tuttavia pigmei coloro che avevano insegnato al loro 
fianco e l’opera loro non era stata nulla. Non erano più 
nuove nemmeno alcune delle novità di cui si faceva ban- 
ditore. Le astrazioni non si amavano per se stesse; si 
sentiva‘ il bisogno di maggiori contatti con la realtà. 
E fors'anco si voleva temperata l’aridità delle leggi con 
un più intimo nesso con la filosofia da un lato e la let- 
teratura dall'altro. La ignoranza delle opere dei giuristi 
di cui l’Origlia ci dava già un buon elenco, ora provvi- 
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damente integrato e corretto dal Monti, ci faceva già figue 
rare i docenti napoletani quasi come ombre senza corpo. 
Ora non è più così. Ulteriori indagini sui manoscritti 
usciti dalle scuole napoletane potranno anche miglio- 
rarne la comprensione. È da augurarsi che le indagini 
continuino. 

Milano. 

ENRICO BESTA 


P. S. LEICHT 
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LA « ROMANA ANCILLA » 
DEL C. CXCIV DELL’EDITTO DI ROTARI 


Carlo Troya, nel suo libro sulla condizione dei Ro- 
mani vinti dai Longobardi, espone una sua interpretazione 
del c. 194 dell’editto di Rotari, nel quale il Re stabilisce 
che chi abbia fornicato « cum ancilla gentili, componat 
domino eius solidos XX », chi invece « cum Romana, 
solidos XII (1) ». Secondo il Troya, l’ « ancilla romana » 
è una schiava d’origine romana e la differenza fra la pena 
sancita per l’offesa ad essa recata e quella stabilita per 
la pari offesa inflitta alla schiava germanica (gentilis), mo- 
stra in quale condizione eran ridotti i Romani vinti: per- 
sino la schiava Romana era considerata come più ab- 
bietta della barbarica! Queste schiave Romane, secondo 
il Troya, sarebbero donne dei territori bizantini della Ve- 
nezia e della Liguria conquistati e saccheggiati dai Lon- 
gobardi; ed a tale proposito cita vari passi di scrittori 
dell'alto medioevo relativi alle guerre combattute da co- 
storo, nei quali si parla delle terre devastate e delle po- 
polazione condotte in servitù dai fierissimi  vincito- 


(1) Trova, Sulla condizione dei Romani vinti dai Longobardi, Milano 
1844, p. 92. La stessa opinione è esposta dal medesimo autore nelle note al 
c. 194 di Rotari nel Codice Diplomatico Longobardo, Il 209-211. 


ri (1), Lo scrittore si fonda pure sull’autorità del Muratori, 
che anch'egli, aveva intesa la locuzione « romana ancilla » 
come riferentisi ad una schiava « nata in ditione romana ». 

L'opinione dell’illustre storico non è stata, per quanto 
io so, mai discussa; si deve senz'altro ritenerla inoppugna- 
gnabile, oppure essa offre il fianco ad obbiezioni? 

Si può in primo luogo osservare che l'argomento sul 
quale poggia l’interpretazione del Troya, appare d'un va- 
lore assai labile. La minor pena attribuita al delitto com- 
piuto ai danni della schiava Romana dipenderebbe, se- 
condo tale scrittore, dallo spregio col quale i Longobardi 
consideravano il popolo vinto. È questo un criterio pro- 
prio delle leggi barbariche per ciò che concerne i servi ? 
Già, molti anni or sono, il Wilda (2) osservò che le pena- 
lità relative agli schiavi sono regolate secondo due cri- 
terii che possono essere: il grado più o meno elevato della 
donna nella « familia » servile, oppure la qualità del pa- 
drone. Quanto al primo criterio, secondo le leggi longo- 
barde, la valutazione dello schiavo non dipende dalla sua 
nascita, bensi dalle sue attitudini, dalle sue occupazioni: 
così si fa distinzione fra i servi ministeriali « qui docti 
domui et adprobati sunt » (Rot.LX XVI) e i servi rusticani, 
e fra i primi ve n'ha di più categorie (Rot. CXXXI- 
CXXXII), come fra i secondi vengon maggiormente pu- 
nite le offese recate a quelli più utili al padrone, come il 
massaro, il porcaro, il bovaro ecc. (3). Non vi ha ragione 


(1) Vedansi per queste devastazioni sopratutto il c. 71 della Storia dei 
Franchi di Fredegario, ed Anastasio bibliotecario in MURATORI, RA. Z S., 
IIl, 182. 

(2) WiLbA, Strafrecht der Germanen, p. 815. 

(3) Vedasi anche l’editto di Rotari al c. 112 dove si stabilisce che l’of- 
fensore 'per la rottura del braccio @ della coscia del servo, ove non risani 
entro l’anno « quartam partem pretii ipsius, quod valuerit, domino eius com- 
ponat »; così il 113 ecc. 


di ritenere che per le femmine si adoperasse una diversa 
valutazione: ciò che esclude, mi sembra, il criterio posto 
innanzi dal Troya, perchè le schiave Romane dovevan di 
certo essere più abili delle Germaniche nelle arti donne- 
sche e quindi, se mai avrebbero dovuto esser valutate di 
più e non di meno. 

D'altra parte si può avanzare un’altra obbiezione al- 
l’interpretazione del Troya. È verosimile che il servo sia 
indicato come avente una particolare origine (natio), così 
che questa possa servire come criterio per la tariffa pe- 
nale? Anche nelle leggi germaniche, come in quelle Ro- 
mane, il servo è un oggetto nel patrimonio del pa- 
drone e la sua provenienza dall'una o dall’altra schiatta 
non può avere un valore giuridico. Si potrà citare contro 
quest'opinione il c. 377 di Rotari, nel quale si preve- 
dono l'uccisione o le percosse inferte allo sculdascio ed 
all'attore regio, e si stabilisce quanto all’ucciso, che esso 
« appretietur pro libero homine et parentibus legitime 
componatur », mentre che per le percosse « simili modo 
componatur pro libero homine, secundum nationem suam ». 
Ecco, si dirà, la nafio d'un servo presa come criterio per 
la determinazione del risarcimento dell’offesa a lui recata! 
Senonchè sia l’una che l’altra delle persone indicate nel 
capitolo Rotariano si trovano in una condizione specialis- 
sima, tale che non può esser citata per trarne una regola. 
L’actor regio acquista per gairethinx, forma d'acquisto 
propria dei liberi longobardi (c. 378): lo sculdascio, come 
è stato dimostrato dallo Schneider nei suoi recenti studi (1), 
è a capo degli arimanni. Son per l’appunto quegli ari- 
manni che ci compaiono nei monumenti longobardi come 


(1) SCHNEIDER, Die Entstehung von Burg und Landgemeinde in Italien, 
Berlin, 1924, p. 102. 


« arimanni del Re », evidentemente risiedenti nei beni 
del patrimonio regio, sotto la dipendenza dei gastaldi o 
d'altri ufficiali della Corona. Tutti costoro sono conside- 
rati come pertinenti al e« servitium » del Re, ma sono 
di certo dei liberi, entrati in questo « servitium », la cui 
condizione era considerata servile sinchè vi rimanevano, 
ma che riacquistavano la libertà originaria quando ne 
uscissero, non essendo ammesso che la perdessero nep- 
pure per prescrizione, come è stabilito dal c. 14 del Re 
Astolfo non solo per questi, ma per ogni libero che en- 
trasse in servizio d’un duca o d'un altro signore (1). 

Del rimanente anche gli antichi glossatori degli editti 
longobardi, ritenevano esatta l’interpretazione del passo, 
nel senso che l’ancilla si dovesse qualificare romana o 
gentilis secondo che tale era il padrone. Vediamo infatti 
che la glossa del codice Londinese interpreta gentilis come 
langobarda (2), ciò che può riferirsi soltanto alla nazionalità del 
padrone, giacchè le schiave « gentiles », dal punto di vista 
della nascita, potevano essere (rermaniche d’altre schiatte 
od Avare o Slave fatte prigioniere in guerra od acquistate e, 
solo in qualche rarissimo caso, Longobarde, ma i padroni 
« gentiles » al tempo dell’editto erano sempre Longobardi. 

Se noi intendiamo che la « Romana ancilla » sia la 
schiava del Romano e la « gentilis » quella del Longo- 
bardo, la legge assume un significato assai diverso dal- 


(1) In un altro caso si fa menzione della pertinenza di un servo ad un 
territorio; cioè nelle vendite, nelle quali il venditore garantisce, nei tempi po- 
steriori ai Carolingi che la loro nazio, è de regno Itairare. Ciò è fatto per ov- 
viare alle prescrizioni delle leggi che proibiscono la vendita di servi fuori della 
regione nativa. Cfr. SCHUPFER, Diritto privato dei popoli Germanici, Per- 
sone, p. 93. 

(2) Mon. Germ. Hist. LL. IV, 341, glossa del cod. 4: gentilis ide<t 


longobarda. 


l’interpretazione del Troya, e ne derivano importanti con- 
seguenze. La fornicazione coll’ancilla è considerata, come 
dev'essere secondo lo spirito dei tempi, quale un'offesa re- 
cata al suo signore ed in tal caso ben si capisce che, du- 
rante il primo secolo della dominazione Longobarda, si san- 
cissc una differenza fra la pena inflitta quando il padrone 
fosse Longobardo e quando fosse Romano. Ciò sta in rela- 
zione con quanto stabiliscono altre leggi germaniche per gli 
appartenenti alla schiatta dei dominatori in confronto del 
popolo vinto: così per la legge Salica la composizione per 
l'offesa recata alla donna Romana è fissata nella metà di 
quanto è costretto a dare l’offensore della donna Salica (1). 

Ammessa una tale interpretazione del capitolo ricor- 
dato dall’editto, ne riesce maggiormente accettabile l’ipo- 
tesi che una proporzione non dissimile da quella esistente 
fra le due pene ivi stabilite, si avesse ai tempi di Rotari 
fra il guidrigildo dei Longobardi e quello dei Romani (2). 
Più tardi la conversione dei vincitori al cattolicismo, ac- 
costati i due popoli, tolse tale differenza. 

P. S. LEICHT 


(1) Zex Salica, ed. GEFFKEN, cap. III, 3 $ 9. La donna romana è 
valutata al pari della « leta » e della ministeriale nella metà della donna 
germanica. 

(2) Già aveva adombrata una tale conclusione BETHMANN HOLLWEG, 
Crivilprozess des Germanischen Rechts, IV, 1, Bonn. 1868, p. 320 n. 88. 
Che poi il guidrigildo dei romani e dei longobardi fosse diverso era stato già 
ritenuto da WILDA, 0). ctt., p. 680. L'antica opinione sostenuta da Hegel, 
da Hodgkin e da altri, secondo la quale i Romani sino a Liutprando, non 
avrebbero addirittura avuto un guidrigildo, deve ritenersi ormai abbandonata. 
Com'è noto l’editto determina soltanto che il guidrigildo sia dato « secundum 
nobilitatem », o « generositatem », o « secundum nationem », oppure col 
termine germanico « in gargathungi », che s'interpreta « secundum qualita- 
tem persone ». Ciò indica che il guidrigildo aveva altezze diverse secondo le 
varie categorie della popolazione e perciò rende verisimile che i Romani ne 


avessero uno speciale. 


GINO MASI 


IL NOME DELLE FAZIONI FIORENTINE 
DE’ BIANCHI E DE' NERI 


SOMMARIO: I. Vari significati del colore bianco e nero nella 
vita trecentesca di Firenze. — II. I colori bianco e nero come colori 
dei vessilli fiorentini. — III. Il color bianco e nero nella Chiesa e 
negli Ordini cavallereschi e fraternitari. -- IV. Gli Ordini cavallereschi 
e fraternitari a Firenze. — V. Le tendenze di Parte sostenute da 
ordini militari in contrasto o da leghe di consorterie. 


I. — l'origine del nome Bianchi e Neri si deve, a 
nostro giudizio, far risalire a motivi tradizionali nella vita 
medievale, la quale, a Firenze soprattutto, in molteplici e 
svariate manifestazioni, prende a segnacolo i due opposti 
colori. Dal bianco e dal nero hanno titolo: i casati com- 
merciali, i voti dei Consigli cittadini (1), gli Ordini mo- 
nastici, gli Ordini fraternitari e cavallereschi, le brigate 
del Calendimaggio, i gonfaloni della città, le monete, le 
espressioni della fede nei marmi dei templi (2), i nomi 


(1) Circa i partiti del Consiglio di Parte ad fadas albas et niyras ... 
fabas nigras pro sic ... albas pro non, v. ARCH. DI STATO DI FIKENZE, 
Stat. dei Capit. di Parte, I (1335-1418), c. 37 e altrove. 

(2) VILLANI, VIII, 3. Per i marmi bicromi di Siena, v. CROLLALANZA, 
Emblemi dei Guelfi e Ghibellini, Pisa, 1878, p. 75; PASSERINI, Ze armi 
dei mun. tosc., Firenze, 1864, p. 267. 


delle persone: Nera, Neri, Nero, Blancus, Blanca, Alba, 
Nigra; i nomi delle famiglie come Albizi, Neroni, de Ni- 
gris, de Blanchis (1). Ognuno di questi lati della vita 
trecentesca, come i cognomi di famiglia, i voti dei Con- 
sigli, le compagnie del Calendimaggio, potrebbe offrire, o 
già ha offerto, altrettante soluzioni del problema de’ Bianchi 
e de' Neri, ma nessuno più delle fraternite laiche può armo- 
nizzare con l’anima dei tempi e giustificare gli storici 
nomi. Sarà quindi nostro intendimento, dopo esserci sba- 
razzati di certe speciose interpretazioni del fenomeno, trat- 
tenerci sulle corporazioni laiche e religiose del Trecento, 
nelle quali sta il segreto dell’organizzazione consortile e 
fraternitaria, sia nobile che popolana. E siccome la divi- 
sione fiorentina dei Bianchi e dei Neri nasce dentro alla 
Parte guelfa, così c’interesserà quest’ultima, non in sé, 
ma come terreno di conflitto di due opposte tendenze 
guelfe, manifestate da leghe di consorti e difese da 
milites di ordine bianco e nero — forza viva, perché 
forza armata, di ogni consociazione trecentesca. Questo 
contrasto si manifesta specialmente alla fine del Dugento ed 
ai primi del Trecento, quando alcuni Ordini di cavalleria 
bianca, come i Templari ed i Teutonici, vengono in fama 
di eterodossia, e nella Spagna sorgono a sostituirli Ordini 
neri, che naturalmente anche in Italia si contrappongono ai 
primi, rappresentando una spiccata tendenza curiale ed in- 
transigente. Certo il nostro criterio corporatizio e consor- 
tesco del fenomeno storico, dà come risolti alcuni problemi 
qui soltanto accennati, e principalmente l’aspetto consor- 


(1) I de ZBlanchis costituivano a Firenze una consorteria che aveva 
turres et fortilitia; “v. Teatro araldico (Tettoni- Saladini), Voc. Fam. 
Bianchi; Del. Zrud. Tosc., X, 96 (1302). — ARCH. STATO FIR., Ca- 
piteli, XIX, f. 5. 


tale delle due fazioni fiorentine, e il carattere di popolana 
grassezza della Parte nera, di nobiltà feudale e di bor- 
ghesia rinnegata della Parte bianca; ma queste vedute, 
che saranno meglio illustrate in un altro lavoro sulla for- 
mazione gentilizia e famigliare delle sétte fiorentine, c 
sulla loro natura sociale, non impediranno sicuramente 
qui d' illuminare il quesito dei Bianchi e dei Neri — visti 
come il frutto dello spirito associativo di quei tempi. 

Chi volesse davvero conoscere l’essenza di questi co- 
lori dovrebbe varcare la soglia del mondo trecentesco, 
ed entrare addirittura nel regno del simbolismo medioevale, 
genitura del formalismo romano e volgare in connubio 
alle tendenze astrattive delle popolazioni barbariche sta- 
bilitesi su terra nostra; ma questa materia sposterebbe 
di troppo le linee della nostra tesi, e porterebbe a una 
valutazione dei colori nella liturgia e nella vita, senza 
che si raggiungesse poi uno scopo veramente pratico agli 
effetti dell'argomento, che anzi diventerebbe quanto mai in- 
determinato e nebuloso. Invece può esser utile prender in 
esame quei pochi aspetti della vita sociale, dianzi nomi- 
nati, i quali abbiano in sé qualche germe di soluzione 
interpretativa. Cominciamo dai Consigli fiorentini: è noto 
che le loro votazioni si fanno a fave, e non solo quelle dei 
pubblici Consigli, ma benanche quelle dei Consigli di Parte. 
Se dunque il bianco e il nero hanno nelle votazioni senso 
di diniego o d’approvazione di qualsiasi ordinamento pro- 
posto, potrebbesi anche pensare che il nome di Bianchi 
sia venuto ai Cerchieschi dall’opposizione esercitata in seno 
ai Consigli, e particolarmente al Consiglio di Parte, a 
tutte le proposte in favore della Curia e degli Angioini 
contro i quali i Bianchi hanno spirito acre e diffidente, 
per lo meno sedendo in seggio Bonifacio VIII. Ma questo 
argomento ha un valore molto relativo perchè in altre 


città l'opposizione consiliare si manifesta per l’appunto 
col nero: a Siena col lupino nero, a Bologna con la fava 
nera (1). Scartata dunque questa prima ipotesi, se ne affaccia 
un’altra: nelle pubbliche esultanze del Calendimaggio fio- 
rentino fanno bella mostra di sè certi Bianchi uniti nella 
fraternita dei cavalieri de’ Rossi, dalle fonti variamente 
denominata: o brigata bianca d' Oltrarno, o brigata amorosa 
formata da mille uomini con uno Signore detto dell'amore, o 
infine compagnia dei biancovestiti (2). 

È naturale che a questa tengano bordone altre bri- 
gate studiose d’emularla, ma nelle fonti nulla se ne dice 
e solo nel 1333 come contrapposta ai Bianchi si trova 
una compagnia di (rialli. Secondo il Villani la solennità, 
cominciata nel 1283, sarebbe durata due anni soli, ma 
egli stesso si contraddice, perchè più tardi, dopo Cam- 
paldino, ricorda per Calendimaggio /e brigate e compagnie di 
gentili giovani vestiti dî nuovo; notizie di compagnie e di bri- 
gate s'incontrano d'altronde anche nel 1304 e perfino nel 
1333 (3). Son esse le liete brigate foriere della composizione 
drammatica, attraverso le potenze, le allegorie, i misteri e 
le figurazioni nelle feste di S. Giovanni (4). Ma strana 
coincidenza si è che della compagnia bianca appaiono co- 
minciatori i cavalieri dei Rossi, consorteria potente del- 


(1) MALAVOLTI, Mist. di Siena, L. III, c. 50; VITALE, 4 dominio 
della Parte guelfa in Bologna, Bologna, 1902, p. 202 e altrove. 

(2) STEFANI, r, 160; VILLANI, VII, 89; DELLA Tosa, Amnali, in 
Cronichette antiche di vart autori, Firenze, 1733, p. 149. 

(3) VILLANI, VII, 132; VILLANI, VIII, 70; DELLA Tosa, cit. op., 
p. 165: Di maggio si cominciaron le compagnie dei gialli e dei bianchi. 
Brigate consortesche di armeggiatori vestiti di bianco e d'altri colori si tro-. 
vano anche a Pisa, oltre la metà del Trecento; RANIERI SARDO, Cron. fis., 
in Arch. Stor. Ital., s. I, t. VI, p. II, p. 156. 

(4) D’ANCONA, Ze orig. del teatro ital., Torino, 1891, I, p. 219 e segg. 
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l’Oltrarno. Costoro, come è noto, si convertirono da eretici 
nei Cavalieri di S. Maria, e divennero i protetti di S. Piero 
Martire; ora siccome candida era la veste di tal ordine 
cavalleresco, così c’è molta ragione di supporre che i 
Rossi sian comparsi in pubblico appunto nel costume 
tradizionale alla famiglia, lasciato loro in retaggio dal 
Santo. Ad ogni modo il gran numero di seguaci di questa 
comitiva, mille uomini, e il trovar questi Rossi nel gruppo 
dei Bianchi partiti al Calendimaggio del Trecento, induce 
a credere che la loro veste di solennità e di battaglia 
possa aver dato nome alla fazione cerchiesca. Tuttavia 
anche qui ci troviamo dinanzi a uno scoglio perchè solo 
un’esigua parte dei Rossi si ascriverebbe da qualche cro- 
nista ai Donateschi (1). 

Quanto ai casati di famiglia, è da scartar subito la 
tradizione degli appellativi dalla discendenza di due rami 
della stessa progenie tra loro in antagonismo, sian Cancel- 
lieri sian altri, di cui un ramo abbia avuto in prevalenza 
dei bruni di colore e l’altro dei biondi (2); oppure la favola 
ricamata di una Bianca e di una Nera, i cui discendenti 
si accapiglino (3). Bianca e Nera tolte alla conocchia e 
portate in piazza a simboleggiare due fazioni in un Tre: 
cento, sia pure rispettoso verso la donna, paiono e sono 
stonature nel quadro delle vicende. Non sembrano per 
altra via da confondere Parte bianca e nera, cioè Bianchi 


(1) Cfr. STEFANI, r. 217; VILLANI, VIII, 39; ARCH. STATO FIRENZE, 
Tratte, 132 bis, cc. 14-15. — Invece il COMPAGNI (II, xx) collocherebbe i 
Rossi nella parte Nera. 

(2) FERRETI Vic. Zist., in Zonti Ist. Stor. It., XLII, t. I, p. 79. 

(3) LOMBARDI, Z’ Zuferno di Dante Alighieri, Firenze, 1842: Orig. 
delle fazioni bianca e nera p. LXKXXII e segg.; FIORAVANTI, Mem. stor. 
di Pistota, Lucca, 1753, pp. 249-350. 


e Neri, col distintivo di casato proprio di alcune famiglie 
pistoiesi, e con la specificazione di rami, o denominazione 
di compagnia, assunte da qualche ceppo mercantile fioren- 
tino, come i Cavalcanti, i Cerchi e i Frescobaldi, alla 
fine nel sec. XIII (1). Denominazione di ditta o specifica- 
zione di casato a fini diversi, non escluso quello commer- 
ciale, apposte ai Cerchi fra il 1282 e il 1288, ed ai Fresco- 
baldi verso il 1299, mentre per l’ innanzi il loro cognome 
non ha distintivi di sorta. 

Restando sempre sul terreno dei nomi di famiglia 
parrebbe, semmai, più logica un’altra soluzione, che cioè 
la parte di Guelfi larvatamente Ghibellini, abbia preso il 
nome di Bianca dalle sue simpatie pei Malaspina e pei 
feudali d’ Erberia, i famosi « £Z/anci » d’Erberia (2), si- 
gnori dell’alta Lunigiana, dove appunto già Guido Caval- 
canti aveva trovato, e poi altri faziosi della setta sua, non 
escluso Dante, troveranno ricetto. È questa una zona che 
con la Val di Nievole e la Val di Lima, resta per molti 
anni sicuro asilo dei Bianchi. Quindi l’attività politica dei 
feudali d’ Erberia non è estranea alle mene della fazione 
fiorentina posta in bando e forse potrebbe aver legami 
con quella dei Bianchi di Bologna. Ma anche questa ipo- 


(1) Pei Cancellieri, cfr. PTOLEMAEI Arn., ad a. 1286, in Docc. di Storia 
Ital., VI; STEFANI, r. 244; COMPAGNI, I, xxvII. — Pei Cerchi: Calendar of 
Patent Rolls, Edward ? (1281-1292), p. 310 (1288, dec. 3). — Dal 1299 
il distintivo entra anche nella famiglia Frescobaldi, v. Calendar of Close Rolls, 
Edward I (1296-1302), p. 303 (1299. aprile 23); Calendar of Patent Rolls, 
Edward I (1292-1301), p. 412 (1299, maggio 6). Se ne vale la società di 
Berto, Pennucchio e Stoldo Frescobaldi; cfr. Calendar of Pat. Rolls, 
Ed. I (1301-07), II, p. 225 (1304, maggio 15). 

(2) Per notizie su di essi, v. VOLPE, Zurnigiana medievale, Firenze, 


1923 (2:5/. Stor. tosc., II), pp. 30-32 e altrove spesso. 


tesi contrasta con la vastità del fenomeno politico, che su- 
pera i confini angusti delle terre d’Appennino. 


II. — Venendo poi ai vessilli ed ai gonfaloni si può 
anche credere che i Bianchi e i Neri abbiano concretato il 
loro pensiero in una bandiera, in un'insegna, in un ve- 
stimento qualsiasi. Nulla di strano in questo: il colore è, 
nel dominio dei segni, il simbolo, l’artifizio mnemonico 
più adatto a ricordare fatti e idee (1), costituendo la tinta 
delle cose una proprietà che colpisce, una caratteristica 
che più attira la nostra attenzione ed esercita la me- 
moria (2), un mezzo adeguato per raccogliere gli uomini 
insieme sotto uno stesso pensiero realizzato nel segnacolo. 
Convinto di questi giusti criteri, il Chiappelli ha affacciato 
l’idea del bianco e del nero ricollegantisi al colore di un 
vessillo. I Bianchi, essendosi staccati dai Guelfi, avrebbero 
assunto il drappo ghibellino dell’aquila nera in campo 
bianco atterrante un drago verde (3). Idea che, per quanto 
degna di considerazione, sembra negata dalle fonti: primo, 
perchè questo del drago resulterebbe un drappo dato da papa 
Clemente IV ai Guelfi fiorentini fuorusciti di Modena e Reg- 
gio nel 1265 (4); secondo, perchè il bianco non venne nei di- 
versi Comuni elevato a simbolo caratteristico del partito 
ghibellino e imperiale, giacchè, p. e., nel sec. X, la fa- 
miglia Baratti di Parma si divise in Nigrî e in Audei, 


(1) FERRERO, 47 simidoli, Torino, 1893, p. 32. 

(2) GARLANDA, Za filosofia delle parole, Roma, 1900, p. 280. 

(3) CHIAPPELLI, Disegno della più antica storia di Pistoia (Studi sto- 
rici pistotest), I, p. 216, e Ze fazioni pistoiesi e Dante, in Giorn. dant., 
XXV, 1922. 

(4) STEFANI, r. 131. — L'aquila, a dire vero, sarebbe stata vermiglia, 
anzi che nera, e sarebbe divenuta da allora l'emblema di Parte guelfa. 


ci dell’ Impero, i secondi della Chiesa (1), e 
erso il 1308, esistevano le fazioni dei Verdi 
tutte e due ghibelline (2). Il bianco invece 
icamente guelfo, anzi il più antico, e di ori- 
nobili, mentre il rosso rientra fra i colori 
cialmente in Toscana dove s'accampa nelle 
ttà imperiali, quali Grosseto, Pisa, S. Mi- 
anche fuori di Toscana esso trionfa nei 
ini di Milano, ed ancora in quelli delle città 
ali si son date un governo ghibellino di po- 
n campo rosso l'impresa bianca della croce di 
le città lombarde a governo di popolo guelfo 
bianco e la croce rossa qual divisa, lo 
vscana, nell’ Umbria e nelle Marche (4). Per 
tesi del Chiappelli è contrastata da altri 
88 il gonfalone rosso (5), e prima del 1250 
so col giglio bianco (6), si adottano come 
mune di Firenze, o meglio della cavalleria 
ta nell’oste; cacciata però Parte ghibellina, 
er drappo al Comune il gonfalone bianco 
mentre il gonfalone rosso col giglio bianco 


ron., in A. Z. S.,IX, p. 23; DAVIDSOHN, Geschichte 
p. 520. 

Na Born. VIII ad Arrigo VII Milano, 1899, p. 394; 
Z Compagni, v. II, 1. III, rub. xVIII, note 14-18. 
cit., pp. 118, 158, 208. 

Erb5l., p. 53, 100, 89, II9. 

2ntini andarono oltremare con uno stendardo ver- 
‘ederigo, che aveva loro riconcesso in quell'anno la 
(VILLANI, V, 13). 

>. Per lo meno dal 1216 quando i Fiorentini si 


Damiata. 
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rimane a vessillo dei fuorusciti (1). Qualche altro sostiene 
invece che l’uso del giglio bianco in campo rosso sia anti- 
chissimo, che risalga per certo al sec. XI come distintivo dei 
Crociati. Noi escludiamo affatto che tal vessillo sia stato 
comune e a Parte guelfa e a Parte ghibellina (2), e che l’in- 
vertimento dei colori sia avvenuto nel 1251, perchè la conget- 
tura è messa in dubbio da parecchie circostanze, fra cui, la 
prima, che del vessillo guelfo si trovano traccie anteriori al 
1250(3); che i Crociati non ebbero tutti insegna uguale, e che 
anzi andando in Palestina i Guelfi avranno dovuto di- 
stinguersi dai Ghibellini per qualche segno; che anche in 
seguito le milizie di Cristo d’origine guelfa, sul tipo dei 
Frati Gaudenti, hanno un labaro bianco con impresa rossa 
e non rosso con impresa bianca, cl’è più proprio degli 
ordini di origine ghibellina (4). Infatti se la fazione guelfa 
ha cominciato ad esistere dal 1215, avrà pur dovuto tro- 
vare un vessillo che esprimesse il dissenso dei militi 
guelfi da quelli ghibellini. E allora si varcherebbero le 
soglie. del Dugento risalendo negli anni al tempo in cui 
la bandiera rossa a giglio bianco era in origine quella 
della Società dei militi e dei nobili, ossia della loro co- 
munanza, anteriore al sorgere delle sanguinose fazioni 
guelfe e ghibelline, e si ammetterebbe che la comunità citta- 
dina, mutuando da detta consociazione il proprio vessillo, ne 
avesse fatto un segnacolo dello storico ente: il Comune. Ad 
ogni modo se in un tempo molto lontano il rosso e il 
bianco furon colori promiscuamente guelfi e ghibellini, 
dei quali è rimasta traccia nelle balzane dei Comuni nel 


(1) VILLANI, VI, 78; VILLANI, VI, 43; DELLA Tosa, op. cit., p. 135- 
(2) PASSFRINI, op. cit., p. IOI. 


(3) V. p. 43, nota 3. 
(4) CiBrario, Ordini cavall., Torino, 1846, I, pp. 17-18. 
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sec. XIII (1), certo è che in Toscana, alla fine del Dugento, 
il rosso è divenuto ghibellino, e il bianco e il nero son 
due colori guelfi, dei quali il primo desta sospetti di ghi- 
bellinismo, e in Lombardia appare nell’orifiamma ghibel- 
lina della Società dei bianchi; Valtro rappresenta le ten- 
denze ortodosse del puro guelfismo e s’accampa nella 
bandiera di Parte guelfa di qualche comune (2). Cacciati 
dunque i (Ghibellini da Firenze nel 1250, quello che era 
gonfalone guelfo (3) divenne gonfalone del Comune, e 
quello che era gonfalone del Comune, perchè i Ghibellini 
più forti l'avevano forse imposto nel passato, restò pura- 
mente gonfalone ghibellino. Tutti gli altri gonfaloni che, 
a nostro vedere, non furono cambiati, cioè del carroccio, 
del potestà, dei balestrieri e pavesari, rimasero, o doppi 
di opposto colore, o scempi ma intramezzati. Accanto al 
gonfalone del Comune guelfo, si ebbe però anche quello 
del Popolo guelfo, tenuto dal Capitano, campo bianco e 
croce rossa (4). Creato col Nuovo popolo il Gonfaloniere, 
nel 1292, anche esso ebbe gonfalone bianco a croce rossa, 


(1) Comuni di Capannori, Casole, Castelfiorentino, Chiusi, Coreglia, 
Pistoia (PASSERINI, op. cit., pp. 27, 48, SI, 76, 84, 212). 

(2) CROLLALANZA, op. cit., p. 63. 

(3) Rustico Marignolli durante le lotte tra Guelfi e Ghibellini avea 
2 insegna de’ Guelfi cioè il campo bianco e ’1 giglio vermiglio (VILLANI, 
VI, 33, 1248). 

(4) VILLANI, V. 40 (216); VILLANI, VI, 43; MALESPINI, Cc. 137; 
COMPAGNI, I, xI. — Dei vessilli crociati troviamo esempi anche nel 1250 in 
quelli della guardia del carroccio: uno, campo bianco e croce rossa, l’altro, 
l’opposto (VILLANI, VI, 43). Il VILLARI (4 primi due secoli di storia fioren- 
tina, Firenze, 1898, I, p. 175) parla della bandiera del Popolo consegnata al 
Capitano dianca e vermiglia, anzi dimezzata bianca e vermiglia. A noi resulta 
solo la bandiera del Popolo bianca crociata, conforme a quelle delle .Socie/à 
di fopolo, di S. Marta, di Giustizia, che ondeggiano nei tumulti sulle piazze 
d’alti Comuni. 


e mille fanti armati con soprasberga, nel silenzio dei cro- 
nisti quasi certo bianca, e scudo della insegna della croce. 
Quando poi nel 1306 si riordinarono i gonfaloni, anche 
essi ebbero croce rossa e campo bianco, ed in seguito 
altri comuni toscani che /ecero Popolo, si diedero la 
insegna «a croce del Popolo di Firenze (1). Molti gonfa- 
loni della città pure furono bianchi perchè ai popolari 
piacque siffatto colore: primo di tutti quello di S. Piero 
Scheraggio, e un altro di S. Piero Scheraggio col leone 
rampante nero, simbolo vetusto del Popolo fiorentino; poi 
il gonfalone del sesto di Porta Duomo, bianco col leone 
azzurro; un gonfalone di Borgo S. Pancrazio, bianco con 
lion rosso, e infine, notevole per l’aquila nera, il gonfa- 
lone bianco del sesto di Borgo (2). Vi son tuttavia alcune 
arti maggiori con vessilli porpurei, ma anch'essi hanno 
una origine ghibellina, perchè conferiti in regime ghibel- 
lino e concessi forzatamente dai (rhibellini alla vigilia del 
loro tracollo (3). Da tutto ciò si conclude che il colore 
dei vessilli fiorentini di Popolo e di Comune è bianco o 
rosso: ma il bianco è guelfo, il rosso ghibellino. 


III. — Veniamo ora alle vesti corporatizie e cavalle- 
resche nelle quali si possa trovare la radice prima del 
nome di Bianchi e di Neri (4). Orbene anche negli ordini 


(1) Compagni, I, XI; VILLANI, VIII, I; MACcRIAVELLI, II, XII-XIII. — 
Per le soprasberghe v. PIERI, Cron., p. 45; STEFANI, r. 261; VILLANI, 
VI, 40; VILLANI, IX, 4 (1322). — PASSERINI, op. cit., pp. 103, 156, 225. 

(2) VILLANI, VI, 39. 

(3) STEFANI, r. 1348. 

(4) Notiamo, prima di tutto, che uno studio sulle confraternite medievali 
manca; vi sono soltanto dei tentativi fra i quali è notevole quello del DAvIDsoHN, 
Geschichte von Florenz, Berlin, 1927, IV, 3. — Invece non sembra corrispondere 


ai suoi scopi quello del MONTI (Ze confraternite medievali dell'alta e media 


cavallereschi il colore più proprio a quelli di origine im- 
periale e ghibellina non è il bianco, ma il rosso (1); il 
rosso, sacro alla Chiesa, è ancor più sacro alla sovranità, 
dalla quale soltanto può venir concesso, cosicchè molti 
della famiglia imperiale se ne fregiano (2) e per omaggio 
all'Impero ne fanno uso, nell’arme, famiglie ghibelline (3) 
e cavalieri. Invece il bianco è un colore guelfo schietta- 
mente cavalleresco benchè entro l'organismo della Chiesa 
sia venuto a significare spesso, all’epoca di Dante, in 
senso ampio, dissidenza e scisma, in stretto senso, eresia. 
Però la veste bianca non ebbe tal significato ostile nel- 
l’alto medioevo, anzi il bianco fu il colore vetusto del 
clero (4). E non si sa come la Chiesa abbia potuto abdicare 


Italia, Venezia, 1927, voll. 2), perchè egli si occupa di un territorio troppo 
esteso. — Più modesto, e più circoscritto, il lavoro del PATELLA (Ze con- 
fraternite di Misericordia in Toscana, Siena, 1926). 

(1) V. p. 42, nota 3. 

(2) COMPAGNI, III, xxIx. 

(3) GINANNI, LZL’arte del blasone, t. V, n. 117; in quest'opera son rac- 
colti gli stemmi di molte famiglie ghibelline, come Falconieri, ecc. 

(4) LECLERO, Couleurs liturgiques, in Dict. Archéol. Chrétienne, III, 
p. II, col. 2099. — Corsi, Codori liturgici, in Lessico eccl., I, 767. — Vita 
Austrigisili episc. Biturigi (Passiones vitaeque sanct. aevi merovingici), in 
Afon. Germ. Hist., Script. rer. merov., IV, p. 192; ALBERTI AQUENSIS 
Historiae, in Recuet! des hist. des Crotsades, t. IV, lib. VI, A. 471, B 
(a. 1099); ALBERTI AQUENSIS ist. cit., l. VII, A. 677. E; 1. XI, trio. 
— Veste bianca ebbero pure: il cardinale (ALHERTI AQUENSIS 2/isf. cit., 
1. VI, A. 540. B.); i battezzati (FREDEGARII Cronica, p. 101; Zid. hist. 
Francorum (Vitae Sanct.), in don. Germ. fist., Script. rer. merov., II, 
p-. 309-310); i catecumeni (Capitula regum Francorion, in don. Germ. 
Hist., Legum sectio, II, t. I, p. 247). GREG. TUkoN. Zfist. Francorum, 
in Alon. Germ. Hist., Script. rer. merov., t. IL, pp. 57, 9I, 200, 533, 769, 
783, 805; Libelli de lite imp. et pont. (secc. XI-XII), in Mon. Germ. 
Hist., t. III, p. 297. — Già la veste bianca era quella dei beati, tanto che 


beati, candidati e milizia del cielo esprimevano lo stesso concetto; v. Vita 


= a6 


dopo il sec. XI a questo color togale romano e costanti- 
niano (1) per assumere il nero nel talare dei suoi sacer- 
doti, oppure abbia associato il nero (2) al bianco nei colori 
rituali dell’ abito chiesastico. A somiglianza della ve- 
stizione ieratica, il bianco e il nero furono altresi i colori 
primitivi della cavalleria crociata (3), il bianco e il nero 
listato il colore della cavalleria comunale (4) ritornata 
dalla Terrasanta (5), dove s'era fusa col monache- 


Columbani abbatis et discip. eius (Passiones vitaeque sanctorum), in Mon. 
Germ. Hist., Script. rer. merov., t. IV, p. 130, 132, 137. — ALBERTI 
AQUENSIS Z7:st., 1. VIII, in Recuetl des Hist. des Crotsades, t. IV, G. 244, E. 
Vita Romarici abbatis Habendensis, Script. rer. merov., t. IV, p. 225. 

(1) Cod. Theod. XIV, X, 1a. (397). Il bianco, simbolo di manumissione, 
di libertà, d’ingenuità nel mondo romano, si mantenne tale anche presso i 
Franchi; v. Zormulae merov. et Karolini aevi, Legum sectio, in dfon. Germ. 
Hist., V, p. 257. 

(2) Antica testimonianza della veste nera, ma solo per le donne, è negli 
atti del concilio Forojuliense (a. 796-97); v. Concilia aevi Karolini, in Mon. 
Germ. Tt., Leg. sectio III, Concilia, t. II, p. I, p. 193. Concilizon 
Aquisgranense (a. 816), p. 445. — Per gli uomini il rarissimo esempio in 
MAGANI, Z’antica liturgia romana, Milano, 1899, III, p. 159; Vita 
S. Mart., l. III 

(3) Bandiere nere sventolarono all'assedio di Antiochia del 1098 (M1- 
CHAUD, Mist. des Croisades, ). 1II, p. 318) ea quello di Beaucaire del 1216 
(REY, Mist. des drafeaux, I, p. 378). 

(4) Milites habent in insignis suis ex transverso zonas equaliter di- 
stantes albo nigroque colore distinctas, quas baroniam vocant (ANONYMI 
TICINENSIS De laudibus civit. Ticin., in R. I. S., XI, p. I p. 31, (sec. 
XIII fine - XIV princ.). 

(5) Il color bianco si è mantenuto in moltissimi fra i più antichi ordini 
cavallereschi, per es., nei Cavalieri dell'Angelo d'Oro fondati, si dice, da 
Costantino (BESNAGE, ist. des ordres militaires des chevaliers, Amster- 
dam, 1721, I, pp. 13-15), in quelli di Afongiora simili ai costantiniani 
(BESNAGE, op. cit., III, p. 94); nei Cuvalieri di Calatrava, di cui vedremo 
esistere ordini neri, e dell’A/a di S. Afichele (BESNAGE, op. cit. III, p.37, 
46); nei Cavalieri di Cristo portaspade (BESNAGE, op. cit., III, p. 208), 


simo (1), creando i primi ordini di /rafres. Gioventù simile, 
ispirata alla fede di Cristo, portò in patria e disseminò fra 
la gente il travaglio spirituale di chi raffrontava la vita 
cristiana con la vita clericale, sicchè le Crociate furono 
la prima fonte d’eresia. E lo furono in questo senso, cioè 
che le compagnie dei Crociati dalla bianca veste (2), tra- 
sformate in compagnie vaganti d'infervorati dalla dottrina 
di Cristo, rappresentarono molte volte l'elemento opposi- 
tore, eterodosso, che sfociò agli Albigesi, Catari, Flagel- 
lanti (3), Apostolici e che, cessando d'esser randagio, si 
organizzò in laici sodalizi o in confraternite ecclesiastiche. 
Ad esse rimase, anche entrando nella sfera ecclesiastica, 
il titolo belligero di wmi/itiae. Loro scopo, anzi tutto, la 
difesa, in un'epoca di scarsa difesa statale; quindi l’ impal- 
catura di dette socielates militum fu quella dell’affratella- 
mento cavalleresco dei consorti (4); e dell’affratellamento 


nei Frati gaudentî (BESNAGE, op. cit., III, p. 273). Esistono pure ordini 
di cavalieri dall’ abito nero: come quelli di S. Antonio di Etiopia e del 
Cigno (BESNAGE, op. cit., I, pp. 152, 186), ma si nota che sono molto 
posteriori ai primi ordini cavallereschi bianchi. 

(1) HERGENROTHER, Storza univ. della Chiesa, Firenze, 1905, IV, 
p. 122. 

(2) ANONYMI RHENANI /7ist. et gesta ducis Gotfridi (1096), in Ae- 
cueil des historiens des Croisades, t. V, 468. B., 473 D., 474 E., 487 A., 
488 F. 

(3) D'ANcONA, Orig. del teatro ital.,, Torino, 1891, I, p. 113. Il moto 
dei Battuti del 1260 si rinnova nel 1311 (ARCH. DI Staro FiR., Sfrozz., 
II, 79, Cron., c. 22) e nel 1334. A’ tempi di Dante il movimento dei //a- 
gellanti o Battuti si riaffaccia in proporzioni minori, ma ha il suo effetto 
nella società (Tocco, Dante e l'eresia, Bol., 188%, p. 17). Altra rifioritura 
del movimento dei Bianchi sboccia alla fine del Trecento; cfr. MATTHEI PAL- 
MERI Ziber de temporibus, ino R. I. S., XXVI, p. I p. 120 (1399); 
NERLI Cronica mon. S. Andree ordinis Benedicti, in R. I. S., XXXIV, 
p- 13 (1393): Socsetas Alborum di begardi e beghine. 

(4) TAMASSIA, ZL’'affratellamento, Torino, 1880, pp. 3, 5- 
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mantennero austero il principio nella vendetta, talchè i 
compagni combatterono nelle mischie cittadine con le stesse 
formazioni strategiche delle cavallate e delle guerre, cioè 
per consorterie, per sesti, per popoli, per vicinanze, per 
cappelle; e i parenti si trovaron commilitoni tanto sul campo 
di battaglia che nel dedalo dei chiassi, a fianco del ve- 
scovo o contro di lui. Più tardi, svanito il bollore del fa- 
natismo, i sodalizi di eqgxifes che non abbiano trali- 
gnato in compagnie di commercio o di ventura, si dedi- 
cheranno ad opere pie, la fede essendo il fulcro della vita 
medioevale. Questo scisma aperto negli Ordini cavallereschi 
e fraternitari tanto più s’accentua in quelli clericali, per 
natural bisogno di difesa della Chiesa; quindi l’ efflo- 
rescenza degli Ordini bianchi porta un dissidio anche 
fra le discipline già riconosciute da essa, per modo che 
.shanno Zenedettini bianchi e neri e Battuti bianchi e neri 
e Pavia, che fu uno dei grandi centri d’eresia e di 
lotte politiche dopo Milano, ospita £Zenedictini nigri e 
Benedictine nigre (1). E viceversa (Giovanni Forzatè, fonda- 
tore del monastero di S. Benedetto di Padova è detto 
socius ordinis Alborum Paduane diocesis (2). Insomma l’abito 
tradizionale del clero, poi della cavalleria, e nel Irecento 
delle turbe fanatiche, diventa l’abito della riforma, della 
dissidenza, del crocesegnato, che dopo aver transatto col 
Papa sul modo e sui limiti della sua azione, rientra in sè, 
si tempera, ed esprime e simboleggia, oltre la penitenza 
delle colpe altrui, la purgazione delle proprie. la Chiesa 
stessa lascia agli eretici, ai crociati dissidenti e ravveduti 


(1) ANON. Ticin. Ziber de laudibus civit, Tic., in R. I. S., XI, p. L 
pp. S-IL, 14, 15 (1330); Cron. SALIMBENE DE ADAM, in dfor. Gern. 
Ifist., XXX, pp. 184, 213, 210, 554, 624. 

(2) Chron. Marchine Tarvisinac et Lombardine (1207-70), in R. Z. S., 
VIII, p. III, p. 12. 


— tipo S. Pietro Martire — la veste bianca, e ne fa 
altrettanti crociati per la fede contro gli eretici pertinaci e 
ribelli (1)) Ma conciliati o no con la Chiesa, tutti i biancove- 
stiti (2) seminano nelle città e nelle campagne un germe 
di discordia politica, e attraggono su di sè l’attenzione e 
la forza associativa dei gruppi politici (3), in primo luogo 
dei Ghibellini, concordi con gli eretici nell’idea che il 
Papa sia unicamente il capo spirituale dei fedeli e che 
l’opera della Chiesa non debba mai volgersi a fini mate- 


(1) La croce bianca sul petto e sulla schiena significa anche più tardi pe- 
nitenza ed abiura; v. la punizione d’eresia di Paolo II contro i Fraticelli 
dell'’Opinione (1466), in CANTÙ, GU eretici in Italia, Torino, 1865, p. 134. 
Ma di crucsferi erano ordini e sodalizi anche nel Trecento a Pavia, v. 
ANON. Ticin. Zib. de laud., p. 12. — Quanto al rito dell’ imposizione 
delle croci sulle vesti degli accusati che avevano fatto abiura, v. BIScARO, 
Inquisitori ed eretici lombardi (1292-1318), in Afisc. St. Ital., III s., XIX, 
1922, p. 454. — Pei Crocesignati e biancovestiti di Firenze, v. ARCH. 
STATO FIR., Dipl. S. Maria Nov., 1296, ott. 21; DIpI. cit., 1327, ott. 21, 
Dipl. Volterra, 1219, dic. 23; DIpi. cit., 1221, genn. 28. 

(2) Pei Flagellanti e Apostolici, v. TOCCO, GU ordini reliyiosi e l'eresia, 
in Albori della vita ital., Milano, 1891, IIL pp. 335. 333- 

(3) Sull’importanza dei Flagellanti nei moti politici, v. Chronicon Marchiae 
Tarv. et Lomb. (1268), in R. Z. S., VIII, p. III, pp. 6, 44, 53. Qualche 
famiglia molto probabilmente per l'appoggio prestato agli eretici assume 
anche una specificazione del cognome. I Da Sant'Elena, furon chiamati 
anche de Blanchis, a Bologna, forse perchè nel 1304 ospitarono gli Apo- 
stolici e ne furon seguaci: v. Acta Sancti Officiù. Bononie, in Mist. fratris 
Dulcini, in AR. Z. S., IX, p. V, pp. 63 e 66. — Gli stessi Z/anchi 
o illi de Blanchis li troviamo in lotta coi Gozzadini nel 1337 come rappre- 
sentanti del ghibellinismo contro il guelfismo (MATTHAEI DE GRIFFONIBUS 4Me- 
mortale historicum de rebus Bonon., in R. I. S.,t. XVIII, p. II, p. 50). 
S. Elena aveva un tempo ospitato le sorores albe, o solo albe, forse 
benedettine, che nel 1330 si trovano in Pavia (AN. Tic. did. de laud., 
pp. 6, 12-16). — Sull’importanza dei crocesignati nelle lotte fra città 
Vv. Chron. Marchiae cit., p. 27 (1256) e moltissime altre fonti. 


riali e terreni; in secondo luogo accarezzano le simpatie 
dei Bianchi, che ai Ghibellini son legati da una dissidenza 
con la Chiesa nel campo politico e sociale (1). Le fonti ri- 
cordano fra questi Crociati biancovestiti i Zyratî Gaudenti 
o Cavalieri di Santa Afaria per difender le vedove e i 
pupilli, aggiustar paci ecc., esistenti fin dal 1261 (2) e 
da distinguersi da quelli della Redenzione, bianchi, ma 
con la croce nera invece della rossa (3). I Frati Gau- 
denti vivono, oltre che a Firenze, a Pistoia, e la loro 
prerogativa di militanti dell’ Ordine li salva dagli e- 
silî (4) e li fa partecipi di certi privilegî di carattere 
fiscale (5); allignano altresi a Bologna; tengono il go- 
verno potestarile per breve tempo a Firenze (6). A Parma 
fin dal 1266 si è fatta la Soczietas cructatorum o crucesi- 
gnatorum (7); a Bologna pure dal 1271 apparisce for- 
mata una Società della croce e di giustizia (Societas crucis 
et iustitiae) (8), i cui gregari portano una croce. nello 
scudo. Sono in fondo società di Popolo come a Bo- 
logna, forme di Parte guelfa, come a Parma, destinate a 
combattere i (rhibellini, in gran parte identici coi Pate- 


(1) COMPAGNI, II, xvi: I Bianchi discordanti dalla Chiesa. 

(2) Circa le notizie sui Cavalieri di S. Maria come società costituita 
fra cavalieri di Bologna, Reggio e Modena, con la regola Ordo wilitiae db. Aa- 
riae Virginis gloriosae, oppure Zratres ordinis militiae b. Mariae Virginis 
gloriosae, v. Reg. d’Urbain IV, +. Il, n. 120 (1261, dic. 23). 

(3) SansovINO, Della origine dei cavalieri, Venetia, 1570, p. 42. 

(4) SALVI, Delle hist. di Pist., Roma, 1656, I, p. 115. 

(5) MALAVOLTI, Zst. dî Siena, }. III, c. St t. (1285). 

(6) CANTINI, Autich. tosc., III, 195. 

(7) SALIMBENE. Clronicon Parmense, in R. Z. S., IN, 9, pp. 36, 
37, 45,» 52 ecc.; RONCHINI, ref. al vol. Il degli Statuti, (Stat. com. 
Parmae (1255), in Mon. hist. ad prov. parm. et plac. pert., p. 471. 

(8) CANTINELLI, Chronicon, in R. Z. S., XXVIII, II, pp. 30, 38, 
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rini, onde il loro più bel fiorire coincide col trionfo guelfo 
del 1266. Soltanto bisognerebbe sapere quale influsso e 
quali rapporti esse ebbero colla formazione dello stato di 
Popolo a Firenze e degli Ordini di Giustizia (1). 

I Bianchi nella Parte guelfa fiorentina rappresente- 
rebbero quelle consorterie di (Guelfi nobili del 1266, che 
dopo aver combattuta la nobiltà ghibellina ed averla cac- 
ciata, si trovano spinti a un ritorno ai Ghibellini dalle 
forze soverchiatrici esercitate sia nel Comune sia nella 
Parte, dai giovani consortadi della borghesia e del Popolo 
grasso. Negli Ordini cavallereschi fiorentini, del cui abito 
i faziosi in gran parte son vestiti, come equiti, egual- 
mente la tesi del Chiappelli non trova appoggio, perchè 
bianco è il colore della cavalleria guelfa (2), la quale a 
Milano, e a Firenze attraverso i Rossi e nei cavalieri 
d' Oltrarno, serba un legame con le milizie di S. Piero 
Martire. È la moda del resto degli Ordini francesi, cioè 
dei Templari, dei Cavalieri del S. Sepolcro, dei Monte- 
gioia che portarono col loro grido lo scompiglio nelle 
schiere saracene a Benevento (3). 


(1) Si resta peraltro in dubbio se la Compagnia di giustizia (SALVEMINI, 
p. 158), guidata dal Gonfaloniere possa discendere da quella di S. Maria di 
Pietro Martire. Certo eguale è il vestimento dei compagni, eguale lo sten- 
dardo, eguale lo scopo: la crociata contro i Ghibellini; per di più in altri 
luoghi la Compagnia di S. Maria è Compagnia di Giustizia. Da tutti 
si pensa però che il Difensore non risalga a molto prima del 1282; 
cfr. OTTOKAR, ZL’ist. del priorato a Firenze, in Arch. Stor. Ital., S. VII, 
v. I, a. LKXXII, 1924, p. 29. 

(2) Ciò verrebbe confermato da alcune fonti, come VILLANI, VI, 33. 
Del resto il Buondelmonti, quando fu ucciso dai Ghibellini, era vestito di 
bianco (VILLANI, V, 38, a. 1216). 

(3) VILLANI, VI, 40; Compagni, III, 25; VILLANI, VII, 9. I 


Mongioia avevano veste bianca e stella rossa a cinque raggi, oppure, se- 


Senonchè questi Ordini bianchi, ad una certa epoca 
del Dugento, si danno in braccio all’eresia, e a Firenze a 
un platonico sentimentalismo verso i Ghibellini, per cui 
vengono perseguitati e in parte soppressi, mentre in Spa- 
gna, a sostituirli, fioriscono gli Ordini neri intransigenti e 
reazionari dei Cavalieri di Calatrava, d’Alcantara (1), di 
Montesia (2), tutti di natura cisterciense, dei Cavalieri di 
Cristo del Portogallo (3), dei Cavalieri della Banda (4), 
distinti da una banda rossa larga tre dita, e dei quali 
resta traccia a Firenze nei neri Cavalieri della Banda 
delle masnade corsesche e spiniane (5). 


IV. — Bianco e nero son due colori guelfi, tanto 
nei vessilli quanto negli Ordini cavallereschi, e palesano una 
origine sacra e liturgica. Però circa la ignobiltà del nero, 
passato dalla sinassi a significar qualcosa nella vita reale, 
nulla si può affermare o negare. Certo ad un dato momento 
corrispondente al periodo di fioritura degli ordini neri ca- 
vallereschi, esso viene assunto come vessillo delle più ac. 
cese consorterie guelfe fiorentine ed è allora, forse, che 
degrada, poichè i Guelfi di origine popolana voglion distin- 
guersi da quelli della gentilità, e mentre alla gente nova 
piace il color nero, ch'è simbolo d’ombra, d’oscurità di na- 
tali, invece ai consorzi guelfi nobili è caro il bianco 
com'indice di chiarità e di fama. La nobiltà del bianco e 
del rosso, e la modestia del nero nel fregio della bassa 


condo altri, croce rossa (HELYOT, Storia degli ordini religiosi e militari, 
Lucca, 1737, I, p. 291). 

(1) CIBRARIO, op. cit., p. 17, 30. 

(2) SANSOVINO, op. cit., p. 4It, c 42t. 

(3) SANSOVINO, op. cit., p. 42t. 

(4) SANSOVINO, op. cit., pp. ITI-IIIt. 

(5) STEFANI, r. 290, 292, 295; VILLANI, IX, 48. 


gente, verrebbero attestate anche da qualche fonte: in- 
fatti il Monaldi, descrivendo le esequie ad Iacopo degli 
Alberti, narra che 4#ullî î consorti e parenti stretti della 
casa comparvero vestità a sanguigno, tutte le donne entrate e 
uscite di lor casa vestite a sanguigno. Molta famiglia (i servi) 
a nero (1). Fuori di Toscana, alla fine del Dugento, il 
bianco è un colore ghibellino, di cui restano tracce signi- 
ficative nella Società dei bianchi di Milano (2); fatto di 
grande rilievo per la taccia di ghibellinismo dei Bianchi 
guelfi fiorentini. Se in Toscana però, e nella Romagna, i 
due colori appaiono esclusivamente guelfi e si foggiano 
sulle balzane di Siena e di Ferrara, quasi scia e tradizione 
di un accordo o cruento o incruento di due guelfe ten- 
denze (3), invece, all’epoca di Dante, il bianco come color 
guelfo è molto in sospetto, sospetto che ha suscitato forse 
l'ipotesi del Chiappelli da noi respinta. Ma si può osser- 
vare a questo punto: se il bianco è color guelfo, se il Po- 
polo che lo adottò nei suoi gonfaloni è Popolo guelfo, se 
i cavalieri che se ne vestirono nelle cavallate furon cava- 
lieri guelfi, perchè i Bianchi come Guelfi son sospettati 
di ghibellinismo e vanno in esilio? Per rispondere a que- 
sta domanda è necessario che si tenga ben distinta la 
massa guelfa nobile e popolana, fedele alle sue tradizioni, 
gelosa della sua storia, dalle due fazioni consortesche che 
si contendono il governo. Il popolo guelfo ha assunto a 
gonfalone il bianco vessillo della nobiltà guelfa, con la 
variante della croce al posto del giglio, e lo conserva te- 
nace simbolo della sua forza cresciuta all'ombra del guel- 


(1) MONALDI, Diarto, in Storie Pist., Firenze, 1733, P. 336. 

(2) GIULINI, Mem. stor. di Milano, Milano, 1857, IV, 649; CROLAL- 
LANZA, Op. cit., p. 104. 

(3) CROLLALANZA, Op. cit., pp. 75, I114. 


fismo, anche se, per colpa di politici mestatori, la ten- 
denza guelfa del bianco, perseguitata dalla calunnia, o 
sorpassata da nuovi orientamenti guelfi, sembri ormai 
vecchia e troppo conciliante coi Ghibellini. Ma questa 
saldezza della cittadinanza, nobile o popolana, nel con- 
servare un retaggio storico, non può inceppare il pro- 
gresso del pensiero guelfo e il suo continuo fermento 
nel crogiolo della Parte, organo vitale e diffusore del 
guelfismo. E siccome la Parte guelfa appare quasi lega 
di consorterie e sodalizio di cavalieri e gli Ordini caval- 
lereschi guelfi sono bianchi e neri (1), nulla toglie che i 
gregari vestano dei due colori e li contrappongano. 
Come in altri Comuni, anche a Firenze uno dei centri 
più attivi di propaganda politica e settaria è la confrater- 
nita laica ed ecclesiastica di qualunque colore, di qualsiasi 
ordine. Firenze, come ebbe i suoi Crociati (2), ebbe an- 
cora compagnie di bianco e nerovestiti, di ritorno dal 
S. Sepolcro, compagnie che presero parte alle lotte poli- 
tiche e nel cui seno serpeggiò l'eresia. La comparsa a 
Firenze dei Fraticelli (3); la presenza, almeno da un cin- 
quantennio, degli Umiliati, che a una certa epoca della 
storia subiron grave taccia di eresia (4); la presenza degli 


(1) Questo almeno si verifica in altre città: v. DAVIDSOHN, Zorsch., IL 
p- 98 (1255, sett. 28). Ivi si parla di zendado bianco e nero per fare i gon- 
faloni dei militi di S. Geminiano che avrebbero dovuto combattere in Val di 
Serchio contro i Pisani: DAVIDSOHN, op. cit., p. 101 (1256, ott. 27). 

(2) SALVEMINI, Za dignità cavalleresca nel Comune di Firenze, Firenze, 
1896, pp, 23-24; DELLA Tosa, Arrali cit., pp. 129-130. 

(3) DELLA Tosa, Annali cit., p. 130 (a. 1199). 

(4) ZANONI, Gli Umiliati nei loro rapporti con l'eresia (secc. XII-XIII), 
Milano, 191I, pp. 36, 39. Molto probabilmente quando gli Umiliati vengono 
a Firenze hanno svisata la loro fisonomia originaria e son rientrati nell’orbita 


della Chiesa. Ma d’altra parte i diritti e immunità loro, di cui si fa ricordo ancora 
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eretici Templari (1); la presenza dei Pinzocheri, alcuni dei 
quali prendon parte alle lotte politiche, sono avversari di 
Corso Donati e vengono banditi dalla città; l’esodo a Fi- 
renze di molti Frati Minori francesi, fuggiti alle stragi di 
Sicilia, e devoti alla casa di Francia; l’attività di S. Piero 
Martire, anch'esso di famiglia eretica convertito, e della 
Compagnia di S. Maria da lui fondata in S. Felicita 
d’Oltrarno; l’esistenza infine degli altri ordini bianchi, fra 
cui la milizia di S. Trinità per la Redenzione degli 
Schiavi (2) e il fondarsi di molti centri neri di Cister- 
ciensi, Vallombrosani, Benedettini neri, Silvestrini (3), 
non parvero certo condizioni adatte con le gare che veni- 
vano giornalmente inscenate da queste corporazioni, a 
pacificare gli animi dei cittadini già predisposti al fa- 


alla seconda metà del Dugento, quello « ius parrocchiale » su tutto il Borgo di 
Ognissanti, riportano l’esistenza degli Umiliati ad un periodo abbastanza remoto, 
al tempo in cui essi, identificandosi coi Paterini, appaiono altrettanti aculei 
nelle membra del clero ufficiale. 

(1) DeL LunGo, Comp., III, xxIII, n. 14. Si parla qui di un pro- 
cesso di Templari lombardi e toscani ch’ebbe luogo a Firenze verso il 1310, 
di cui ha pubblicato i documenti il LOISELEUR, Za doctrine secrete des Tem- 
pliers, Paris, 1872. Altri documenti su processi di Templari in Romagna, 
Lombardia e Toscana, v. in TARLAZZI, App. at Mon. Rav., CCCXII, 
CCCIV, CCCV ecc. — Per i Templari, in Revue des questions hist., ott. 
1871-genn. 1872; CIBRARIO, Dei Zempieri e della loro abolizione, Firenze, 
1868; DAvIDSOHN, Gesch., IV 3, p. 23 e segg. 

(2) Arch. Stor. Ital., App.I, t. V, p. 307, docc. pubblicati dallo ScA- 
RABELLI nella recensione del TOSTI, Storia di Bon. VIZI, Montecassino, 1846. 
PIERI, Cron., Roma, 1755, p. 69; ARCH. STATO FIR., /arte Guelfa, 
XXI, c. 40; ComPaGNI, II, xvi. — SACCHETTI, Serm. e Zett. (ed. Gigli), 
p. 217; VITALI, 7 Domenicani nella vita italiana del sec. XIIL Firenze, 
1902, p. 87; MANNI, Sigilli, t. II, 28. — Questi ordini per la Reden- 
zione degli Schiavi son più d’uno: v. SANSOVINO, op. cit., p. 42; HELYOT, op. 
cit., II, p. 363. 

(3) RIcHA, Chiese fior., III, p. 149; I, p. 189; VIII, p. 143; VII, p. 114. 
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natismo religioso dalle lotte tra la Chiesa e l’Impero (1). 
Indubbiamente la più importante fraternità bianca è quella 
di S. Piero Martire, fra membri della consorteria dei 
Rossi, fautori dei Paterini (2), arresi alla Chiesa, come 
molti Ghibellini e famiglie di Bianchi — di cui troveremo 
cenno nella scissione del 1300 (3) — per il timore del- 
l'Inquisizione, e attorno ai quali forse si forma la caval- 
leria di Oltrarno e nei momenti d’ozio e di pace la Com- 
pagnia bianca o amorosa (4). 

Accanto ai seguaci del Santo sorgono per impulso di 
lui altri pii sodalizi per l'estinzione delle Parti e per l’e- 
stirpazione dei Paterini (5), e giungono in buon puato 
com’argine alla nuova eresia di Fra’ Dolcino, che nel ter- 
reno fertile delle consociazioni bianche e nere di miflifes 
e nel vivaio degli Ordini religiosi di opposto colore, alla 
fine del sec. XIII, rinfocola ed accentua sempre più le 
divisioni tra gli aristocratici e i popolani grassi, nerbo e 
forza viva delle compagnie e delle consorterie fiorentine (6). 


. (1) L’emulazione si manifestava anche nella costruzione di chiese. Tre 
chiese sorgevano contemporaneamente sussidiate dal Comune, e delle mag- 
giori, v. ARCH. STATO FIR., Prov. VIII, 69r-70 (1297, giugno 6). 

(2) Osserv. fior., I, 94; VII, 147. — Nel Ronco, nella casa di un 
Fornarit, che evidentemente deve trattarsi di uno della famiglia Rossi, 
vengono ospitati i Paterini (FINESCHI, Mem. degli uomini ill. di S. M. No- 
vella, Firenze, 1790, p. 109). Il nume Zornarit è proprio dei Rossi 
(DavipsoHN, Zorsch., IV, p. 266 (1297, febb. 19); 329 (1298, giugno 2) 
ecc. Cfr. pure OTTOKAR, // comune di Firenze alla fine del Dugento, 
Firenze, 1926, p. 45, n. 3. 

(3) V. p. 60, n. 5. 

(4) V. p. 37, n. 2. 

(5) RISTORI, Z Zaterini in Firenze nella prima metà del sec. XIII, in 
Riv. stor. crit. di scienze teol., I, 1905, p. 759. 

(6) Pare che anche a Firenze non mancassero dei seguaci di Fra’ Dolcino: 
infatti negli Atti del S. Uffizio di Bologna si narra, il 6 giugno 1305, delle 


Fra queste propaggini abbiamo la bianca Compagnia 
delle Laudi di S. Maria Novella, compagnia di Laudesi 
che forse partecipò alla famosa processione dei Bianchi 
faziosi; abbiamo la Compagnia di S. Maria detta di S. Marco, 
fin dal 1250; la Compagnia di S. Benedetto bianco, che 
probabilmente risale a molto più addietro del 1357; la 
Compagnia della Disciplina, cioè de' Disciflinati, che si con- 
grega già nel 1349-50, e tante altre (1). 

Fra i sodalizi neri troviamo la Compagnia della Miseri- 
cordia, d'origine veramente popolana, fondata nel 1244, per 
opere di carità e di soccorso agli infermi; la Compagnia 
di S. Benedetto nero, camaldolense, antitesi della com- 
pagnia bianca omonima, certo esistente anche prima del 
1351, ed avente un suo antico oratorio sotto il coro di 
S. Trinita, dove si riunirono i Neri deliberando in quel 
segreto consiglio la rovina dei Bianchi (2). Inoltre par- 
tecipa della vita sociale la Compagnia del Tempio, che 
si dice originata nel 1336 allo scopo di confortare i 


offerte di lettere raccomandatizie che una donna apostolica, Bona, fa a una 
suor Francesca da Mugello per gli amici di Firenze, dicendo che guivr 
erano sniliti e ricchi uomini di quella sétta che stavano fer Dolcino e 
che lo sostenevano sapendolo circuito dagli inquisitori: v. ALDOVRANDI, 
Acta Sancti Officit Bononiae (1291-1309), in Atti e Mem. della Def. di 
St. Patria per le Prov. di Romagna, s. III, XIV, 1896, p. 225. Fra i de- 
munziati al S. Uffizio c’è una forte percentuale di Fiorentini (ALDOVRANDI, 
op. cit., p. 245). V. anche i Zrbri di Giustiziati, a cc. 135-136. 

(1) FINESCHI, op. cit., p. 99; RICHA, op. cit., VIII, p. 113; 
III, p. 104; FINESCHI, Mem. storiche del cim. di S. Maria Novella, 
Firenze, 1787, p. XXVII. 

(2) RICHA, op. cit., VII, p. 113; III, 107; A. S. F., Didi. Or- 
sanmichele (1348, aprile 20): vi si rammenta un D. Andrea del fu Pesce 
monaco di S. Benedetto Nero. — FINESCHI, 4fem. stor. cit., p. XXVII. — 
Compagni, I, xxIII. Per S. Trinita come luogo solenne d’adunanza, 
v. RICHA, op. cit., III, pp. 141-142. 
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condannati a morte; pullulano all’ epoca di Dante i 
Pinzocheri nigri habitus, i quali fanno anche pensare a 
Pinzocheri di abito bianco, cioé a Terziari di S. Fran- 
cesco, a Battuti, a Disciplinati ed a Laudesi: perchè i 
Pinzocheri appartengono tanto all'ordine di S. Domenico 
quanto a quello di S. Francesco, moltissimi vestono di bianco 
ed hanno un'origine scismatica e d'’apostasia (1), molti 
son Ghibellini, come i Paganelli, gli Amidei e gli Ar- 
righi (2), altri stanno fra i Bianchi faziosi, come i figli di 
Chiaro Girolami e Chiaro stesso (3). Inoltre abbiamo com- 
pagnie vagabonde di //agellanti, Battuti, Verberati, col 
vessillo bianco della Croce, che fanno a Firenze la 
loro prima apparizione nel 1260 lasciandovi delle tracce 
nella bianca Compagnia degli scopatorî, che vi ritornano 
nel 1334 e finalmente nel 1399 (4). Con queste visioni da- 
vanti, qualcuno può pensare che uno spirito sarcastico del 
tempo abbia dato ai Cerchieschi il famoso appellativo, 
essendo spettatore delle frequenti intercessioni di pace e 
di concordia fatte da costoro agli avversari, per mezzo 
dei legati papali, o di uomini pii, precisamente come 
i Zattuti; ed essi eran davvero battuti dai Neri sul 
terreno politico! È bene ricordare in proposito che i par- 


(1) RicHA, op. cit., II, p. 126; BisL. Naz. FIR., 4fs. Passerini 54 
(« Memorie estratte della Compagnia »). G. LEVI, Zon. VIZI e Fir,, în 
Arch. Dep. Rom. St. Patria, V, 1882, Doc. V, pp. 465-66 (a. 1286). — 
RICHA, cit. op., II, p. 152; VIII, p. 347; BisL. Naz. FIR., Cod. 409, 
Cl. 25 Magl., c. 13 (1300, ag. 28); Lami, Zes. d’ant. tosc., Firenze, 
1766, II, p. 695. 

(2) RICHA, op. cit., II, p. 159. 

(3) RICHA, op. cit., loc. cit.; COMPAGNI, I, XXII; COMPAGNI, II, v. 

(4) VELLUTI, Cron. p. 16; VILLANI, XI, 23. Queste torme bianche 
hanno mantello di color perso, color misto di purpureo e di nero, ma vince 
il nero e da lui si denomina (DANTE, Conv., IV, 20); LAMI, op. cit, 


JI, p. 619. 
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titi politici e le brighe consortesche di Firenze e d’altri 
centri, subivano la raffica di pacifismo di tutti questi le- 
gati minoriti, francescani e predicatori, quali il Cardinal 
Latino, Matteo d'Acquasparta, Gentile da Montefiore e il 
Chierico da Prato. Molto più la congettura sa di vero, a 
chi pensi che i Bianchi, prima della cacciata, s'appiglia- 
rono a qualunque espediente per salvarsi, e dietro sugge- 
rimento di Fra’ Benedetto fecero per le vie della città 
una gran processione (1) in cui certo i Laudesî, i Battuti 
tutte le compagnie bianche dei terz’ ordini ebbero la 
loro parte. Speravan così di attirarsi la benevolenza 
della massa di popolo neutra o pacifica e di suscitar 
la pietà dei rivali. Quindi non è improbabile che qual- 
che spirito bizzarro, vedendo le confraternite di Verbe- 
rati in giro, o comparando la processione a quelle auten- 
tiche di Battuti anch'essi clamanti pietà e misericordia, li 
abbia per ischerno battezzati i Bianchi, e per converso 
abbia chiamato Neri gli altri, che non si piegavano a be- 
nevolenza. Ma è molto più logico pensare, come vedremo, 
che il nome di Bianchi sia venuto loro quando, discesi 
dalla Lastra, si misero schierati a San Gallo con tw- 
segne bianche e soprasberghe bianche, agitando rami d'’o- 
livo e chiedendo face (2). È dubbio se i Bianchi di 
Firenze, come i Flagellanti, abbian portato insieme al 
segno di croci rosse sugli abiti, il cappuccio tirato sul 
volto fino a coprirlo, celando sotto l’incognito chi lo por- 
tasse, come accade nelle sétte politico-religiose. Ma certo 
le sétte politiche appunto in questo tempo possono assu- 
mere l’abito e le forme di confraternite ecclesiastiche e 
cavalleresche, perchè il travestimento offre ai loro membri 


(1) ComPaGnI, I, 11; I, xxI; II, xi; IIT, 1v; II, xII, 
(2) COMPAGNI, III, x. 
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parecchi vantaggi, uno dei quali, il massimo, la libertà di 
agire con la garanzia di rimanere impuniti. Così il mol 
tiplicarsi delle vendette di un colpevole, fa pensare che 
questi uomini irrequieti abbiano potuto agire nelle zuffe 
dietro il riparo di una maschera: e il caso di Ricoverino 
dei Cerchi ce ne dà un classico esempio (1). 


V. — Dunque, molto prima del sorgere delle due 
fazioni fiorentine, e dopo sorte, resulta che esistevano a 
Firenze Ordini cavallereschi di Neri (2) e di Bianchi (3), 
Ordini religiosi e compagnie pure di Bianchi e di Neri, 
le prime in generale eterodosse, le seconde ortodosse; che 
certe compagnie di Bianchi, Umiliati, Paterini, come or- 
dini laici ed ecclesiastici, si appoggiarono ai (xrhibellini e 
furon domati solo dopo lotte delle quali è risonanza nella 
cronistoria del sec. XII e XIII (4); che da allora molti Bian- 
chi abiurati si fecero cavalieri crociati contro gli eretici; 
che fra le famiglie a capo delle compagnie crociate tro- 
viamo dei membri della famiglia dei Rossi; che i Rossi 
tennero come abito della loro consorteria, anche in séguito, 
finita la crociata, la veste bianca e la portarono in occa- 
sione di feste e di tornei; che infine alcune famiglie di 
Guelfi bianchi, nominate dai cronisti alla data del 1300 (5), 
avevano avuto precedenti connubî di idee eresiarche coi 
veri Ghibellini (6) e tutto in genere il manipolo cerchiesco 


(1) LAMI, op. cit., II, p. 621. 

(2) V. p. 65, n. 4. 

(3) V. p. 55, n. I, 2; p. 56, n. 2. 

(4) RISTORI, op. cit. 

(5) Dei Cavalcanti #2 maggior lato (COMPAGNI, I, XXII); dei Nerli 
una parte perchè l’altra è nera (ComPaGNI, II, XXVI). 

(6) VOLPE, 4Mfov. relig. e sétte ereticali nella soc. med. it., Firenze, 


1922, p. 104. 
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era sotto il marchio d’eresia, per le sue attinenze con 
famiglie ghibelline, tipo Infangati, Caponsacchi, Uberti e 
con altre condannate dalla Chiesa (1). 

Il più intimo connubio tra Bianchi e Ghibellini si ha 
però nell’occasione della pace, mal tentata e peggio riu- 
scita, del Cardinal da Prato: è allora che vediamo un 
Mula Soldanieri, un Branca degli Scolari, di quella schiatta 
che con gl’Infangati tien vigile l’attività dell’ Inquisitore 
bolognese, e un Lapo degli Uberti, condannato per eresia 
assieme allo zio Farinata, commisti ai Bianchi, Baschiera 
della Tosa e Giovanni de’ Cerchi, agire del più puro ac- 
cordo per tradire la Parte guelfa (2). Sorti da società di 
militi, o sorti da sodalizi clericali, o da corporazioni laiche 
di Parte di Chiesa (3) come la Parte guelfa, questi 
consorzi famigliari propagandisti e politicanti, facendosi 


(1) Nel periodo dal 1263 ai 1264 i Cerchi si eran resi sospetti al Guel- 
fismo per gli aiuti prestati a Manfredi (Reg. 4° Ur5. IV, I, n. 689 (1264, 
luglio 18), 574 (1264, maggio 28); 661 (1264, luglio 2); i loro correi fanno 
onorevole ammenda in un documento, forse inedito, di Ser Brunetti Latini 
(ARCH. VAT., Zristr. 99). La loro connivenza coi Ghibellini si dimostra tanto 
più nell’esilio, poichè essi partecipano con i Ghibellini a tutti i disperati tentativi 
di ritorno. Trascurando che nelle masnade cerchiesche c'erano degli autentici Ghi- 
bellini pisani (PIERI, Crorica, Roma, 1755, p. 70), ricorderemo che i Cerchi 
vennero banditi assieme a Ghibellini (COMPAGNI, II, xxv), che assieme a Ghi- 
bellini ordirono il tentativo di Pulicciano (CompaGnI, II, XXX; VILLANI, 
VIII, 60), che all’assedio di Pian di Scò furon presi molti Ghibellini as- 
sieme ai Bianchi della colleganza cerchiesca (COMPAGNI, II, XXVIII). 

(2) PiERI, Cron., p. 79; ALDOVRANDI, op. cit., p. 283: d.  Taldus 
de Infangatis. — LAMI, Zes. cit., II, p. 497, 588. — SANTINI, occ. sul- 
l’ant. cost. del Com. di Fîr., in Doc. di St. It., X, p. 486 e sgg. — 
Tocco, Dante e l'eresia, p. 34 e sgg.; COMPAGNI, III, Vil. 

(3) Zarte della Chiesa dapprima significa il complesso dei Bianchi 
e Neri nella Parte guelfa (ComP., II, v - II, vi), pui i Neri soltanto. Pei 
Bianchi discordanti dalla Chiesa, v. p. 50, n. 1. 
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oppositori della Chiesa come autorità politica, sebben fe- 
deli ad essa come autorità religiosa, appaiono Bianchi in 
quanto dei sodalizi bianchi abbiano assunto il programma 
religioso, che è insieme politico e quindi economico-sociale, 
perchè ogni attività della vita comunale assomma a due re- 
golatori del sistema della autonomia, il Papato e l’ Impero: 
chi ripudia l’uno, volge infallibilmente all’altro, e poichè il 
problema politico-religioso rappresentò sempre il termine 
principale della lotta, esso potrebbe aver denominato le 
parti, trasferendone il nome dal linguaggio religioso 
e della setta a quello della politica. Le confraternite 
nere, germe del nome d’una lega di consorterie faziose, 
rappresentando nel campo politico-religioso il curialismo, 
e quelle bianche della colleganza consortesca opposta, 
rappresentando il riformismo, avrebbero potuto in questi 
limiti restare allato della Chiesa ufficiale, l'una servendo 
d’impulso e l’altra di reazione, entrambe di progresso. 
Ma posto il loro programma in balia di un'accolta di 
politici mestatori che guidavano a loro voglia i casati e 
le masnade famigliari, esso sarebbe stato, specialmente 
per opera delle correnti ghibelline, snaturato ed esagerato 
a tal punto da compromettere dinanzi a un Papa intran- 
sigente come Bonifacio VIII, quelle consorterie di citta- 
dini che vi simpatizzavano. Il più gran danno che potesse 
capitare ai Cerchieschi allontanandosi dalla fraternità guelfa, 
la Parte (1), era appunto quello di cadere in mano al 
ghibellinismo, di essere confusi con gli eretici e coi Ghi- 
bellini, divenendo i tristi martiri della politica bonifaciana. 

Tale fu la confusione degli uni e degli altri nella storia 
- del tempo e nell'opinione pubblica, che non solo Bianchi 


(1) I Bianchi s’erano allontanati dalla Parte, ma tenevano nondimeno 


alcuna vestigia di Parte guelfa (COMPAGNI, III, xx1I1). 


e Ghibellini costituirono un binomio inscindibile, ma per 
molti cronisti i Bianchi divennero il fattore principale della 
dualità (1), o addirittura l’unico fattore espressivo delle 
forze imperiali (2). La voce usuale celle fonti è Z/anchi 
o Albi e Ghibellini che nello spirito dell’epoca signi- 
fica, dal punto di vista religioso, scismatici. Quindi 
Bianco non avrebbe dovuto significare soltanto eretico 
o ghibellino, nella storia delle sétte, ma, con più larghezza: 
dissidente, riformatore, novatore. Nessuno, infatti, dei po- 
liticanti di Parte bianca, avrebbe aderito agli eccessi degli 
eresiarchi, ma tutti ne avrebbero ripudiate le dottrine a 
cominciare dall’Alighieri, la cui Commedia è infine un 
atto di abiura alle idee ghibelline, che a torto gli vennero 
attribuite, da poi che egli relega nel cerchio degli eretici, 
senza titubanza, gli amici Ubaldini e Cavalcanti. I politi- 
canti guelfi della Parte non per altro si chiamaron Neri 
e Bianchi, che per aver assunto come colore di battaglia 
l'abito o il vessillo, e, come una parte del loro programma, 
le idee di certi ordini Cavallereschi laico-religiosi, dando 
così nella lotta un posto all’elemento religioso, che in sè 
abbracciava molte forme dell'attività sociale. Quindi la ri- 
velazione delle fonti, cioè il dualismo come scissione di 
Parte, è corroborata dalla prova che il nome dei faziosi 
corrisponde a quello di due colori sacri e guelfi, e a quello 
pure di due Ordini cavallereschi, i quali precisamente 
formano l'ossatura della Parte guelfa come società di 
militi. 


(1) Cron. di LEMMO DA COMUGNORI, in Docc. di Storia Ital., V, pp. 
162, 164: /%orentini Bianchi cum aliis Ghibellinis. 

(2) CANTINELLI, op. cit., p. 93: Blanck: 0 Blanchi de Florentia. Per con- 
trapposto i Guelfi puri son chiamati Z/orentini nigri: ARCH. STATO FIR., 
«Strozs. II, 79, c. 2ot. (1310). 
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Uguali di fronte alla Chiesa per lungo tempo, ed 
egualmente cari, questi gruppi di (Guelfi alla fine del 
Dugento, e specialmente sotto Bonifacio VIII, si dissocia- 
rono: l’uno prese a rappresentare tendenze di tenue guel- 
fismo, tollerante verso i Ghibellini, l’altro indirizzi di 
guelfismo reazionario, proprio come nel campo laico ed 
eccleslastico le confraternite varie pullulanti accosto alla 
Parte, ma non salite alla sua potenza, esprimevano a volte 
l’eterodossia disgregatrice del cattolicismo, a volte l’orto- 
dossia intransigente e curiale. 

Precisati questi punti, non c'è più motivo di credere 
che i Bianchi di Firenze, almeno fino a quando son restati 
Guelfi, si siano spinti sotto le mura della città coi vessilli 
ghibellini, o con quelli dell’ Impero. Essi invece, che, dopo 
tutto, serbavan fede alla Chiesa e ai suoi rettori, ven- 
nero guidati dal colore del guelfismo in ogni loro in- 
fausto tentativo di ritorno (1). Tutt'al più si fregieranno, 
oltre che dell’ insegna gigliata del Comune, anche di quella 
consacrata a scopi di libertà, prendendo l’arma del Popolo 
come segnacolo di battaglia, e porteranno alla Lastra vesti 
bianche, e bianche bandiere coll’allegoria del crocefisso, 
simbolo dell’ antica crociata, non diversamente da come 
la cavalleria fiorentina si cimentò a Colle a fianco delle 
schiere di re Carlo, o mosse in veste candida verso la 
Sicilia a difender la causa degli Angioini, o prese la 
croce contro i Colonnesi (2). Nell’aspetto di Guelfi, e solo 
in quello, i Bianchi esuli ed espulsi si presentarono alla 
Lastra guidati dal Baschiera; e per tali furono avvistati 
e riconosciuti in lontananza dalle masnade corsesche e 


(1) Il Compagni (III, x), parla di cavalieri con sofraveste dianche. 
(2) PIERI, Cron., p. 37 (a. 1269); p. 45 (a. 1285). — Detta Tosa, 
Ann., p. 156 (a. 1297), 


dagli scherigli catalani (1). Con questa spiegazione del 
fenomeno storico dei Bianchi noi’ abbiamo converse le 
varie ipotesi ad un punto solo, che ci sembra il più 
logico. 

Ed ora veniamo ai Neri, di cui si trova una signifi- 
cazione spedita e semplice, che però ha sempre relazione 
con la vestitura di Ordini cavallereschi e fraternitari, e 
con la sacertà del nero nel mondo religioso e guelfo. 
Eccola. Essa ha, a nostro vedere, raggiunta la prova sto- 
rica non meno della congettura sui Bianchi. Corso, da 
presuntuoso barone, vesti in nero, e nero dovette esser 
l’ordine cavalleresco cui appartenne per l'investitura avu- 
tane o dal Papa o dagli Angioini, nell’esercito dei quali 
militavano molti nobili catalani mandati da Giacomo d'Ara- 
gona (2). Le truppe catalane già comparvero a Firenze 
con la chiamata del Cardona; esse vennero a sedare i 
tumulti del 1292 (3) e fecero più tesi i rapporti tra le fa- 
zioni. Era un tempo poi che le insegne cavalleresche 
spagnole e catalane cominciavano a prender voga nelle 
consorterie fiorentine, onde qualcuno degli Spini stessi, 
masnadieri dei Donati, s'armò di quella foggia (4). Vestito 
severo, nero, tolto agli Ordini cisterciensi, che in Fi- 
renze incontrò subito favore e rimase probabilmente anche 


(1) Dei candida signa è accenno in un'epistola attribuita dal Torricelli 
a Dante. Ma delle srsegne dianche parla anche il COMPAGNI, III, x. 

(2) Per i Catalani, DAVIDSOHN, Gescàh., IV!, p. 227. 

(3) Le fonti ricordano la masnada del conestabile Guil/elmus Catala- 
unus f. condam domini Beltrami de la Torre de Catalonia ARCH. ST. FIR., 
Notarile, G., 103, c. 4I (1292, luglio 24-agosto-1). Altri stipendiani isolati 
sono: « Tierius de Tolosa », « Pierus Pecullius et Magnaga de Catalonia », 
« Gentile de Navara », « Dominicus de Navarra », « Pericchone de Tor- 
tosa » ecc. (Rog. cit., cc. 42-44). 

(4) Compaoni, III, xx. 
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dopo ai Cavalieri della Banda, comitiva armata dagli Spini 
e dai Bardi (1). Inoltre Corso pel suo baronato e con- 
duttura di militi, a differenza dei cavalieri isolati, ebbe 
diritto a un vessillo, in cui il color nero, come guelfo, 
non doveva mancare. L'esistenza di un vessillo corsesco 
emergerebbe da varie fonti, secondo le quali si narra che 
quando Corso rientrò nel 1301, i Corbizi, anzi che con- 
trastargli il passo all'entrata della porta, dove erano 
i loro palagi, fecero causa comune con lui, c Raineri 
dei Pazzi gli ricevette c puosevi su li palascî e torre sua 
insegna con bandiera (2); i Corbizi pure inalberaron /e 
sue bandiere (3). E allora che avvenne? Semplicemente 
questo: o che le consorterie di Parte guelfa aggregate 
alla sua masnada baronale, seguendo quel vessillo, s'eb- 
bero il nome di Neri, ovvero che le sue cavalcate, com- 
battendo a fianco dei Catalani, dovettero uniformare le 
loro vestimenta a quelle degli Spagnoli, che, come s'è 
notato, vestivano dell'abito cisterciense dei cavalieri di Ca- 
latrava o simili, e dal qual vestito presero lo storico ap- 
pellativo. Per l'appunto il nome di Neri corrisponde anche 
al modo di combattere dei Catalani, nonché alle loro vesti, 
poichè nero è simbolico segno della tenebra. Infatti 
si disse di loro che odiavano la luce del sole e preferi- 
vano sorprendere gli avversari nel cuore della notte (4). 
Sicuramente Donateschi e Catalani formarono una sola 


(1) V. p. 51, n. 5. Questa Compagnia della Banda si spense nel 1372 
con la morte di Simoncino de’ Bardi; cfr. MONALDI, Diario, p. 330 (1372). 

(2) BisL. Naz. Fir., Magl. XXV, IV, s09r (già Strocz. 1225); DEL 
LunGo, Comm. alla Cron. del COMPAGNI, p. 435. 

(3) COMPAGNI, II, XXVII. 

(4) DAVIDSOHN, Geschichte, III, 295; SABAE MALASPINAE Conti 
nmuatio, in Gregorio, 2/4/. Scrift., IT, 390. 


compagnia (1), e solo quando Corso, dopo il 1304, si fu 
segregato dalla parte sua egli potè dire ai vecchi commi- 
litoni: costoro hanno gli scherigli î quali li seguitano (2). 
Ma egli era allora molto lontano dal pensare che Catalani 
sarebbero stati pur quelli che, inseguendolo con gli Spini, 
lo avrebbero ucciso a S. Salvi (3). Tal contrasto di colore 
della banda consorziale dei Neri con le milizie comunali, 
biancovestite per lunga tradizione, non può affatto preoccu- 
pare, giacchè nè Corso, nè i suoi avevano obbligo alcuno 
di vestire della divisa del milite comunale. Corso il cattano, 
perchè appoggiava la sua prerogativa sui diritti di baro- 
nato o di capitananza, i suoi perchè combattevano con le 
schiere degli Angioini e mischiati alle truppe provenzali 
e catalane. Nè la comunanza d'armi dei Fiorentini coi Ca- 
talani cessò con la fine della lotta contro Arrigo VII (4). 

Esaminate le varie soluzioni dello storico quesito, 
subito si fa chiaro che non potremmo allontanarci gran 
fatto da un termine che quasi sta di confronto alle 
possibili interpretazioni, e di pernio alla tesi nostra: le 
corporazioni laiche e consortesche, compresa la Parte 
guelfa, e le corporazioni religiose, l’une e l'altre però 
adagiate su un terreno mistico come il Trecento, l’une e 
l'altre spesso fra loro identiche o connesse per modo 
che staccarle difficilmente si potrebbe senza distruggerne lo 
scopo fondamentale. In questi organismi laici, in questi 
Ordini cavallereschi — elementi originari delle università 


(1) Questo è reso evidente dal confronto, fra gli altri, del passo del ViL- 
LANI, IX, 43 con quello dello STEFANI, r. 290 e dalla lettura del passo del 
VILLANI, IX, 42. 

(2) COMPAGNI, III, xvi. 

(3) COMPAGNI, III, xxI. 

(4) BONINCONTRI, /fist. Sicula, in LAMI, Del. erud., VII, p. tT00; 
VILLANI, IX, 63. 
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gentilizie — in queste società di /rafres e di milites, 
troveremo la misteriosa chiave delle fazioni erette in armi 
dentro quell’antica società di militi, che da università 
bianco-rosso nobiliare si fa Parte guelfa con l’esodo dei 
rossi Ghibellini, per cader poi in dominio dei consortadi 
popolani fatti grandi e palliati di nuovi Ordini cavallereschi 
non sospetti d’eresia. Ne consegue che per differenziarsi 
dentro la Parte, Magnati e Popolani si schierino sotto i 
due colori guelfi, indipendentemente dal vessillo ufficiale 
di quell’università, che del resto non ne ebbe mai uno 
fisso e fece suoi in certi anni anche i colori dei Cavalieri 
della Banda (1). Senonchè posta dinanzi all’ invadenza, 
nella Parte, dei popolani fatti grandi e peggio ancora 
all’ irrequietezza di grandi fatti popolani, è naturale che 
la pura nobiltà guelfa si penta assai presto d'’ aver 
perduto gli antichi soci Ghibellini, e ne invochi nuova- 
mente l’aiuto e rinsaldi i vincoli con la nobiltà ghibellina 
cacciata; da questi atteggiamenti nasce lo storico conflitto. 

Uscendo infine dall'organismo della Parte ed en- 
trando nella vita del Dugento, per trovar il perchè dei 
Bianchi e dei Neri in un vestimento e in un vessillo, 
sempre ci son di scorta quei colori sacrati nella fede e 
nel rito, e posti a simboli di corporazioni cavalleresche e 
sodalitarie, nelle quali sta il fulcro sociale dell’epoca. Sul 


(1) VILLANI, IX, 48. Il verde e il rosso son colori della Parte, in con- 
formità dei rapporti con gli Angioini, perchè il verde è colore particolare ai 
conti d'Angiò e di Fiandra (CROLLALANZA, ZEncicl. arald. cavall., voce: 
Verde). Ma il vessillo di Parte cambiò forse più volte, infatti verso la 
metà del trecento è indaco a gigli d’oro (A. S. F.,, Stat. Parte Guelfo, 
I (1335), r. XXVII) colore della casa di Francia (CROLLALANZA, op. cit, 
voce: Azzurro). 


prove storiche anzi qualche argomento con- 
dei nomi da vestimenti e da vessilli, portati 
avalleresche: per i Bianchi l’ ipotesi che le 
e abbian considerato una crociata il riacqui- 
o cittadino perduto, ipotesi confermata dalle 
no dei candida signa in testa alle masnade 
; pei Neri la predilezione dell’armature ca- 
uno degli Spini, masnadieri dei Donati (2), 
i costituita la Cavalleria della Banda di ori- 
3), come molti ordini neri cavallereschi (4), 
lagni e ai Bostichi, anch’esse famiglie ade- 
ra (5). E quest’ultima è la tesi che più per- 
di dette masnade si protrae fino alla metà 
e più oltre, riallacciandosi a quella delle 
:ntura delle quali è indubbiamente la con- 
masnada di Gerozzo de’ Bardi e figli va 
[archese d’Este (6), quella di Giovanni di 
Bondelmonti va ... ad partes Sicilie et ad 
tum regis Andree... (7), quella di Pietro 
3ondelmonti va al servizio di Perugia, 
(8); due dei Donati allo stipendio del 
insieme ad una dei Pazzi e finalmente 


i 2. 
4, e COMPAGNI, I, xxIlI. 


S. 
1-4. 

xx. 

FIR., Lib. fab., XXIV, c. 23t (1345, giu. 4); 
giu. 4). 


, fab., XXIV, c. 22 (1345, maggio 31). 
. fad., XXIV, c. 65 (1345, ag. 11). 


altre due dei Donati son assoldate dal comune di Arezzo (1). 
Si noti che tutte queste masnade appartengono a famiglie 
un tempo di Parte nera e che le loro condotte fuori della 
città sono imposte dalle circostanze delle ormai cessate 
lotte consortesche che caratterizzano la storia di Firenze 
dell’ ultimo Dugento. 


Firenze. 
GINO MASI. 


(1) ARCH. cit., Lib. fab., XXIV, c. 65. 
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RITMI BACCHICI 
CODICE SAIBANTE-TRIVULZIO 
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corsi ormai più di tre lustri da quando io 
na serie di questi .S/udi medievali (1) una 
rrana di due ritmi bacchici. Avendo po- 
2) adesso una nuova redazione conservata in 
Trivulziano di uno dei due poetici compo- 
‘e iniziar la collaborazione mia in questo pe- 
andola al primo discorso e, insieme, ren- 
all’'eminente medievista che risponde al 
Tamassia. È desso, il ritmo, nel codice 
lioteca del principe Trivulzio, già appar- 
glia Saibante, un miscellaneo cartaceo del 
ms. è stato esemplato da un Bartolomeo 


a, DQue ritmi bacchici giusta un cod. volterrano, in 
II, 1906-07, p. 565 sgg. 

tori della indicazione e della copia di questo ritmo alla 
io Levi. 

escrizione di questo ms. G. PorRO LAMBERTENGHI, 
s. della Biblioteca Trivulziana, Torino, 1884, p. 472 


remoria di Federico imperatore, in Rendic. d. R. Ac- 


di Simone Muronovo, nato a Verona, dove trascorreva i suoi 
giorni. Come ci apprende il conte Porro Lambertenghi, che 
compilò il catalogo dei mss. di quella insigne raccolta, lo 
scrittore del codice in parola, a differenza del padre, che 
era notaro, deve essere stato mercatante, perchè, in un 
luogo del fol. 73 B del ms., egli accenna ad una bottega 
da lui occupata. Pare ch'ei sia vissuto assai lungamente 
giacchè l’ultima nota da lui scritta risale al 1489, e quella 
che chiude il volume, e che è uscita dalla penna di un 
abiatico di lui, è del seguente tenore: « A di 25 marzo 
1493 mio padre dete Libera mi sorela per mugere a Hie- 
rono da Cluxon in Santo Tomà insieme cum Mis. Inn. 
Ramanzan suo barba cum dota de ducati 1000 ». Questa 
Libera era figlia di Francesco nata il 24 marzo 1470 
(fol. 71). Sino alla data 25 marzo 1493, non si fa cenno 
della morte di Bartolomeo Muronovo, ed è quindi presu- 
mibile ch’ei fosse ancora vivo in quel giorno (1). Lo zibal- 
done, che fu nelle mani di Scipione Maffei, di cui si rin- 
vengono alcune note autografe, contiene, a carte 44 Sgg., 
delle memorie familiari di chi lo esemplava, che comin- 
ciano dal febbraio 1429 e vanno fino all'agosto 1432. Se- 
guono ad esse altre memorie di famiglia che principiano 
col 1430 e si arrestano al 1493. A carte 74-75 si leggono 
ricordi familiari e cittadini di Francesco Bonzanin del 
Muronovo per gli anni 1489-1493, congiunto di Bartolomeo. 
Il ms. che fu cominciato nel 1429 è, quindi, un codice 
scritto a Verona da un veronese e di ciò abbiamo con- 


cad. dei Lincei, classe di sc. mor. stor. e filolog., ser. V, vol. V, 1896, 
p. 289; E. LEVI, Zrancesco di Vannosso e la lirica nelle corti lombarde 
durante la seconda metà del sec. XIV, Firenze, 1908, p. XVIII sg. 

(1) Ved. PORRO-LAMBERTENGHI, Op. cit., p. 472. 


da una postilla del Maffei (1). A carta 23, 
ofa rabberciata della così detta Confessio 
eniamo, adunque, anepigrafo, un curioso ri- 
ritmo bacchico 


Jam lucis orto sidere (3), 


iamo tre altre redazioni contenute in co- 
cioè il Marciano (4), il Cortonese (5), ed 


p. cit., p. 289. 
i tre versi leonini contenuti nel codice Saibante - Trivulzio 
della terza strofe del III componimento pubblicato da 


ta medit aevi, Firenze, 1882, p. 67, e desunto dal co- 


Nil prosunt vina 


nisi sit potatio trina, 


del terzo distico del componimento IV edito pure dal 
p. 68, di sul cod. Ambrosiano F. 118 sup., c. 44 B: 


sunt vina mihi de meliori propina: 


unt vina, nisi sit potatio trina. 


riporta, nella sua bizzarra Cromaca, alcuni versi della 
; il terzo ed il quinto di tali versi corrispondono quasi 
erzo della strofe Trivulziana. Ved. FR. SALIMB. DE 
D. HOLDER EGGER, in M. G. H.: Scrift., to. XXVII, 
imili sono stati pubblicati da W. WATTENBACH, in 
er deutschen Vorzert, to. XXVI, 1879, col. 97 e to. 
9. Vedi anche NOVATI, Za cronaca dî Salimbene, in 
al., I, 1883, p. 4i0, n. T, € 4II, n. I. 

» loc. cit., p. 565. 

n. lat. XIV. 66 (ora 6730), c. 235 A, edito dal No- 

66 sgg. 

ioteca Comunale di Cortona, della fine nel sec. XIV, 
G. MANCINI, / manoscritti della libreria del Comune 


il Guarnacciano (1), e che risale al canto potatorio com- 
preso fra i Carmina Burana: 


In taberna quando sumus 
non curamus quid sit humus (2). 


Esaminiamo un po’ il nuovo testo. Esso manca, al 
principio, evidentemente, della strofe: 


Jam lucis orto sidere. 


Salvo minime varianti, le due prime strofe della reda- 
zione del codice Trivulziano corrispondono alle strofe 2 e 
3 della Marciana (M); la prima poi ha, inoltre, affinità 
colla quarta della Cortonese (C) e della Volterrana (G) e 
si trova altresì in un manoscritto Riccardiano (R) fatto 
noto dallo Straccali (3). Nelle strofe successive, il nostro 
testo è del tutto diverso da quelli divulgati. Il sacerdote 
di Bacco non si perita, nel suo canto, di celebrarne, come 
meglio gli riesce, le superlative virtù e nella foga della 
esaltazione gli scappa una similitudine che è una confes- 
sione preziosa sulla origine sua. « lu sarai migliore, escla- 
ma enfaticamente il clerico, tra i signori e tra i sapienti 
maestri, e sarai tenuto in pregio a cagion del bere, se tanto 
ne tracannerai da avanzare il lago di Garda ». La prove- 


e dell’Accad. etrusca di Cortona, Cortona, 1884, p. 76 segg. e NOVATI, Za 
parodia sacra nelle letterat, moderne, Torino, 1889, p. 186 n) edito da 
G. MAzzoNI, Spigolature da manoscritti, in Atti e Memorie della R. Accad. 
di Padova, N. S., IX, 1893, p. 49 spg. 

(1) Cod. 8653 della Biblioteca Guarnacci di Volterra, c. 13 B, edito da 
SUTTINA, loc. cit., p. 595. 

(2) Ved. Carmina burana, ed. SCHMELLER, Breslau, 1883, p. 235. 

(3) Questa strofa, come fosse cosa a sè, si trova nel cod. Riccard. 088 
(sec. XIV), c. 124 B; ved. A. STRACCALI, 7 goliurdi, Firenze, 1880, p. 83. 


nienza, adunque, del componimento recato dal codice vero- 
nese non è da porre in dubbio: il ritmo è sorto sulle dolci 
rive dell’azzurro Benaco ed il clerico che lo rifaceva a suo 
talento, aveva nella memoria il vago ricordo del motivo giunto 
d’oltr'Alpe. Ciò viene a confermare quant’ io molt’anni or 
sono congetturavo sulla provenienza del ritmo. Siamo, per 
fermo, in presenza di rifacimenti che in Italia fiorivano 
di canti goliardici (1) oltremontani; e che questa fioritura 
fosse propria dell’ Italia settentrionale ed anzi delle re- 
gioni più vicine alle Alpi, ci induce a credere la circo- 
stanza che la maggior parte dei pochi ritmi rinvenuti fra 
noi si leggono in manoscritti di origine veneta. Merita 
poi, per l’antichità del ritmo, un particolare accenno la 
menzione che nella penultima strofe si fa delle cantiones, 
ciò che dimostra, ove occorresse, una volta di più quanto 
comuni fossero tra il popolo, in quelle remote età, i com- 
ponimenti poetici volgari così chiamati. Ed ecco ormai i 
due testi. 


COD. TRIVULZIANO GIÀ SAIBANTE 964 


I. 
c. 23 A Carmina Primatis 


Nichil valent vina, nisi sit potacio trina 
non dico bina, sed quaterna, quintina; 
ad potum quantum mens vadit in laberintum. 


(1) In questi ultimi anni hanno veduto la luce alcuni scritti assai ricor- 
devoli sulla poesia goliardica. Tali sono: F. NERI, Za famiglia di Golia, in 
Atti della R. Accad. delle scienze di Torino, 1914-15, to. L, pp. 107-116; 
HoLM SissMILcH, Die J/utein. Vagantenpoesie des XII und XIII. /ahr- 
hunderts, Leipzig u. Berlin, 1917-18 (2eitrige sur Kulturgeschichte des 
Mittelalters u. der Renaiss. herausgeg. von MW. Goetz, Band 25), sulla quale 
| opera, che mette innanzi la idea della c@stituzione d’un vero ordine goliar- 
dico, cfr. M. MANITIUS, in Deutsche Ziteratureeitung, to. XXXIX, 1918, 
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II. 


Qui vult esse noster frater 

bibat semel, bis et quater, 

bibat semel et secundo . . 
4 donec nichil sit in fundo. 


Bibat ille, bibat illa, 
bibat servus et ancilla, 
bibat herus, bibat hera 
8. ad potandum nunquam sera. 


Bibant omnes vinum bonum: 
Philomene dabunt sompnum; 
visum potus gratulatur 

12  totus corpus serenatur. 


Bibe quater, quinto, sexto, 

omni die nec non festo. 

Bachum potes tunc incensum, 
16 habundabis tunc incensum. 


p. 47 e V. CRESCINI, in Giorn. stor. d. lett. ital., LXXV, p. 268 sgg.; 
V. CRESCINI, Appunti sull’etimologia di Goliardo, in Atti del R. Istituto 
Veneto di sc., lett. ed arti, 1919-20, to. LXXIX, par. II, pp. 1079-1131, 
ottimo contributo di informazione compiuta e di conclusioni convincenti. Il 
Crescini giustamente pensa che il credere ad una setta di Goliardi sia cosa 
errata e dà a gwla il posto che le spetta nella origine e nella storia de’ go- 
liardi. F. ERMINI, // Golia dei goliardi, in La Cultura, I, 1922, p. 169 sgg. 
preceduto già da J. M. MANLvy, Zamilia Goliae, in Modern Philology, 
vol. V, 1908, pp. 201-209 e A. S. Cook, Zamtilia Goltae, in Afodern Lan- 
guage Notes, vol. XXIII, 1908, pp. 161-163, difende Golia. In risposta 
anche all’ Ermini sono ora altre lucide ed acute Zostil/le goliardiche del CRE- 
SCINI, in Atti del R. Ist. Ven. di sc., lett. ed artî, to. LXKX.XV, 1926, 
par. II, pp. 1065-1088. Vedi, inoltre, I. H. HANFORD, Zhe progenttors 
Golias, in Speculum, I, 1926, p. 28 sgg. — Siaci lecito qui annunziare che 
stiamo preparando una raccolta di Carmina medii aevi tolti da biblioteche 
italiane. 


Virtus eris dominorum, _ 
sapientium magistrorum, 

si potabis tantum Bachum, 

qui excellat Garde lachum. 


Honoraris propter potum, 
Surgunt vivi propter motum, 
cantiones valde crescunt, 
ornamenta revirescunt. 


Mens et corpus roboratur 
A te vinum si potatur. 
In bibendo, cum is fatur, 
movet turris, alteratur. 


is ergo. M. quicumque vult. 2 M.G. bis ter quater. 
G. primo. 4 C. malum sit in profundo. 7 M. bdibat hera 


d bibendumn nemo serus - 21 cod. Monoraveris. 


LUIGI SUTTINA 


ARRIGO SOLMI 


LA « BRAGANIA » NEI DOCUMENTI LOMBARDI 


Anzitutto rileverò la grande diffusione delle voci 
barcaniare, bracaniare, bracagnare, bragagnare, nel significato 
di ‘contrattare’, ‘ negoziare’, ‘trattare per acquisto’, coi 
suoi frequenti derivati: darcaniaticum, bragagnaticum, nel 
senso di ‘tassa o tributo di contrattazione, di vendita o 
d'acquisto’, e darcaneum, bragagnum, bragagna ‘ trattativa’, 
‘ contrattazione” o anche ‘acquisto’. La voce appare nei 
diplomi carolingi dei sec. VIlI e IX, oltreché nei Capito- 
lari; é largamente usata nelle leggi anglosassoni del 
sec. X e nei documenti inglesi di questa età e anche più 
tardi; si rivela nei docum. lombardi dei sec. XI e XII, 
oltrechè negli statuti veronesi del sec. XIII; si diffonde, 
come voce del linguaggio volgare, nel prov. bdarganar, 
nell’ingl. bargainer e barganee, nel toscano bargagnare, nel 
venez. braganar, e in numerosi dialetti, con vario signifi- 
cato, ma sempre con allusione agli accordi, alle trattative, 
alle proposte, che riguardano la compravendita sui mer- 
cati, o la vendita e l’acquisto di’ immobili, o comunque 
la contrattazione per il raggiungimento di un determi- 
nato oggetto (1): 


(1) Oltre le opere generali, che indicherò via via, vi sono sull’argomento 


Diploma di Pippino al monastero di Prums, c. a. 763 (Ion. Germ., 
Diplom. Karolin., n. 19, p. 28): ut ubicumque infra regno nostro 
homines ipsius monasteri pro utilitate vel stipendia monachorum in 
quocumque civitate vel porto negotiandi perrexerint, nullo teloneo 
vel barganatico neque ex navali remigio neque saumariis vel de carrali 
evectione solvere nec reddere debeant. 

Dipl. di Carlomanno al chiostro di S. Denis, a. 769 (ivi, n. 46, 
p. 66): nullo teloneo vel barganatico vel rotatico nec pontatico nec 
cispetatico nec pulveratico nec salutatico nec mutatico nec de navis 
vel carra eorum nec de saumas neque de hoc quod homines ad eorum 
dorsum portant. 

Dipl. di Carlomagno a S. Denis, a. 774-775 (ivi. n. 88, p. 128): 
rotaticos vultaticos pontaticos portaticos et ceteros teluoneos ac barga- 
niaticos (così altrove, a. 775, p. 134). 

Dipl. di Carlomagno al mon. di Flavignv, a. 775 (ivi, n. g6, 
p. 138): nullum teloneum dare non debeant in civitatibus  mercatis 
villis vicis etc., nec teloneum, nec pontaticum, nec rotaticum, nec 
barganaticum pulveraticum inutaticum  ripaticum salutaticum lauda- 
ticum travaticum. 

Edictum Carisiac. de moneta, a. $62 (Ion. Germ., Capit. I, 477, 
II, 302): Missus reipublicae provideat ut, si non invenerit illum de- 
narium merum et bene pensatum, ut cambiare illum mercanti iubeat. 
Si autem illum denarium bonum invenerit, consideret aetatem et in- 
firmitatem et sexum hominis, quia et feminae darcaziare solen., et 
aut ictibus, prout videbit competere, aut minutis virgis... castiget. 

Leggi Anglosassoni, ed. LIEBERMANN, Halle 1903, Edoardo I, 
a. 901, I, p. 139: Et volo ut omnis homo haheat advocatum suum, 
et nemo darganntet extra portum, sed habeat portireve testimonium 
vel non mendacis (hominis) cui possit credi. Quodsi extra portum 
barganniet... 

Id. Atelstano, a. 925-935, ivi, I, p. 157: Ne quis negocietur extra 
portuum. Et diximus nullus (ne quis) emat aliquid extra civitatem (vel 
portum) supra XX den., sed in ea (eo) bargarie/ sub testimonio 
portireve vel alterius credibili: homines, aut item in testimonio pre- 
positorum in folkesimote. 


due scritti: U. BassanI. Za 2Zargania, in Arch. stor. lombardo, a. XLVIII, 
1921, I, p. Iso sgg. F. LanDOGNA, 2Largania è Bargagnatico, in Arch. 
giuridico, vol. XCI, 1924, p. 83 spp. 


— 80 — 


Id. Edmondo II, a. 940, ivi, I, p. 191: Et nemo dargaznziet vel 
ignotum pecus recipiat, qui non habeat testimonium suum prepositi 
vel sacerdotis vel hordarii vel portireve. 

Etelfredo, a. 991-1002, ivi, c. 5, p. 234: Etiam dixerunt quod 
nihil eis interesse videbatur inter falsarios et mercatores qui bonam 
pecuniam portant ad falsarios et ab ipsis emunt, ut impurum et minus 
appendens operentur, et inde mangonant et dargarniant... 

Statuti delle Arti veronesi, ed. Simeoni, Venezia 1914 (Stat. degli 
scaricalori dei drappi di lana), tit. IX, rubr. II, p. 29: Si aliquis 
confratrum vocaverit aliquem emptorem quando iverit vel erit ad sta- 
tionem vel ante discum alicuius sui confratri ad bragagnandum aliquid 
et dixerit ei ut revertatur illuc ad eum, et ille non dederit ei emptori 
illud quod bragagnasset ab eodem pretio prout emptor eidem vendi- 
tori promisisset, emendet misterio x solidos pro omni vice. 

Ivi, rubr. VII « de pena eius qui deviaverit bragagnantem pan- 
num »: Si aliquis confratrum viderit aliquem bragagnantem pannum 
ab aliquo suo confratre et ipse desplegaverit vel destenderit suos 
pannos occasione quod bragagnatores panni veniant ad videndum 
snos pannos, emendet misterio sol. V. 

Rymer., t. VIII, p. 16 (DUcANGE, v. barganizzare): Ad tot equos 
bargan:zandum, emendum et providendum; et eos, cum sint barga- 
nizzati, empti et provisi fuerint... Ivi 1, XIII, p. 164: Emere vendere 
mercandizare deliberare recipere bargannizare et commutare, cam- 
biare etc. Ivi, t. VII, p. 378: Postquam emptor rationabiliter monetam 
pro iisdem vinis semel vel bis venditori eorundem vinorum optulerit, libe- 
rationem eorundem vinorum in dargarnia existentium dictis emptoribus 
faciendis... Ivi t. XIII, p. 161: Omnimodas usuras, contractus usurarum, 
barganias corruptas... Ivi, p. 165: venditionis, dargarziae, emptionis etc. 

Statuta AMercat. Paris., BRODEUM, Cons. faris. c. 89: Si une per- 
sonne darguine denrée à l’estail ou à l’auvroer d’un marchand où 
il veut acheter etc. (1). 

(1) Per le voci prov. cfr. LEvvy, Prov. Supf!. W6b., s. v.; A. TORLER, 
Altfranz. Wb., I, 843, Ss. v. dargaigner; V. CRESCINI, Avviamento agli 
studi provenzali, 3. ed., p. 360. Per le voci inglesi: WHARTON, Zazelexicon, 
London 1907, p. 95. Per le voci italiane: ZINGARELLI, Vocad. d. Lingua 
italiana, p. 123. Sulla voce in generale: 7h%esaurus lnguae latinae, Il, 
1749; MUSSAFIA, Zeit. f. rom. Philologre, IX, p. 325, DIEZ, Ztymol. Woòr- 
terbuch d. rom. Sprache, p. 43; MEYER-LUEBKE, AR. £. VW. 952 e 1220. 
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In tutti questi casi, è evidente il senso, ora indicato, 
di contrattare, negoziare, tentare o stringere accordi per 
un determinato negozio, trattare allo scopo di concludere 
una determinata convenzione, relativa ad oggetti posti 
sul mercato o a beni immobili suscettibili di compraven- 
dita da parte di privati. Ma, in tutti questi casi, è evi- 
dente anche un senso di inferiorità, che è insito in questa 
forma di negoziato. Non sì tratta del commercio regolare, 
che si compie sui mercati o nelle forme dovute; ma si 
tratta di una forma bassa e non in tutto regolare della 
contrattazione: quella che anche le donne, nei tempi ca- 
rolingi, possono compiere sul mercato; quella che, in In- 
ghilterra, si tiene quasi di nascosto, fuori della città e 
senza la presenza del capo della città o del sacerdote, © 
di altro pubblico funzionario, che legittimano le contrat- 
tazioni; quella che si compie con trattative non in tutto 
regolari, per cercar di ottenere un maggior guadagno, 
com' è ‘uso di chi mercanteggia per lucro, o per riuscire 
ad un intento capzioso, come quando il Villani racconta 
che i Fiorentini b5argagnarono di mandare il duca d’Atene 
con 600 cavalieri. 

L’etimo è incerto. Il Meyer-Luebke (1220) lo ricollega 
al germ. ‘borganjan ’, pur rilevando che la persistenza 
dell'a, invece dell’o, in tutte le forme romanze, e il nesso 
- #7 - presentano qualche difficoltà. Il Du Cange ricon- 
giunse la parola al lat. barca; ma egli ebbe in vista prin- 
cipalmente la spiegazione del barganaticum, che interpretò 
come tributo imposto alle merci che si trasportano in 
barca, verso i porti e sui fiumi, donde sarebbe venuto, 
per estensione, il senso di mercanteggiare o di negoziare. 
Questa spiegazione fu accolta, sostanzialmente, dal Diez, 
che suppose il sostantivo barcanenm a base della voce, figu- 
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randolo come l’atto finale, a cui portava il trasporto fatto 
delle merci su e giù pei fiumi, cioè il commercio e la 
convenzione con cui questo si attuava (1). E non altri- 
menti si esprime il Kérting, che deriva barcaneo e barca- 
neare da barca, in quanto le merci si traggono su nave e 
si trattano poi sui mercati. Contro queste spiegazioni, già 
il Meyer-Libke ha osservato che da barca difficilmente si 
possono derivare le forme, che sole sono in uso, in questo 
senso, di barcaneo e di barcaneare; il significato della voce, 
che è propriamente negoziare, contrattare, mercanteggiare, 
esclude che si possa pensare, per qualsiasi ragione, alla 
barca, la quale serve sì al trasporto delle merci, ma non 
alla contrattazione, tanto più che, nei mercati, le contrat- 
tazioni avvengono sulla maggiore varietà di merci, e che 
la voce si applica anche alla contrattazione di immo- 
bili che non hanno alcun rapporto col transito delle merci 
per nave. 

Non è ammissibile, infatti, questo collegamento della 
voce con l’idea materiale della darca. Ma io sono convinto, 
invece, che la spiegazione si presenti ben altrimenti per- 
suasiva, se si assume la voce in un senso figurato. Nelle 
antiche figurazioni, i piatti della bilancia, tecnicamente 
lances, prendevano l'aspetto di barca: anche oggi non è 
infrequente, specialmente nei negozi di vendita più co- 
‘ muni, la vecchia bilancia coi due piatti di lamina di ferro, 
a forma di barca. Forse la bilancia, vista sotto questo 
aspetto, fu detta anche darcaz/a, barcala, e una traccia di 
questo vocabolo si può vedere nella /arga/a dei documenti 
sardi, che figura certamente un oggetto e che era rimasta 
fin qui inspiegata. Certo è naturale che, nelle contratta- 


(1) Etvmol. IV. d. rom. Sprachen, I, 43. 


zioni, specialmente volgari, allorchè si considera il profitto 
e la spesa, e si bilanciano i vantaggi nell'acquisto di una 
cosa, si pensasse figuratamente alla bilancia, allorchè i 
due piatti, le due barche, ondeggiano coll’'oggetto in con- 
tratto da un lato e coi pesi o il danaro dall'altro. L'atto 
che si compie allora è proprio il barcau/are o barcaneare, 
ossia il darcaneum, donde derivano facilmente il sargancare 
o il 5ragagnare dei testi, non altrimenti che il darganeum 
o bragagno, che ne è l'immediata derivazione. 
L'immagine della bilancia spiega allora, molto chia- 
ramente, anche il darganaticum dei documenti carolingi, 
che il Du Cange aveva ricollegato al trasporto delle merci 
per barca. È evidente che si tratta di un tributo relativo 
al commercio; ma non si è osservato che la voce non è 
confusa tra la grande varietà dei tributi mercantili, ro/a- 
ficum, pulveraticum, fpontaticum, portaticum, cispetaticum, salu- 
faticum, mutaticum e via via, ma è sempre tecnicamente 
accoppiata al /e/oneum, cioè al dazio generale delle merci 
destinate al commercio, come una varietà o un sostitutivo 
del teloneo, e quindi come una tassa speciale; lo si riscuo- 
teva sui mercati per la vendita delle merci, o che altrove, 
e specialmente in Italia, era indicata col nome di siligua- 
ticum (1). « Nullo teloneo vel barganatico », « et ceteros 
teloneos ac barganaticos », dicono i diplomi del 769, del 
774 e del 775; mentre il diploma del 763 accerta che il 
barganiatico non ha nulla a che fare col tributo versato 
dalle navi, come vuole il Du Cange, perchè in esso, ac- 
canto al teloneo e al barganatico, si fa cenno preciso dei 
tributi che si pagavano per le merci trasportate sulle navi 


(1) Sul siliqguaticum e le sue varietà, si veda MAVYER, /tal. Verfassungs- 
Gesch. Lipsia, 1909, vol. I, p. 331. 


(ex navali remigio) o a dorso di mulo (saumaria) o sui 
carri (de carrali evectione). Il barganiatico assume così la 
sua funzione specifica come tributo che si versa per le 
contrattazioni compiute sui mercati, dove si usa darcaneare 
o barganiare; onde anche il senso traslato, ancora in uso 
nelle lingue vive, di discutere lungamente su una cosa, 
rimanendo incerti, o di stare, come si dice, sul tirato. 

Tutta la varietà delle voci ricordate nei docum. e ri- 
maste in parte ancora nell'uso, nei linguaggi romanzi, 
oltrechè nell’ inglese, trovano dunque la loro spiegazione, 
quando siano ricondotte all’immagine volgare dei piatti 
della bilancia, dove si rapportano le merci al peso o al 
prezzo; immagine che, abbandonato il suo movente gene- 
tico, doveva lasciare così numerose e notevoli le sue 
tracce nelle espressioni relative alle contrattazioni mer- 
cantili. 

Riconosciuta questa varietà notevole di forme e di 
applicazioni concettuali della voce, tutte però ricongiunte 
ad un medesimo etimo, non sarà difficile, io spero, spie- 
gare anche la b6ragania, che si trova abbastanza frequente 
nei documenti lombardi del sec. XII. Non siamo piu di 
fronte ad accordi o a contratti relativi a beni mobili, e 
più particolarmente a merci che si vendono sui mercati, 
ma ad accordi o a contratti che si riferiscono ad immo- 
bili. Si vedrà, tuttavia, che siamo sempre sul terreno fi- 
nora percorso, e che un movimento abbastanza simile si 
avverte anche nel diritto inglese, dove si indica con la 
formula dargain and sale un modo di trasferimento della 
proprietà, che ci riconduce, come si vedrà, alle forme dei 
documenti lombardi. Elenchiamo, anzitutto, i testi: 


1. Giugno 1098, in Milano. Ariprando figlio del fu Alberto, avvo- 
cato della città di Milano, vende ad Amizone figlio del fu Tedaldo, 


per il prezzo di 55 lire d’argento, la parte a lui competente di case, 
terre e diritti nel castello e nel territorio di Fara, a lui venuta dal 
fu Giovanni Facciataliata; parte che è precisamente la metà: « medie- 
tas de una dragania ipsius quondam Iohannis Fatiataliata cum omni- 
bus honoribus et integritatibus, et ipsa mea portione que est medietas 
de una alia bragania que fuit de filiis Simeonis de loco Besate, reia- 
centes ipsas duas braganias in loco et fundo Fara, tam infra castrum 
ipsius loci quam et foris castro et in eius territorio... » (Arck. stor. 
lomb. a. XLVII. p. I, 1921, p. 161). 

2. Giugno 1098 in Milano, Il sopraddetto Amizone lascia in te- 
stamento quanto ha acquistato, con la carta sopra descritta, e cioè 
la metà di quelle due dragazie di cui si è parlato, allo stesso Ari- 
prando, che gliele aveva cedute, e alla moglie sua Sannia, stabilendo 
in particolare, che, qualora Ariprando dovesse premorire a Sannia, 
tali beni dovessero passare, in assoluta proprietà, a Sannia stessa e 
ai suoi eredi, a meno che gli eredi di Ariprando, entro un anno dalla 
morte di quest’ultimo, e dopo la triplice intimazione, non paghino a 
Sannia stessa e ai suoi eredi la somma delle 55 libre, riscattando così 
i beni (Arch. stor. lomb. cit., p. 162). 

3. Marzo 1120, in Brenta di Val Cuvia. Ardicione e Guido, padre 
e figlio, dà Samarate, cedono, per il prezzo di 4oo lire agli ordinari 
e ai 100 preti decumani della chiesa milanese il livello « iuris sancti 
Ambrosii », che tenevano per concessione di Ottone Manzo e suoi 
agnati, nel territorio della pieve di Biasca e nella corte di Claro, ol- 
trechè la metà di un servo, per nome Pagano di Claro, con figli e 
tiglie e peculio relativo, metà che sembra compresa nel livello di cui 
è parola (20//. stor. della Svizzera tital., XXXII, 1910, p. 64). 

4. Marzo 1120 in Brenta di Val Cavia. I suddetti Ardicione e 
Guido da Samarate vendono, per il prezzo di lire 76, agli ordinari e 
ai 100 decumani della Chiesa milanese, tutto ciò che essi possiedono 
in proprio, in case, terre e diritti, nella pieve di Biasca e nella corte 
di Claro « scilicet que nobis pertinent et advenerunt ex parte Ottonis 
qui dicitur Manzo et ex parte de suis consoprinis, per dragariam 
quam fecimus cum eis... et que nobis per ipsam bragariam perti- 
nent in integrum »., Comprendendo anche, in questa vendita, la 
metà ad essi competente in proprio sul servo Pagano di Claro, 
insieme con figli, figlie e peculio (#00. stor. della Svizzera ital., 
XXXII, 1910, p. 65). 


hi a 


5. Gennaio 1129 in Milano. Wiberto del fu Liprando Stampa di 
Milano vende ad Azone figlio di Lanfranco, pure di Milano, per il 
prezzo di 3 lire e 9g soldi, tutti i beni di sua proprietà in Vimaggiore 
e Vimodrone; beni che esso intende cedere nell’entità e nella forma 
quali erano « in die illa quando quondam Liprandus genitor meus de 
predictis rebus tecum braganias fecit in integrum, per hanc cartam 
et pro suprascripto pretio in presenti maneant venditione » (Arck. 
stor. lomb., loc. cit., p. 163). 

6. Maggio 1133, in Milano, nel monastero Maggiore. Pietro del 
fu Anselmo detto Cane di Milano cede ai propri fratelli, a titolo di 
livello per 29 anni, la sua parte dei beni ereditati e situati in Arosio 
e in altre località. Dopo le sottoscrizioni, e prima dell’omologazione 
pubblica compiuta dal console Passaguerra di Milano, segue questa 
nota: « Et insuper ibi statim presentibus ipsis promissionem et inve- 
stituram fecit ipse Petrus in domina Margarita, abbatissa Monasterii 
sancti Maurici quod dicitur Maius, de omni illo iure et usu et actione 
quod amodo in antea pertinuerit ei ad requirendum per emptionem 
in iam dicta sua portione predictarum omnium rerum, sive in portio- 
nibus ipsorum Lanfranchi ei Johannis germanorum eius de loco Aroxio, 
de quibus fecerunt bragariam cum jam dicta Abbatissa ad partem 
ipsius monasteri. Et in tal tenore fecit eamdem investituram in jam 
dicta abbatissa ad partem ipsius Monasterii usque in pena librarum 
ducentorum ». (Arch. stor. lomb., loc. cit., p. 195). 

7. Ottobre 20, 1162 in Milano. Con intervento di Guercio giudice 
console di Milano, Musto Burro del fu Ugone della città di Mi- 
lano vende a Pietro prete della chiesa di S. Pietro in Campo 
Lodigiano e per conto della chiesa, la metà dei beni che fu- 
rono dei fratelli Musso ed Enrico figli del fu Martino Burro, eccet- 
tuando la porzione spettante a Giacomino figlio infante del detto En- 
rico, di cui Musto è tutore, e comprendendo soltanto la porzione che 
già fu del predetto Musso. È notevole che, in questo documento al- 
l’atto di vendita, segue la garanzia da parte di Musto contro una even- 
tuale evizione da parte di Giacomino. E si aggiunge: « Et si ipsa ec- 
lesia perdiderit umquam ipsam braganiam per successionem pro equali 
pretio secundum usum parentum, quod tunc ipse Mustus vel eius 
heredes dabit eidem ecclesie ad unum mensem proximum, postquam 
ipsam bragania fuerit perdita, solidos centum denariorum bonorum ». 
Anzi si agginnge che altre 18 lire oltre le 25 del prezzo, necessarie 


per pagare un debito di Giacomino, vengono date dal monastero di 
Chiaravalle « in bragania de rebus de Baselli, ad partem ipsius ecclesie 
Sancti Petri empta », (MANARESI, G/i atti del Com. di Milano fino 
al 12/6, Milano 1919, pp. 71-73). 


E evidente da questi docc. la connessione della bra- 
gania con la vendita o la cessione degli immobili; ma è 
evidente altresi che, nella bragania, si deve riconoscere 
uno speciale negozio relativo agli immobili, per il quale 
i beni di cui si tratta restano legati ad un vincolo, che 
è designato sotto il nome di braganza. Quale carattere ha 
questo vincolo, e che cosa è la bragania? Il Bonomi, che 
trascrisse diiigentemente gran parte di questi docum. fin 
dal sec. XVII, pur errando nell’etimo della parola, che 
ricongiunse alla voce greca fragma, vide giusto nella so- 
stanza del negozio e defini la bragania: « contractus 
rerum immobilium, stipulatus veluti ad modum pignoris, 
nondum per scriptum completus » (t). Gli interpreti po- 
steriori, compresi i più recenti, abbandonarono la giusta 
via e tentarono spiegazioni prive di ogni fondamento. Il 
docum. da noi regestato al n. 2 è particolarmente rivela- 
torio. I beni, provenienti da anteriori braganie, che Ami- 
zone ha acquistato da Ariprando, vengono da Amizone 
stesso assegnati, in via ereditaria, ad Ariprando e a sua 
moglie; ma per quest’ultima, si stabilisce a favore degli 
eredi legittimi di Ariprando il diritto di riscattare tali 
beni, legati al vincolo della bragania. Solo se questi beni 
non saranno riscattati entro un anno dalla morte di Ari- 
prando, e dopo la triplice intimazione richiesta dalla con- 
suetudine, essi potranno passare in proprietà al coniuge 
superstite e ai suoi eredi. Così anche i doc. 3 e 4 sono 


(1) BononI, Zabdul. Morim., p. 684 (Bibl. Braid. A. E. XV, 36). 
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intimamente legati. Ottone Manzo ha ceduto ad Ardizone 
e Guido da Samarate, a diverso titolo, i beni da lui te- 
nuti in Biasca e Claro. Una parte, la parte maggiore, te- 
nuta a titolo di livello dalla Chiesa milanese, è data pure 
a titolo di livello; l’altra parte, la parte minore, è a titolo 
di proprietà, ma proviene da uno speciale negozio stretto 
da Ottone Manzo coi due militi di Samarate, e questo 
speciale negozio è definito come dragania. Noi sospettiamo 
che, come nel caso precedente, si tratti di una vendita 
con patto di riscatto: i beni non sono stati riscattati, e 
sono passati in proprietà ai due militi, che ne dispongono 
a favore della Chiesa milanese; ma questa parte di beni 
ancora si definisce come proveniente da questo speciale 
negozio detto bragania. Anche il doc. n. 5, che è una 
vendita vera e propria, presuppone un negozio antece- 
dente. Il padre del venditore aveva stretto un accordo 
col compratore, aveva costituito un vincolo, che si dice 
bragania. Morto il padre, il figlio cede, in definitiva, questi 
beni al compratore, che già vi aveva un diritto di bra- 
gania. Anche in questo caso, si può sospettare l’esistenza 
di un prestito su pegno, o altrimenti di una ipoteca su 
questi beni; prestito o ipoteca, che potevano essere state 
fatte anche mediante una vendita con patto di riscatto, e 
che ora vengono ceduti in via definitiva, per il prezzo 
segnato nella stessa bragania. Altrettanto rivelatorio è il 
documento 6. Si tratta di una carta di livello, relativa a 
certi beni esistenti in Arosio. Ma al livello segue una 
clausola limitativa, omologata dal console di Milano, per 
cui i livellari stessi garantiscono la persistenza di un vin- 
colo a favore del Monastero, sui beni di cui si tratta, 
vincolo che è detto dragazia, e per l'osservanza del quale 
si impegnano al pagamento di una grossa multa, in caso 
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di inosservanza. Evidentemente si tratta di un vincolo sugli 
immobili, non diverso da quello che è chiarito dagli altri 
esempi, Quanto al n. 7, che è documento abbastanza com- 
plesso, non è chiara la ragione per cui Musto Burro di- 
sponga dei beni del suo parente Musso, mentre per quelli 
di Giacomino risulta chiara la sua qualità di tutore dotato 
del possesso e della disposizione. Ma forse, il diritto di 
Musto su quei beni nasceva da una anteriore bragania, 
dla parte del suo parente Musso; e bragania ad ogni modo 
è chiamato ora il negozio che Musto compie con la chiesa 
di Campo Lodigiano, poichè il negozio stesso si stringe 
per pagare un debito, e la carta potrebbe celare anche 
un patto di riscatto. È noto che, nei docum. lombardi, il 
pegno sugli immobili si costituisce mediante una conven- 
zione, per cui, in caso di insolvenza, dopo una triplice 
intimazione, gli immobili dati in pegno cadono in pro- 
prietà del creditore, con le conseguenze del patto com- 
missorio. Ma è noto pure che, accanto a questa forma di 
pegno, in cui il godimento della cosa è in mano al cre- 
ditore, ve n’ ha pure un'altra, in cui il possesso rimane 
al debitore, pur essendo i beni vincolati fino ad assicu- 
rare al creditore un diritto di rivendica. Nell’un caso o 
nell’altro, i documenti sono redatti molte volte sotto la 
forma della vendita: qualora la somma mutuata non sia 
restituita entro il termine stabilito, e dopo la triplice inti- 
mazione, i beni passano in proprietà del creditore; e questo 
diritto viene inscritto in una clausola speciale, che segue 
l'atto di vendita, e che talora può essere tagliata dalla 
pergamena, lasciando integra la carta di vendita (1). 


(1) Sulla natura e le forme di questo negozio, v. LEICHT, Aicerche sul 


dir. privato nei doc. preirneriani, Siena, 1914, p. 201, e gli autori ivi ricordati. 


Negli atti relativi alla bragania, si riscontrano molti 
degli elementi esposti in questo rapporto: un patto ante- 
cedente alla vendita, un diritto di riscatto, la triplice in- 
timazione. É vero che, negli altri documenti più generici, 
il negozio è indicato, più frequentemente, col nome di 
fiducia. Ma nulla vieta di ritenere che, ad un patto di 
questo genere, fosse dato, almeno in alcuni paesi della 
Lombardia, anche il nome di braganza. Esso risultava in- 
fatti, da una contrattazione, e si trattava di una contrat- 
tazione, in cui si bilanciava il prezzo degli immobili, e 
che poteva diventare, e diventava spesso, una vendita ef- 
fettiva dei beni. A questa forma ricorrevano, in caso di 
bisogno di denaro, coloro che non avrebbero voluto per- 
dere la proprietà dei beni, ma che a questa perdita si 
esponevano, talvolta, con molta facilità. I beni, che pro- 
venivano da questi accordi, potevano essere detti de 5,a- 
gunia; e bragania, nel senso di contrattazione speciale o di 
patto relativo ad immobili, poteva essere detto il negozio 
medesimo, che risultava da queste clausole. 

La bragania dei documenti lombardi serve altresì a 
spiegare la voce /raganarius, nel senso di prodigo, di dis- 
sipatore, che incontriamo nella così detta Lea romana cu- 
riensis (XXV, 4, 7), e serve forse a confermare l’origine lom- 
barda di questo testo. Colui che ricorre più spesso alla 6ra- 
ganta, che mette in pericolo, con la clausola della bragania, 
il suo patrimonio immobiliare, apparisce veramente come un 
prodigo, un dissipatore. /raganarius, fraganarius è il suo 
nome, e il suo frequente ricorso alla bragania lo designa 
come affetto di prodigalità. E, come abbiamo visto, sol- 
tanto in Lombardia la bragania si presenta con la tipica 
forma del pegno immobiliare, e soltanto dalla Lombardia, 


dunque, poteva essere espresso quel testo famoso, di cui 


tanto si disputa in ordine alla patria e al tempo d'o- 
rigine. 

La bragania dei doc. lombardi si accosta così, come 
abbiamo accennato, alla tipica forma del bargain and sale, 
che è attestata da secoli remoti nel diritto inglese e che 
è confermata ancora dal Zines and Recoveries act del 1833. 
L'accordo relativo agli immobili si concludeva, con una 
intesa orale (barga:n), seguita dalla vendita e dalla tradi- 
zione della cosa (sale). Noi sappiamo già che, nell’antico 
diritto anglo-sassone, bdargaîner è sinonimo di contrattare, 
mercanteggiare. Nel contratto di 5arga:n and sale si cedeva, 
o si garantiva la proprietà dell'immobile, in base ad un 
accordo consensuale, in cui poteva figurare la riserva del 
riscatto e in cui più spesso si celava un prestito su pegno 
Una legge di Enrico VIII stabili che, per la validità del 
contratto, fosse necessario le registrazione entro sei mesi 
dinanzi ad una corte di giustizia o presso il cusfos rotw- 
lorum (1). 

Non intendo di approfondire la comparazione. Mi 
basta di stabilire soltanto qualche punto di contatto tra 
la bragagna dei documenti lombardi e il barganium del di- 
ritto inglese. I punti di contatto sono non soltanto sul nome, 
ma anche nella sostanza, poichè questi accordi sugli immo- 
bili si legano a quella specie di contrattazione commerciale, 
che si faceva sulla base di una giusta bilancia del valore 
delle cose, e che riguardava i beni immobili. Nel diritto in- 
glese l'istituto potè vivere e prosperare. Nel diritto italiano, 
la bragagna, indicazione volgare di un tipico contratto di pre- 


(1) Si veda BLACKSTONE, Commentatres on the laws of England, ed. 
STEWART, Londra 1849, vol. IT, p. 182 sgg. Cfr. F. LANDOGNA, op. cit., 


Pp. 93. 
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stito sugli immobili o di vendita immobiliare condizionata, 
in uso in Lombardia, fu rapidamente sostituita dalle forme 
del pegno o dell'ipoteca sugli immobili, che risorsero e 
si diffusero rapidamente sulla base degli insegnamenti del 
diritto romano giustinianeo. 


ARRIGO SOLMI 


EZIO LEVI 


Nel cuore della vecchia Firenze, presso Orsanmichele 
quasi a fatica s’apriva un varco tra le torri e le case una 
breve contrada chiamata il corso di S. Bartolo o corso 
dei pittori. Era la strada delle botteghe d’arte. Gli ori 
delle aureole e dei firmamenti stellati gettavano bagliori 
dal fondo di quelle oscure botteghe ; e la penombra della 
strada era ravvivata dal disordine multicolore delle sva- 
riate suppellettili che i maestri accatastavano sul davan- 
zale delle finestre, sulla soglia delle porte o appendevano 
tutt'intorno ai ferri delle insegne, dei lampioni, dei bal- 
coni. Ecco qui un cassone da monaca, con gli emblemi 
della castità e della fede; e accanto il desco da puerpera 
istoriato con le allegorie dell'amore fecondo e trionfante; 
il tabernacoletto per la pieve di campagna; e accanto lo 
specchio, che rifletterà l’immagine di chi sa quale pecca- 
trice maddalena, lo scudo del cavaliere e il cofano del- 
l’ innamorato, la predella dell’altare coi miracoli del santo 
e il coperchio d’un cassone nuziale con le figure del ballo 
e del tripudio cittadino. Ia fantasia degli artefici si sbiz- 


zarriva in questa continua ricerca del simbolo pittorico o 
della nota sentimentale, che doveva accompagnare e com- 
mentare ogni momento della vita umana. L'arte era spesso 
ingenua, aspra, incompiuta; il pensiero immaturo. Ma è 
appunto questo senso di frutto asprigno ed acerbo, di 
fiore ancor non dischiuso, di vita non ancor rivelata, ciò 
che costituisce il fascino di questi « primitivi » del primo 
Quattrocento. Non è l’arte dei grandi maestri, nella quale 
lo sforzo di possenti personalità sconvolge e rianima le 
scene tragiche della storia sacra; è un'arte più raccolta e 
più modesta, che si accontenta dell’aneddoto agiografico 
o del motivo miniaturesco, del particolare decorativo o 
del simbolo leggendario. Eppure, anche qui, tra questi 
rabeschi da orafo o da stipettaio, di tratto in tratto si 
coglie or una figura disegnata con un senso di realtà che 
sorprende, or un paesaggio pieno di sentimento della na- 
tura, ora una scena piena d’azione e di rapidità. Forse 
perchè questa pittura era più attaccata alla vita, dovendo 
servire a scopi precisi, connessi con momenti e con ne- 
cessità dell’esistenza quotidiana, più immediatamente e 
direttamente la vita vi si rispecchia con le sue immagini 
e i suoi aspetti pittoreschi. Le figure non sono idealizzate 
come nei grandi quadri religiosi destinati a decorare le 
chiese e i conventi; ma sono rese col realismo più pre- 
ciso, e talvolta con l'umorismo di sottil canzonatura o di 
caricatura. Lo sfondo è costituito da panorami di strade 
o di piazze, delineati con minuzia fiamminga. Questa mi- 
nore pittura quattrocentesca è stata chiamata il roman- 
ticismo della grande arte umanistica (1). Questi ro- 
mantici della pittura primitiva corrispondono per l’at- 


(1) W. WEISHACH, Zrancesco Pesellino und die Romantik der Re- 


na:ssance, Berlino, 1901. 


teggiamento del pensiero e della fantasia, a quel che 
erano stati dianzi in un altro ordine di fatti spirituali i 
troveri delle chansons de geste (1)oi cantastorie 
della letteratura popolare della vecchia Firenze. La corri- 
spondenza non consiste soltanto nel fare dimesso dell’arte 
degli uni e degli altri, o nel tono discorsivo e aneddotico 
delle loro narrazioni. Essa si concreta in fatti anche più 
precisi e circoscritti, come sarebbero la preferenza degli 
stessi argomenti sia del discorso pittorico e sia del di- 
scorso poetico, la scelta degli stessi motivi entro un campo 
dove la varietà pur non pareva aver limiti, la prepara- 
zione sopra gli stessi testi letterari. La pittura di questi 
maestri romantici primitivi è quella che più vivamente e 
direttamente subisce l’ influsso delle letterature romanze. 
Chi si fosse affacciato sulla soglia d’una di quelle botteghe 
del corso dei pittori, spesse volte avrebbe scorto il « mae- 
stro » intento a sfogliare un romanzo di cavalleria o a 
leggere ai « garzoni » qualche scena d'un 7risfano o d'un 
Lancillotto, o ad esemplare dei versi d’amore sui margini 
dei libri di conti. E tra le vernici e gli stucchi, tra i 
pennelli e le tavolozze avrebbe ravvisati qua e là or dei 
legni intarsiati or degli avori intagliati, raffiguranti il ca- 
stello d’amore e la fontana di giovinezza, la storia del- 
l’unicorno, il suicidio ‘della dama di Vergy, il cavaliere 
della carretta o il passaggio sul filo della spada. Poiché 
quasi sempre queste pitture di bottega servivano ad ador- 


(1) Un tentativo di illustrare i procedimenti d’arte dell’epopea francese 
mediante lo studio dello stile gotico è stato recentemente compiuto da 
F. ScHirr, Das Altfranzòsische Epos, Lur Stilgeschichte und inneren Form 
der Gotik, Miinchen, 1926. Ma l’argomento dovrebb'essere esplorato più a 
fondo con una ricerca da estendersi entro tutti i campi delle arti figurative 


medievali. 
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nare cose ed oggetti, che si riferivano all'amore — scatole 
per gioielli o per profumi, cofanetti di fidanzamento, co- 
fani e cassoni nuziali, deschi di parto — l’attenzione dei 
maestri si volgeva di preferenza verso la letteratura che 
racchiude simboli, leggende, raffigurazioni d’amore (1). E 
bene spesso il pittore si trasformava in rimatore, alter- 
nando la composizione dei suoi quadri con la composizione 
di rime d'amore. Nella collezione Figdor di Vienna — ad 
esempio — si conserva un grazioso cofano destinato a rac- 
chiudere dei gioielli di fidanzamento (2). I due fidanzati sono 
ratfigurati l'uno di fronte all'altro a figura intera. Il gio- 
vane porge alla fanciulla il suo cuore pronunciando alcuni 
versi che si leggono su un rotolo di pergamena spiegato 
tra l’un viso e l’altro: 


Por te mai... dengnia 
d’un tanto dono 
quant’è lo quore mio 
4 ... dir ch'a lui sia beningnia 


(1) Cfr. E. WickHorr, Die Gestalt Amors in der Phantasie des italia 
nischen Mittelalters, in Jahrbuch der K. Preuss. Kunstsammlungen, vol. XI, 
p. 44. Al principio del secolo XIV un altro rimatore aveva cercato di raffi- 
gurare insieme, così mediante la rappresentazione poetica come mediante mi- 
niature, le operazioni di amore: Francesco da Barberino; cfr. A. ZENATTI, 
Il trionfo d'amore di F. da Barberino, Catania, 1901: F. EGIDI, Ze minia- 
ture dei codd. Barberiniani deî « Documenti d' Amore », nell'Arte, V, 1-20, 
78 e sgg. Nei Zrzonfi il Petrarca si sforzò di racchiudere in allegorie di evi- 
dente plasticità la sua concezione della vita, e cercò che la poesia si facesse 
stimolatrice ed evocatrice di immagini pittoriche. A questo carattere di stimolo 
pittorico si deve, in gran parte, la fortuna dell’opera (K. APPEL, Per ? 
« Trionfi » del Petrarca, nella Rivista d' Italia, 1904, p. 46 e sgg.; W. WEIS- 
BACH, Zrionfi, Berlino, 1919, p. 10 e sgy.). 

(2) W. WEISBACH, Z. Pesellino, p. 22. La wraziosa pittura proviene 
dalla collezione Spitzer di Parigi; cfr. T. voN FRIMMEL, AVetne Galeriestudien, 
N. F. IV (Leipzig, 1896), p. 7. Il Frimmel tenta persino una versione te- 


desca della pvesiola; ma anche la sua trascrizione è incompleta. 


Lungo il balzo superiore ricorrono questi altri versi, 
che fasciano in lettere gotiche tutto l’orlo del cofano: 


5 Soglion degli occhi [i] raggi ciascun core, 
là dove alberga Amore, 
far viver lieto, 
siccom’è consueto 
di chi {di] ben amar mostra colore (1). 


Nel giro della base del cofano sono raffigurati, in vari 
comparti, due cani che atterrano una cerva, un'aquila che 
sbrana un bove, un leone che divora un cervo, un levriero 
che reca un nuovo verso d’amore: 


IO Un puro amor vuol fede. 


I simboli di questa leggenda, l'offerta del cuore raffi- 
gurata sul coperchio del cofano, i versi dei tre frammenti 
poetici — quattro se si tien conto del motto che accom- 
pagna l’impresa dell'albero sfrondato — tutto doveva, me- 
diante il linguaggio della poesia e il linguaggio della pit- 
tura, costituire un appassionato invito all'amore. 

È notevole che i due linguaggi si alternino, e si pre- 


(1) Così ricostituisco i 5 vv. dalla trascrizione che ne dà il W.: « Soglon 
degli och racci cascun core +4 ladov albergamore. far vivar lieto sichome 
consueto. e di chi ben amar mostra colore ». — Sul mantello del giovane fidan- 
zato è dipinto un albero senza fronde, che reca intorno al tronco ed ai rami 
un rotolo di carta col motto: « Pella forza delli contrari venti ». 

La poesia che è trascritta sulla banderuola collocata tra il viso dei due 
amanti, e che pare la ripresa d’una ballata, non è stata decifrata nè dal 
WEISBACH (Pesellino, p. 22) nè dal FRIMMEL (A4e:ne Galleriestudien, 
N. F. IV, 5), e soltanto frammentariamente da E. MOLINIER, Zes coffrets, 
in Za Collection Spitzer, Parigi-Londra, 1892, t. V, tav. 23. Qui sono pub- 
blicate anche due grandi riproduzioni a colori del cofano « poetico », finora 


sfuggito alle indagini dei filologi. 


stino vicendevolmente gli accenti più eloquenti al fine di 
esprimere il concetto affidato dal committente all’artefice di 
questo cofano fiorentino. 

Ira la folla di questi artefici primitivi della vecchia 
Firenze, il gusto romantico dei moderni ha recentemente 
sceverati e posti in luce due pittori della stessa famiglia e 
della stessa bottega, Giuliano d’Arrigo detto il Pesello(1) 
e il nipote Francesco detto il Pesellino. 

La fama del vecchio maestro e del suo discepolo 
— morto così precocemente nel fiore della giovinezza — 
s'è rinverdita quando Paul Bourget dedicò alla loro arte 
alcune delle sue pagine più penetranti e più fini, nel rac- 
conto L’Adoration des Mages (2). 


« C’était un de ces chefs-d'oeuvre primitifs, qui tiennent du 
missel et de l’orfèvrerie. L’or fin des auréoles et des broderies minia- 
turées s’y détachait en reliefs légèrement stuqués. Avec cela, tout 
l'ensemble révélait le plus sévère souci d’art. — Tu ne devines pas 
le nom du peintre? — Ne sois pas honteux. Il est mort très jeune 
et il est représenté, à ma connaissance, par huit morceaux dans 
les musées d'Europe: un au Louvre, quatre à Florence et à Milan, 
deux à Rome dans la galerie Doria-Pamphili, un à Londres... C'est 
Francesco Pesellino... ». 
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Non soltanto la morte così precoce, a poco più di tren- 
t'anni, ma anche le condizioni della sua vita e del suo la- 
voro ci impediscono di ravvisare, con quella precisione che 
vorremmo, la personalità di questo artetice così singolare. 
Raccolto ancor fanciullo nella casa del nonno, il Pesello, 
e poi nella bottega di lui, il Pesellino ne deve aver 


(1) Cfr. W. WEISBACH, Der Meister des Ciprondecbea Triptychons, in 
Jahrbuch der K. Preuss. Kunstsammilurngen, XXI (1905), p. 35. 
(2) Scritto nel 1897 e pubblicato nelle. varie. ediz. del vol. Recommen- 


cements, p. 185 c sgy. 


continuato le tradizioni, i procedimenti, le consuetudini 
stilistiche. In quella bottega, poi, egli si associò altri mae- 
stri, e con l’opera di questi confuse i suoi sogni, i suoi 
disegni, le sue fatiche. 

La personalità dei vari artefici si scioglie e si annulla 
entro quella che a noi sembra un'’astrazione — la bottega — 
ma che pur era in quegli anni una ben dura e tremenda realtà. 
La vita della boftega era più lunga della vita degli artisti 
che vi lavoravano; e il suo nome, il suo stile, la sua tra- 
dizione soverchiavano, fino a soffocarlo, ogni senso di ori- 
ginalità dei singoli artefici. Essi non solo accettavano, ma 
si compiacevano di non essere altro che dei continuatori 
della tradizione, « d’étre chacun la branche d’un mème 
grand arbre, une minute d'une grande journée, l’étape d’une 
grande doctrine » (1). 

Entriamo dunque nella bottega del Pesello e del Pe- 
sellino; e cerchiamo di sorprendervi in atto la maniera e 
l'’estro dei due misteriosi ed affascinanti primitivi della vec- 
chia Firenze. La bottega del Pesello dava non già sul corso 
di San Bartolo, come le altre, ma sul corso degli Adimari 
qualche passo più in là, tra altre case e altre torri che 
ebbero nel 1843 la stessa sorte delle torri e delle case del 
corso dei Pittori: furono gettate a terra per dar luogo alla 
nuova via Calzaiuoli (2). Di essa ci dà notizia il maestro 
medesimo, il Pesello (1367-1446) nella sua « portata al ca- 
tasto » del 1427 (3). 


(1) P. BouRrGET, Sensations d’Italice, 1891, p. 18. 

(2) Alcuni disegni dell’una e dell’altra contrada mentre si svolgevano i 
lavori di « sventramento » sono alla Galleria degli Uffizi e sono stati pubbli- 
cati da CorraDO Ricci, Cento vedute di firenze antica, tav. 04 e sgg. 

(3) Arch. di Stato di Firenze, Catasto dal 1427, S. Spirito, 
Gonf. Drago, vol. 24, c. 1168. La fortata è stata pubblicata nel 1860 da 
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« Ancora à di sue sostanze in sulla bottega dove fa l’arte sua 
« fior. ventidue. Comprò da prete Bonaiuto di Corsino que- 
« sto uso: funne rogato ser Piero di Lorenzo chiamato Cafellacctio, 
« e i confini d’essa bottega sono questi: 

« che da primo, via detta corso degli Adimari. 

« secondo: messer Palla di messer Palla Strozi. 

« terzo: Agniolo di Giusto padellaio. 

« quarto: la Piazuola del Zico ». 


Questa bottega di corso degli Adimari sarebbe stata, 
secondo notizie che non ho modo di precisare, comprata 
per 25 fiorini nel 1416 (1), con quali arredi e corredi di 
opere compiute e incompiute, non so. Conosciamo in com- 
penso la figura del « maestro » che cedeva al Pesello la 
bottega resa or così celebre dalla fama del Pesellino. Ed è 
una figura così curiosa e bizzarra, che riempie e illumina 
l'oscurità del fondaco del corso degli Adimari. Egli apparte- 
neva a un'antica famiglia di artisti. Il padre, Corsino di 
Bonaiuto, pittore di cofani e di cassoni nuziali, abitava 
nel 1323 nel popolo di S. Lorenzo (2), più tardi si trasfe- 


G. MILANESI, Di Pesello e di Francesco di Pesello pittori, nel Giornale sto- 
rico degli archivi toscani, IV, p. 205. 

(1) Nell’archivio di Firenze non esistono gli atti del notaro Pietro di Lo- 
renzo chiamato Catellaccio, citato nella portata del pittore Pesello; negli atti 
dell'omonimo notaro Piero di Lorenzo da Volpaja non ho trovato traccia della 
vendita. La notizia della data e del prezzo è stata data per la prima volta nel 
1878 da G. Milanesi nel Commentario alla Vita di Pesello e del 
Pesellino del Vasari (Vite, ed. Sansoni, vol. III, p. 43), e da allora in poi è n- 
petuta, senza controllo, in tutte le storie e in tutti i manuali d’arte. Nelle notizie 
d'Archivio raggruppate dal Weisbach, Der Mister des Carrandschen 
Tripftychons, p. 35, non si fa menzione della vendita della « bottega ». 

(2) D. MORENI, Motizie storiche deî contorni di Firenze, VI, 220. Non 
so se egli sia da identificare con quel Corsino di Bonaiuto citato ncl 1320 
nella Matricola dei Afercrai (lib. IV); cfr. C. FREYV, Die Loggia dei Lanzi 
eu Florenz, Berlin, 1885, p. 316. Egli avrebbe, in tal caso, vissuto una vita 


così lunga, da gareggiare col « vecchione » di casa Velluti. 
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riva coi figli in quello di S. Reparata nel quartiere di S. Gio- 
vanni, gonfalone del 2rago (1). Quando, nel 1350, i pit- 
tori fiorentini decisero di riunirsi in corporazione, ponendo 
la sede dell’arte nella cappella dei Portinari, a S. Maria 
Nuova, Corsino dipintore fu dei promotori di tale Ordina- 
mento e uno dei primi quattro « capitani » della « com- 
pagnia » (2). Egli è sempre indicato col nome di « cofa- 
narius », ed è ricordato sempre in compagnia dei fra- 
telli (3) e di due figli pur cofanai, nella stessa casa, nella 
stessa bottega. Nel 1373 tale bottega era nel Borgo di 
S. Jacopo, dove avevano di preferenza le loro officine e i 
lor fondachi i forzerinai; e ne troviamo menzione nelle 
Ricordanze segrete Acl proprietario stesso, Niccolò Baldovi- 


netti (4): 


(1) « Corsinus Bonaiuti pictor pop. S. Reparate » (Arch. di Stato, 
Estimi, Camera Fiscale 1351, S. Giov., Drago, c. 130, cit. da D. M. 
MANNI, Spogli, ms. Moreniano Bigazzi CLXNX XIV, c. 07). 

« Corsinus Bonaiuti pictor populi S. Reparate », Afafricola degli 
Speziali, 1358, ed. da C. Frev, Die Loggia dei Lanzi, p. 330. 

e Corsinus Bonaiuti cofanarius ct hflii ». /restanzse del 130609 
(Quart. S. Giovanni, Gonfal. Drago, c. 56), cit. da S. SALVINI, Correzioni 
all’ Istoria degli Scrittori fiorentini del P. G. Negri nel ms. A. 183 della 
Biblioteca Marucelliana, vol. I, c. 113. 

(2) I capitoli dell’arte dei dipintori citati dal Vasari (Vita di /acopo 
da Casentino), sono stati pubblicati per intero dal Baldinucci (sec. II, dec. V) 
e dal GayYE, Carteggio, Il, 32. 

(3) « Corsinus Bonaiuti pictor et fratres pop. S. Reparate » 
(Arch. di Stato Fior. Zstizi 135 1, S. Giov., Drago, cit. da S. SALVINI, 
Op. cit.). 

« Corsinus et Joannes Bonaiuti Corsini » 1347 Zstfimi del Quart. 
S. Giovanni, c. 240 cit. da S. SALVINI, (@iunte al P. Negri, c. 113. 

(4) Nicolò d’Alesso Borghini Baldovinetti, Arcordanze segrete 


autografe, cod. Palat. Baldovinetti 37 (Bibl. Nazion. di Firenze), c. 3 a. 


a OZ 


« 1375 — Ricordangca che di primo di magio anno detto, apigionai 
« terci due d’una bottega che è in Borgo, chiamata la 7Zerza (1) a 
« Corsino cofanaio e Andrea di Giovanni e Domenico di Guido 
« forcerinai, per pregio di fior. VI e ?/; e una peza di vitella per 
« le dette mie due parti de le tre fanno (2), e dé pagare a mecco 
« l’anno tutta la detta pigione ». 


Probabilmente questa bottega di Borgo era semplice- 
mente destinata a deposito di scrigni, forzieri e cofani. 
J.a bottega, dove questi si decoravano e dipingevano, era 
già allora quella del corso degli Adimari. 

Quando scoppiò il moto dei Ciompi e gli artigiani 
delle arti minori fecero irruzione negli uffici, anche i for- 
zerinai di Borgo parteciparono alla scalmana: Zanobi, un 
dei figliuoli di Corsino, fu dei Priori nel 1388, Bonaiuto, 
l’altro figliuolo suo, nel 1394 (3). Ma il cuore non era li, 
tra le contese e le fazioni. Artefici, essi erano tutti nel- 
l’arte, intenti ad accrescere, approfondire e raggentilire i 
motivi della loro ispirazione creatrice. 

L’arte dei pittori era, abbiam visto, ben più vicina e 
sorella alla poesia, che or non sia. Da una famiglia di pit- 
tori usciva in quegli anni il fanciullino cieco, Francesco 
dagli organi, che coi canti e la poesia alleggeriva l’orrore 
della sua perpetua notte (4). Figlio di Jacopo pittore, chi 
sa quante volte il prodigioso fanciullo non avrà varcato la 
soglia della bottega di Corsino cofanaio, al quale l'Ord/- 


(1) Niccolò Baldovinetti ne possedeva, in quella stessa contrada, altre duc. 

(2) Delle tre che fanno la bottega: una terza parte non gli apparteneva. 

(3) Per il priorato di Zanobi cfr. le Grxnte al P. Negri del Salvini: 
< ebbe un fratello chiamato Zanobi pure cofanaio che fu anch'egli priore 
nel 1388 »; per quello di Bonaiuto, v. Priorista di Palazzo (Arch. di Stato): 
« Bonaiutus Corsini cofanarius pro quart. S. Johannis », 1394. 

(4) Cfr. G. Carpucci, dusica e Poesia nel mondo elegante italiano del 
sec. XV, nel vol. VIII delle Opere (Studi Letterari), p. 313. 


namento dell'Arte del 1350 conferiva l’autorità di capitano 
sui confratelli del mestiere! Chi sa quante volte tra i co- 
fani e i forzieri istoriati della bottega di questi artieri di 
Borgo e del Corso si sarà levata la voce del mirabile can- 
tore, celebrante nel verso delle ballate e dei madrigali la 
potenza dell'amore! Intento a quel canto, Bonaiuto di Cor- 
sino ne misurava i tempi e le note, ne ripeteva le parole 
e le immagini, per poi tradur queste in figure pittoriche ed 
esemplare qualcuna delle altre sui cassoni e sui forzieri 
commessi alla sua bottega. Egli non doveva essere — in 
questo — dissimile dal pittore e rimatore del cofanetto 
della collezione Figdor (1). Ma i motti, le imprese e le poe- 
siuole da istoriare sui cofani e sui cassoni nuziali eran cosa 
ben povera per chi aveva nell’orecchio il canto e la poesia 
del Cieco dagli organi. Ad imitazione di questo, Bonaiuto 
di Corsino volle provarsi a poesie di più alto volo e a ri- 
vestire di note musicali le parole di queste sue più ampie 
poesie. Di tali fatiche poetiche del cofanaio di Borgo tre 
son giunte fino a noi. Sono tre ballate, che richiamano per 
gli atteggiamenti stilistici quelle degli altri fiorentini che 
fiorivano ed operavano nei tempi e nel cenacolo di mae- 
stro Francesco dagli Organi. Si leggono in un piccolo co- 
dice di pergamena, intitolato /A/wusichkhe anziche, ch'era prima 
dei Medici (una miniatura con lo stemma mediceco apre la 
prima delle 84 carte del ms.) poi del Sen. Carlo di Tom- 
maso Strazzi. Passato poi di mano in mano, tramandato di 
famiglia in famiglia, il codicetto mediceo era scomparso. 


(1) Nessun cassone nuziale di Corsino o di Bonaiuto di Corsino è ricor- 
dato tra i molti illustrati da P. SCHUBRING, Cassoni, Triuken und Truhen- 
bilder der Ital. Friihrenaissance, Leipzig, 1919. Ma forse dopo la presente 
rievocazione della personalità di Ronaiuto, potrà identificarsi qualche opera di 


lui tra le molte che ancora sono anonime, incerte o mal note. 


È ritornato fuori or non è molto, in un’altra libraria, ed è 
stato acquistato dal Museo Britannico di Londra (1). Ecco 
la prima delle tre ballate: 


B. Bonatutus corsini pitor (2) 


Donna non fui giammai I 
nè fu ’n si alto loco, 
chi la guardasse un poco, 
da su’ bellege no partire mai. 


(1) Verso il 1860 era in possesso del bibliografo fiorentino Pietro 
Bigazzi, poi passò nelle mani dell’antiquario C. Corvisieri, che lo 
rivendè al libraio I. Payne di Londra. Verso il 1874 lo ricomperò il li- 
braio B. Quaritch, pur di Londra, il quale lo metteva all'asta 1'8 aprile 
del 1876; a quell’asta lo acquistava il Museo Britannico: cfr. H. VARNHAGEN, 
Die Handschriftlichen Erwerburgen des B. M. auf dem Gebiete des Altro- 
manischen, in Zetts. fiir Roman. Philol., I, 553. 

Mentre il codice si trovava ancora in Italia, nella collezione Corvisieri, veniva 
esplorato e studiato dal giovane romanista Enrico Molteni, che ne ha lasciata la ta- 
vola insieme con altri appunti tra le sue carte or conservate nella Biblioteca Am- 
brosiana; cfr. V. DE BARTHOLOMAFIS, Ame antiche Senesi, Società Filolo- 
gica Romana, 1902, p. 41. Il povero Molteni volle poi anche  procacciarsi 
una nuova tavola del codice, quando esso entrò nel Museo Britannico, e 
— poichè le indicazioni non coincidono — ne trasse qualche dubbio intorno 
all’ identità dei due mss., il fiorentino antico e il nuovo londinese, 

Prima ancora del Molteni, il Carducci aveva fatto già qualche tentativo 
per rintracciare questo ms.; ma mentre il Carducci stava lavorando su questo 
argomento, Pietro Bigazzi, che era il possessore del codice, veniva a « man- 
care alla bibliografia toscana e ai buoni studi », 

Se il Carducci avesse allora (1869) potuto studiare tali Musiche Antiche, 
queste povere mie pagine non avrebbero or diritto di esistere; poichè anche 
Bonaiuto di Corsino sarebbe stato illustrato, e con ben maggiore potenza di 
rievocazione, nel celebre discorso carducciano sulla Afwsica e Poesia nel mondo 
elegante italiano (1870). Una descrizione particolareggiata e la tavola del cod. 
ha dato JOHANNES WOLF, Geschichte der Mensural-Notarion, Leipzig, 1904, 
vol. 1, p. 268-273. 

(2) Museo Britannico, 4Mss. Additonal 29987, c. 33. Nel codice i primi 


6 versì sono trascritti sopra la notazione musicale con la divisione sillabica 


S’Amor mi mostra, a me, com’i’ mi mova, S 
sarò sempre co-l-lei ad un volere, 
e be ’1 dimostrerò a lei per pruova 
servendo sempre Amore a più potere; 
ma tutto il mio volere 
inverso lei si move 10 
senca guardar altrove, 
ch’Amor da me no’ si diparta mai. 


Poveri versi, nei quali si svolge, e talora si aggro- 
viglia, il linguaggio convenzionale del servire amoroso, 
con tutte le sue formule e le sue cadenze tradizionali. La 
seconda ballata è pure un lamento di donna innamorata: 


B. Bonaiutus Corsini pitor 


Piata ti mova, e non essere ingrato; 
ragion non è, nè per me meritato. 
I.a mente mia cogli occhi tuo’ à ferito 
che’ àn tolto me a me per farmi tua. 
E tu pur n'ai tormenti, quest’è vero. 5 
No’ ti move piatà de le mie pene; 
e’ sol negli occhi tuoi, Amor, m'’agiro 
ché fuor di te a posar non trovo lato. 
Piatà, etc. — (1). 


Anche questo canto di /ia/ è assai misera cosa; il solo 
elemento degno di nota è l'insistenza sul potere miracoloso 
degli sguardi d'amore; il quale ricorda l'ispirazione della 


corrispondente alle note; gli altri sei seguono alla tine della notazione. Debbo la 
trascrizione delle tre ballate alla cortesia del collega ed amico Cesare Foligno. 

Naturalmente il titolo di questa poesia va interpretato appunto: 4[a//a/a]. 
Il cod. ha al v. 4 partir, al v. 6 den (in luogo di de ”/, ben lo, come credo 
di restituire) e al v. 12: « chamor inverso me no si diparta may ». Ma 
l’znz'erso, che rende ipermetro il v., sarà una diplografia dall'inizio del v. 10. 

(1) Codice del M. R., c. 34 d. Nel cod. il v. 3 ha: dagli ochi tuo 


ferito, il v. 4: farmi tuo, il 6: noti mova piata alle mie penne, l'8: te posar. 
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breve poesiuola del cofanetto di casa Figdor. Assai mi- 
gliore che non sieno i due precedenti tentativi poetici del 
cofanaio del corso degli Adimari, è la terza delle tre bal- 
late. Ma, purtroppo, anche questa è mutila e ridotta ad 
assai mal partito dalle spezzature imposte dalle modula- 
zioni sillabiche musicali: 


RP. Bonaiutus corsini pitor 


Amor, tu vedi ch’io 
per te morir vorrei. 
Co’ lassi pensier miei 
tu vo’ ch'i’ pera. 
Tu m’imfiamasti, Amor, d'una saetta 5 
che mi passò entr’al cor, ben ch'i’ scampara. 
Però ti priego ch’a-m-me sia benigna. 
Fammiti ’ncontro inanci che più guai 
Ma tu mi scamperai. 10 
Vola el amore mio 
a -t-te, dolcie dissio; 
fammi infiamar di te, ’nanzi ch'i’ pera. 
Amor, etc. 
Ballata mia distesa ed amorosa, 15 
tra l-le fresche viuole te n’andrai, 
alle pulcelle che senton d'amore, 
negli atti e ne’ sembiati son fiorite, 
di bianchi gigli dimostrano ’| colore 
PRE: aa = 016] 20 


perchè mercé di lei. .... spera. 
Amor, etc. (1). 24 


(1) c. 35 è. La ripresa e la prima stanza sono ripetute due volte; la 
prima. volta. sono. sillabate sulle note e inframmezzate alle righe di musica, 
la seconda volta sono esemplate da una mano che si sforza invano di imitare 


il carattere della prima. La seconda stanza è trascritta dal secondo menante 


Nell’alta coscienza del suo valore d'arte, più volte 
Francesco degli Organi insorge contro questi orecchianti 
della poesia che riempivan le lor carte e le loro giornate 
di queste bolle di sapone: 


Ciascun vuole narrar musical note, 
comporre mandrial, cacce, ballate... 
Chi vuol d’una virtù venire in loda, 
conviengli prima giungere alla proda. 


E di rimando, Franco Sacchetti « col disdegno d’uom 
di buon gusto » e col buon senso, ch'era così connaturato 
al suo spirito arguto: 


Tal compitar non sa, che fa ballate, i 

tosto volendo che sieno intonate; 

così dal canto avvien; senz’ alcun’arte 

mille Marchetti (1) veggio in ogni parte (2). 


Ma più la musa resiste, e più si accaniscono gli ama- 
tori a perseguirla. Bonaiuto di Corsino, lasciati i pennelli 
ed i cofani, tutto s’infervorava nella nuova arte, gettando 
il danaro tra i musici e cercando strumenti, codici e trat- 
tati di musica. Un dopo l’altro, tutti i fiorini lasciati dal 
padre e dagli avi rotolavan già per la china; e Bonaiuto 
era costretto a guardare nel volto la più squallida delle an- 


con scrittura che non cerca più di imitare il gotico calligrafico consueto, ma 
è ormai francamente corsiva. La lacuna tra i vv. 8 e 10 è postulata dal senso, 
quella fra i vv. 19 e 23 dal giuoco delle rime. 

Varianti del cod.: 2 chalassi e pensier mie. 6, pasò etr® chorbenchiscan- 
para — 10, Vivola el amor — 13, pena — 16 mandray — di bianchi en 
freschi gigli dimostrano cholor. 

Notevole l’arcaico scanfara del v. 6, cui andrà accompagnato il far- 
tire di I, 4. 

(1) Marchetto da Padova era un celebre musico, autore dei due libri teo- 
rici, il Aucidarium ed il Pomerium artis musicae. 


(2) Cfr. G. CARDUCCI, Alusica e Poesia, p. 320. 
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vustie. Egli pensò allora di farsi prete, forse per sfuggire 
alle persecuzioni dei creditori e alle inquisizioni della giu- 
stizia. Persino dell'avita bottega del Corso egli fu costretto 
a disfarsi; e la vendette, dopo aver già lasciato il mondo 
per vestire l'abito ecclesiastico, al pittore Pesello, nel 1416. 
lla tragedia della sua vita si compiva con quell’atto di 
vendita del notaio Catellaccio, il quale veniva a sottrargli 
persino gli strumenti, i ricordi e le tradizioni più care 
dell’arte e della famiglia sua. All’epilogo dell’oscura tra- 
gedia, che travolse questo precursore del Pesellino, ac- 
cenna un sonetto racchiuso in due sillogi del Quattrocento. 
La vita disordinata e scapigliata di questi pittori della 
vecchia Firenze v'è raffigurata in iscorcio, con brevi cenni 
e con allusioni che conviene cogliere a volo (1): 


Sonetto fatto per ser Bonaiuto di Corsino prete perchè si fè prete 
e aveva alto moglie e figli, era stato de’ signori gonfalonieri e de’ do- 
dici buon uomini. 
I’ non conosco secondo veduta 
che uom si possa vantar di tal cosa 
com’un ch’avendo avuta sposa 
4 e di figliuo’ massarizia conpiuta, 
fatto s'è prete con cherica canuta, 
che due mes’ebbe Signoria gioiosa 
in quella casa ove non s’à mai posa, 
8 come per tutti debb’essere saputa, 
e quattro mesi il gonfalone avuto 
e tre de’ Buoni Dodici l’un uomo, 
è stato il nostro buon Ser Bonajuto. 
12 E però chi ’n miseria dà ’l tomo, 


(1) Cod. Laurenz. Rediano 184, c. 147: « Sonetto di Matteo detto » 
(cioè Manetto da Filicaia); cod. Chigiano I.. IV. 131, c. 718. 

Ta didascalia è quella del codice chigiano; il testo è quello laurenziano, 
di gran lunga più esatto, tranne che nel v. 4, che ivi suona così: veri figliuoli 


e rnasserizia conpiuta. 


ricorra presto a farsi chiericuto, 
e gustando verrà quel dolce pomo. 
E udite ben como: 
16 La sua ricchezza è strutta. 1 lle cagioni 
son stati i dadi, il canto, e’ drappelloni. 


Ecco dunque aperta e rivelata l’intima vita di questo 
povero vecchio. Una volta era stato Priore, in quella casa 
della Signoria « dove non s'à mai posa » (e cioè nel 1344), 
due volte era stato Gontfaloniere del Popolo (1), per tre 
mesi era stato uno dei Dodici Buoni Uomini del Comune 
fiorentino. Eppure, neanche questo cospicuo passato di 
onori e di uffici pubblici era valso a trattenerlo sullo 
sdrucciolo della sua rovina. Giunto allo stremo della vita 
coi bianchi capelli, egli doveva ora lasciare la casa avita, 
la moglie e i figliuoli per rifugiarsi nel grembo della 
chiesa. 


La sua ricchezza è strutta. E Ile cagioni 
son stati: i dadi, il canto e’ drappelloni. 


I drappelloni sono secondo la Crusca (LV?°, g10) « cin- 
cigli, ornamenti pendenti, frappe e simili »; se questo © 
esatto, vuol dire che le galanterie delle tre ballate non 
erano soltanto verbali e simboliche; e che, giunto a uno 
svolto della vita, il povero cofanaio si era posto per dav- 
vero a fare il pavone intorno alle dame fiorentine. La se- 
conda « ragione » della rovina di Bonaiuto è proprio, se- 
condo il sonetto, quella vocazione musicale (« il canto »), dalla 
. quale egli era andato cercando chi sa quale gloria. La terza: 
« i dadi », quei dadi che avevan costituito la passione 
e il tormento di tanti altri antecessori degli artigiani fio- 
rentini nella storia della scapigliatura medievale, dai go- 


(1) Non mi risulta che Bonaiuto di Corsino sia stato mai gonfaloniere. 
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liardi dei Carmina Burana ai troveri dei favolelli. « Bien 
sai que li dé — won sunt sine dolo », esclamava un di que- 
sti (1); e Rutebeuf (2): 


Li dés l’occient 
li dés le guetent et l’epient 
li dés l’assaient et défient. 


« Il dado non à ‘n sé stabilitate », constatava un ri- 
matore antico; e un altro ancora: 


chi ’n dadi spera o ’n femmina si fida, 
miseria e povertà sarà sua guida. 


La sapienza e l’esperienza antiche non furono d’alcun 
insegnamento al pittore fiorentino. Egli scivolò giù, fino al 
fondo. 

Fatto prete, speriamo ch’egli sia stato miglior sacer- 
dote di quel che prima non era stato padre e marito. 


Il 


Il 27 di marzo del 1389 una vecchia gentildonna fio- 
rentina veniva trovata uccisa nel suo letto, nella casa 
saccheggiata e depredata. Si chiamava monna Gemma, 
vedova di Manetto da Filicaia. Per quante indagini in 
quel giorno e nei seguenti facessero la giustizia e la fa- 
miglia, mon potuit reperiri qui huius sceleris et tam enormis 
delicti patrator fuerit. Onde i due figliastri della poveretta, 


(1) « Dit des fames, des dés et de la taverne » in MEoN, Zadliaz.r, 
t. IV, p. 485. 
(2) RUSTEBEUF, Za griésche d' yver, v. 55. 
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Nicolò e Luca, che per molti anni l'avevano amata e ve- 
nerata qual madre, si presentavano ai Priori e al Consi- 
glio del Capitano del popolo, chiedendo speciali immunità 
e privilegi per chiunque recasse luce in quel tragico mi- 
stero e offrendo una taglia di 500 lire fiorentine (1). Da 
più di vent'anni il padre loro, Manetto, era morto (2); ma 
essi ne raccoglievano l'offesa e facean propria la vendetta 
per quella casa profanata e insanguinata. Erano, e l’uno 
e l’altro, cittadini cospicui. Nicolò apparteneva al Consi- 
glio del capitano del popolo e qualche anno dopo doveva 
essere gonfaloniere di giustizia (1409); l’altro fratello, Luca, 
sarà poi due volte dei Priori, nel 1416 e nel 1421. La 
lor famiglia era delle più note e doviziose. Ancor oggi 
presso l’ Arno, a Pontassieve, si vedono i ruderi del loro 
antico castello, ridotto ormai a casa colonica, ma sovra- 
stato da una bella torre in cui s’aprono delle graziose fi- 
nestre quattrocentesche (3). Una vera nidiata di figliuoli 
s'era tirato su, al tramonto del secolo XIII, uno dei loro, 
fattosi cittadino e notaro, Spigliato di Aldobrandino, l’a- 
mico di Dante. Ser Spigliato è citato nel testamento di 
Folco Portinari (1287); di mano di lui è un dei primi atti 
notarili che ci parlano delle faccende domestiche, non 
sempre liete, di Dante. Quando poi, nel 1297, Dante do- 


(1) Arch, di Stato di Firenze, Provvigioni, vol. 78, c. 25 d: « domina 
Gemma fuit ultima uxor dicti Manetti eorum patris, qui tamen Ma- 
nettus decessit jam sum viginti anni et ultra, et maxime quia longo tempore 
— de commissione eurum patris — gubernavit ipsos ut filios et cum eis stetit 
nisi ab anni tempore citra, quo per se stetit, ipsam semper dilexerunt ut 
matrem ». 

(2) Non può dunque essergli attribuito il sonetto sulle sventure del cofa- 
naio Bonaiuto di Corsino, come pretende il codice Laurenz. Red. 184, c. 147. 

(3) RepETTI, Dizion., IT, 145; F. NicoLal, Mrgello e Valdisieve, 
Borgo S. Lorenzo, 1914, p. 721. 
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vette contrarre nuovi debiti verso certi vicini, il suo no- 
taio ed amico Spigliato da Filicaia, fu dei suoi malleva- 
dori (1). Forse per l'amicizia degli Alighieri e dei Porti- 
nari, uno dei numerosi figli di Ser Spigliato divenne poi 
cappellano della chiesetta di S. Martino del Vescovo, a 
due passi dalla casa di Dante. Altri figli ebbero svariati 
uffici nel comune. Un d’essi fu poi intimo del rimatore 
Pieraccio Tedaldi, che gli era, del resto, un poco parente 
ec consorte. A questo figliuolo di Spigliato, Berto, è indi- 
rizzato il ben noto sonetto, in cui Pieraccio racconta la 
sua vita e le sue nuove capestrerie di Romagna (2): 


Bartolo e Berto, come Carlo in Francia 
o come il Conte in Poppi i’ sto in Faenza. 


Un altro figliuolo del notaro degli Alighieri, Simone, 
era fattore della compagnia dei Peruzzi (3) e morì nel 1338 
nell'isola di Rodi, mentre era a capo dei traffici mercan- 
tili e bancari della compagnia (4). Sopravvenuto poi il 


(1) Cfr. M. Barbi, Contributi alla biografia di Dante in Bullet. della 
Società Dantesca Ital., fasc. 8 (1893), p. 7 e sgy. 

Il testamento di Folco in I. Del LunGo, Zeatrice nella vita e nella 
poesia del sec. XIII, p. 111. 

(2) PiERACCIO TEDALDI, Ze rime a cura di S. Morpurgo, Firenze, 1885, 
p. 20 n, e 42. Berto fu Priore nel 1348, e mori nel 1356. 

(3) Libro Segreto di Giotto d’Arnoldo Peruzzi {cod, Ric- 
card. 2416, c. 65): 1337, « e deono dare Giotto e Compagni di XIII d 
luglio anno 1336 di fiorini Ib. CCVII, soldi IIII, denari V, demmo a 
Simone Spigliati da Filicaia nostro fattore per suo salaro d’un 
anno e tredici di, cioè dal 6 luglio anno 1335 insino al di 13 di luglio anno 
1336 a ragione di L. dugento a fiorini l’anno » - etc. Altre partite di credito 
sono notate altrove (cod. Riccard. 2417, c. 114 e c. 132) e qui « per ra- 
gione di Rodi », cioè per denari che Simone doveva riscuotere dai clienti 
dei Peruzzi abitanti nell’ isola. 


(4) Zibrî dei Peruzzi, cod. Riccard. 2417, c. 157: 31 luglio 1338 — 


fallimento dei Peruzzi, un altro fratello di Simone, Ma- 
netto, fu nominato dalla Signoria sindaco e tutore dei 
crediti travolti in quella rovina (1). 

Questo Manetto è il marito di donna Gemma, la vit- 
tima del delitto del 1389. Egli era uomo colto e fine, e ci 
ha lasciato alcune curiose poesie, oltre quella che gli è 
stata a torto attribuita intorno alle disgraziate vicende 
del cofanaio Bonaiuto. 

Egli dev'essere nato nei primi anni del secolo XIV 
perchè nel 1327 già ci appare quale mundualdo di ma- 
donna Nera, madre ed erede di Ser Pilastro del Pilastro (2); 
morì negli ultimi mesi del 1368 (3). La non lunga vita egli 
riempi quasi interamente con uffici ed incarichi pubblici, 
a cominciare dal procelloso autunno del 1342, quando il 
Duca di Atene per rafforzare la malferma tirannide fece 


« Aven dato a Simone Spigliati sopradetto dì ult. luglio anno 1338 Ib. MCCV, 
sol. VIIII, den. VIIII a fior. i quali demmo per lui a Madonna Mo- 
naca sua moglie che fue, e figliuola che fue di Betto Giunte — siccome 
tutrice di Tommaso, pupillo, suo figliuolo e figliuolo che fue di detto Simone 
— e sua reda, si com’apare per suo testamento fatto a Rodi per mano di 
ser Ugolino d’Ongnibene di Chozzo di Verona notaio etc. ». Monaca riscuote 
questo danaro e ne rimane mallevadore Manetto da Filicaia. — 31 luglio 1338 
(cod. Riccard. 2417, c. 121); altre I. 237 date « a madonna Monaca moglie 
che fu di Simone Spigliati da Filicaia per guadangnio d’una sua ragione infino 
al detto di », ecc. 

(1) S. L. PERUZZI, Storia del commercio e dei banchieri di Firenze, Fi- 
renze, 1868, p. 476. 

(2) G. LAMI, Ecclesiae Florentinace Monumenta, Firenze, 1758, I, 36. 

(3) La provvigione del 1389 riguardante l’assassinio di monna Gemma 
avverte che « Manettus decessit jam sunt viginti anni et ultra ». Infatti il 
12 marzo del 1369, essendosi estratto il nome di Manetto da Filicaia per 
l’ufficio dei XII Buoni Uomini, il notaio annotò in margine: mortuus (Archivio 
di Stato di Firenze, 7Yatte, vol. 216). La stessa annotazione si trova accanto 
al nome di Manetto estratto a sorte per l’ufficio di gonfaloniere il 28 


aprile 1370. 


nuovi Priori, i più artefici minuti. Tra i nuovi priori erano 
Donato Velluti, il cronista (1) e Manetto da Filicaia (2), il 
quale sotto tal sinistro patronato inaugurava la sua vita 
pubblica. Priore egli fu di nuovo nel 1350 (3) e poi ancora 
nel 1352 (4); gonfaloniere di giustizia nel 1359 (5) e ancor 
nel 1366 (6); dei XII Buoni Uomini nel 1355 (7) e nel 
1367 (8). Nel 1363 era stato eletto de’ soprastanti ai ca- 
stelli, nel 1365 soprastante all’ufficio della Gabella, nel 
1367 a quello della Gabella alle porte della città; l’anno 
prima era stato estratto quale ufficiale alla gabella del 
sale, e nel 1362 consigliere delle condotte, ma l’una e 
l’altra volta aveva potuto sottrarsi a quell’onere allegando 
il privilegio del Priorato, cioè il diritto d’esenzione spet- 


(1) Donato VELLUTI, Cronaca domestica ed. 1. Del Lungo e G. Volpi, 
Firenze, 1914, p. 161. 

(2) MARCHIONNE DI Coppo STEFANI, Cronaca ed. N. Rodolico (A. Z. S., 
XXX), p. 198. 

(3) Delizie, XIII, 150. 

(4) Delizie, XIII, 172. E per il priorato fu estratto a sorte nel 1356 
(Arch. di Firenze, Zyatte, vol. 207), nel 1357 (Z7atte, vol. 208), nel 1358 
(ZTratte, 209), nel 1363 (Zratte, 211), nel 1365 (Zratte, vol. 212), nel 13606 
(Tratte, 212), nel 1367 (Zvatte, 213) e infine il 27 febbraio del 1367-8 
(Tratte 214). 

(5) Delizie, XIV, 23. Se n’ha notizia anche nel vol. 209 delle 7ratfe, 
dove l’estrazione a sorte del 29 dicembre 1358 reca accanto al nome di Ma- 
netto l’annotazione: factus. 

(6) Delizie, XIV, 57. Egli fu estratto a sorte per l’ufficio di Gonfalo- 
loniere anche nel 1355 (Zratfe, vol. 207, c. 2), nel 1356, nel 1357, nel 1358 
e nel 1366. 

(7) Estrazione dell’ Ir marzo: « Manettus de Filicaria, - factus » 
(Zratte. vol. 207). . 

(8) Estr. del to dicembre: Manectus Spigliati de Filicaria, factu» 
(Zratte, vol. 213). « Adoffitium XII Bonorum Virorum » egli fu estratto anche 


, 


lit settembre 1355, il 15 dicembre del ’55 (7raffe, 207), nel 1358, nel 


13062, 13605, 1306, 1307. 


tante a chi era stato priore (1). Eppure, tra tante fac- 
cende pubbliche e private, Manetto trovò ancor' tempo e 
modo di pensare alla poesia, delicato retaggio avito e 
paterno. Una decina di opere sue per rima è giunta sino 
a noi, racchiusa nel cod. Rediano 184 della bibliot. Lau- 
renziana (2). Qui le poesie di Manetto sono distribuite in 


tre gruppi: 


c. 142 — Sonetto di Manetto da Filicaia: 
1. Amor che già formasti il mio desio 
Sonetto di Manetto detto : 
2. Più e più volte di carboni ardenti 


c. 142 è — Versi composti per Manetto da Filicaia contro a messer 
Giovanni Priore di San Piero Scheraggio: 
3. O uorno eretico micidial di tuo sangue. 


c. 147 — .Sonetto di Manetto di Filicaia: 

4. Il dì che ’ngnudo il giovinetto accorto 
Sonetto di Matteo detto (3): 

5. Ciascun si guardi di non dir la tal cosa. 
Sonetto di Matteo detto: 

6. Io non potrei giamai tener coverto 
Sonetto di Matteo detto: 

7. Io non lo conosco secondo veduta (4). 
Sonetto di Manetto detto mandò a Domenico Manelli 

insieme con una lettera a Barzalona: 
8. Carissimo fratel, s’ io ben discerno. 


(1) Zratte, 31 dic. 1362 (vol. 210), 26 luglio 1366 (vol. 212). 

(2) Intorno al valore di questo manoscritto cfr. M. BARBI, Studi sul 
Canzoniere di Dante, Firenze 1914, p. 455 e segg. 

(3) MMatteo è inversione di Afanetto, e non v'è dubbio che deve trat- 
tarsi di un errore di penna. Il sonetto che apre la serie e quello che la chiude 
(4 e 8) recano il nome esatto: AMfanetto. 

(4) Questo sonetto è invece anonimo nel cod. Chigiano L. IV. 131, 
c. 718; e non può essere di Manetto (4 1368), perchè rammemora il priorato 
di Bonaiuto di Corsino (1394). 
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Il quinto di questi sonetti (Ciascun si guardi...) si rian- 
noda a uno dei motivi più antichi e diffusi della poesia 
medievale (1): la rappresentazione d’una vecchia bacchet- 
tona, invidiosa dei giovani e seminatrice di scandali e di 
intrighi. Nella letteratura nostra Guido (Guinicelli fu il 
primo che lo raccolse, foggiandone la violenta invettiva 
del sonetto (2): 


Volvol te levi, vecchia rabbiosa, 

e sturbigon te fera in su la testa... 

che se fenisse tua vita noiosa, 

avrei, senz'altro aver, gran gioi’ e festa. 


Ai tempi di Manetto da Filicaia, il vecchio motivo 
era stato racchiuso in una ballata realistica di Franco 
Sacchetti (3): 


Di diavol vecchia femmina à natura 
Fiera diversa e fuor d’ogni misura. 

Del ben s’attrista e con invidia il mira 
e di vedere il mal, ingrassa e ride; 
ordina e pensa ciò ch'altrui martira, 
e dentro à gioia, quando di fuor stride, 


(1) Il tema risale ad Ovidio (cfr. K. BARTSCH, .1/6recht von Halberstadt 
und Ovid im Mittelalter, 1861, p. X) c corre, giù attraverso i secoli e le 
letterature, fino alla immortale Celestina. Ma bisogna tener distinte le diverse 
altre raffigurazioni che se ne trassero; la vecchia mezzana (Le Vieille del 
R. de la Rose, Trotaconventos del Libro de Buen Amor) e la vecchia 
innamorata fuor di stagione dei sonetti di Guido Cavalcanti, Gwuata, Ma 
netto, questa scrignotuzza, e di Cecco Angiolieri, De’ puata, Ciampol, 
ben questa vecchiuzza. — Intorno ai vari tipi della vecchia nelle letterature me- 
dievali e romanze, cfr. E. GORRA, ra drammi e poemi, Milano, 1900, 
p. 214; P. ToLno, Poéste burlesque francaise de la Renaissance in Zetts. 
f. Roman. Phil., XXV, 73. 

(2) E. MoNACI, Crestom., p. 300. 

(3) [Vi.LAaROSA], Raccolta di rime antiche toscane, Palermo, 1817, 
t. IV, p. 189. 


Nel Quattrocento si cantava questa ballata popolare- 
sca « contro le vecchie invidiose » (1): 


Queste vecchie grinze e nere 
son di schiatta di zicale, 
sempre mai commetton male... 
queste vecchie grinze e nere 
grinza e bigia hanno la pelle 
sempre studiano in novelle, 
biasimando queste e quelle... 


Ecco il ritratto di questo antico tartuffo in gonnelle: 


Ciascun si guardi di non dire tal cosa 
ch’abbia a ’nportare, presente la Tice, 
ch’ ell’ è fondata in su mala radice: 
di sempre raportar vive bramosa. 

Ella somiglia tutta una maliosa 
ch’ordina male e vie peggio dice, 

e à invidia di cui ben si dice, 
com’ è malvagia, pessima ed astiosa. 

De', quanto farà bene ogni persona 
di non voler sua falsa conpagnia, 
nè di starla ad udir quando ragiona. 

Ella par capo della Ipocresia, 
santa di fuori e dentro non è buona 
ed è seminator di gran ’resia. 

Però ciascun che ’n via 
la riscontrasse, subito si segni 
e di schifarla quanto più s’ ingiegni. 


Chi mai sarà stata questa vecchia pinzocchera che 
noi vediamo ancora, attraverso questi versi dell’antico ri- 
matore, trascinarsi, per le sghembe contrade della vecchia 
Firenze, rapportando di casa in casa notizie degli scandali 
e degli intrighi del giorno? Il suo nome non è comune 


(1) Cod. Magliab. VII, 1030, c. 61 7. 
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nelle memorie fiorentine dei vecchi tempi. Eppure lo tro- 
viamo una volta, ed in un documento che pare fatto ap- 
posta per integrare il sonetto. Monna Tice era nel 1351 
vedova di un certo Bartolino di Giunta ed abitava nel 
popolo di S. Lorenzo; alla presenza di alcuni testi in un 
giorno di novembre di quell’anno ella eleggeva il suo 
mandualdo (1): ed un dei testi era Matteo Villani. Sarà 
proprio questa vecchia vedova del popolo di S. Lorenzo 
la malparliera, di faccia alla quale il rimatore scantonava 
con gran segni di croce e di scongiuro? 

Il sonetto contro l’ipocrita monna Tice vale assai di 
più degli altri, che pur recano il nome di Manetto in questo 
manipolo di vecchie rime; segno che la sua ispirazione 
lirica era assai meno viva che non la vena di queste 
caricature scherzose. Era, del resto, cosa comune nel gusto 
di quel secolo. Uno dei sonetti (il 2°) racchiude la mede- 
sima immagine effigiata sul coperchio del cofano della col. 
lezione Figdor: per virtù dello sguardo amoroso, il cuore 
vien sottratto all'amante; 


10 Volsimi; e vidi portarne il mio core, 
si ch’io rimasi sol la carne e l’ossa. 
Nel volto mi rimase quel colore 
che à colui ch'è portato alla fossa 
e à fornito ’1 camin d’este poch’ore. 


Il primo sonetto della serie è stato composto per la 
morte d'una donna, spenta nel fior degli anni e della sua 
bellezza (« in tempo verde e pien di leggiadria »). Ella si 


(1) Arch. di Stato di Firenze, Notari: Albizzo di Filippo di Albizzo, 
t. I, c. 207. Il mundualdo prescelto si chiamava Bonino del fu Buono del 


pop. di S. Cecilia. 


chiamava Piera (!). Non so s'ella fosse la prima moglie 
del rimatore, od una fanciulla da lui vagheggiata. In ogni 
modo, il sonetto funebre, che la rammemora, è ben povera 
cosa. 

Ma la poesia, compressa e umiliata nelle strettoie di 
questi luoghi comuni convenzionali, dà improvvisamente 
un gran balzo nel sonetto /’ non potrei giammai (VI). Siamo 
sotto un pergolato (un coverto) e sono all’intorno alcune 
leggiadre fanciulle in atto di cogliere fiori e di intesserne 
corone per adornarsene la fronte, « per gire a una festa ». 
E cogliendo fiori, cantavano. Il poeta contempla la scena 
e volge alla sua donna uno sguardo che tacitamente im- 
plora. Ella intende la muta domanda, e sorridendo si toglie 
dal capo una rosa e la lascia cadere (2). Da questo nostro 


(1) Amor, che già formasti il mio disio 
onestamente in una Petra bella, 
la qual più volte con dolce favella, 
contento fece ogni spirito mio, 

De’, vedi ch’ à lasciato il mondo rio 


ed è fra ll’altre in cielo una stella... 


(2) Ecco il sonetto che varrà, di per sè solo, a rinverdire la fama del 
nostro dimenticato rimatore: 
Io non potrei già mai tener coverto 
quel che mia donna un giorno mi donde 
la qual per mio signor sempre terre 
fin che la terra non m’arà coperto. 
Ell’ era un giorno sotto a un coverto: 
con sue conpagne a cantar comincide 
e po’ si volse, ed inver me guardòe 
col cuor dicendo: « — I’ sono tua per certo » 
Di rose una ghirlanda tonda assesta 
i suoi biondi cape’ copert’avea 
per voler gire co’ l’altre a una festa. 
Ed in ver lei guardando, sì dicea: 


« De’, che non è la mia domanda onesta ? » 


= «EZO: 


sonetto son stati tratti il motivo, e ben più che il motivo, 
anche qualche rima e qualche verso (1) del delizioso ma- 
drigale di maestro Giovanni da Firenze: 


Togliendo l’una all’altra foglia e fiori 
donna vid’ io tra le lor frondi belle 
con dolci canti far lor ghirlandelle.... 


che ha ispirato la famosa pagina carducciana: « Addio, 
bella Madonna, che offerivate le ghirlande a’ poeti, par- 
lando col dolce sguardo, con quel dolce sguardo che avrà 
fiammeggiato di dolce desio, chi sa quante volte, su le 
pagine le quali raccontano di Ghismonda e della Lisabetta 
e su le rime di messer Francesco. Io vorrei baciarvi almeno 
la mano. Ove dormite voi? Ne’ sepolcreti di Santa Maria 
Novella o in quelli di Santa Croce? » (2). 

Per nuove vie, attraverso altre rime ed altri fatti, siam 
ritornati alle vecchie canzoni che echeggiavano sotto le 
logge e nelle piazze dell'antica Firenze. 


Ed ella fra sse stessa sorridea; 
e ben veduto avea 
ch’ i’ avie voglia d’una rosa avere; 


di che con man ne fè una cadere, 
(1) Si confrontino i primi versi del sonetto: 
quel che mia donna un giorno mi donoè, 
la qual per mio signor sempre terròe 
con gli ultimi del madrigale: 


ben se n’accorse e pur la mi donòe, 


ond’ io per servo sempre a lei mi doe. 


Evidentemente il sonetto di Manetto da Filicaia è — come si dice — 
la « fonte » del madrigale musicato da maestro Giovanni da Firenze. 

(2) G. Carpucci, Opere, vol. VIN. p. 353. La musica, che accom- 
pagna la scena della rosa donata sotto il pergolato, si conserva in tutti e tre 


i codici musicali del sec. XIV, l’estense, il laurenziano ed il parigino. 


III. 


Chi, passato appena il Ponte Vecchio, sbocca in Ol- 
trarno, si trova innanzi una selva di torri che su dalle 
mura e dal tetto delle altissime case si drizzano verso il 
cielo come fossero le lance d’un esercito in arme. 

Il tempo ha mutato profondamente l’aspetto di quei 
foschi strumenti di guerra, ragguagliando le mura, aprendo 
finestre e balconi, porte e inferriate. Ma ancor ‘oggi pare 
che da quelle vecchie pietre si sprigioni una minaccia 
oscura, eco di antichi odii e di secolari rancori. Sono quelle 
le torri che le famiglie magnatizie, le quali risiedevano 
nelle case d'’oltre il fiume, ivi avevano collocato ad offesa 
e a difesa verso la città popolana che s’asserragliava di 
fronte, al di là delle acque. 

Una delle torri, quella che ancor oggi si vede a si- 
nistra del ponte ed è fasciata dal loggiato degli Uffizi, ap- 
parteneva nel l'recento ai Mannelli, una potente consor- 
teria che aveva le case proprio allo sbocco del ponte. La 
Torre de’ Mannelli recava sulla facciata un grande affresco 
con l’arma di parte guelfa, l'aquila che soffoca il serpe (1). 

Per questa Torre e per le case collocate intorno al 
ponte li chiamavano i Mannelli de/ fonte o « pontigiani »; 
e « Pontigiani » essi si vollero chiamare quando, fatti di 
popolo (2), dovettero abbandonare l’ antico nome gentilizio. 


(1) « Oggi a di 7 d'ottobre 1384 fu gittato fangaccio ne l’arme della 
Parte Guelfa ch’era dipinta nella torre de’ Mannegli nel Ponte Vecchio e no 
sepono chi la guastasse. Ivi a due di la Parte la fece si dipigniere di nuovo 
e meglio »; Diario di anonimo, in Documenti di Storia Ital. vol. VI, p. 454. 

(2) Nel 1361. — « I Mannelli — scrive SCIPIONE AMMIRATO, Storta 
della Fumiglia Aannelli nel ms. 186, n.° 36 del fondo Passerini della Bi- 


blioteca Nazionale di Firenze — per la continua abitazione fatta di là d’Arno 


= .d22e 


Erano una casata numerosa, potente di amicizie, di 
parentele e di averi; la troviamo aggrovigliata nelle più 
complicate storie di sangue e di vendette della vecchia Fi- 
renze. Alcune di queste ce le racconta il cronista Donato 
Velluti, che ne fu vittima e protagonista. Alla fine, seb- 
bene di « mal fiele » anche i Mannelli dovettero acconciarsi 
a far pace coi Velluti, secondo imponeva il Comune; ma 
a lor pareva d’essersi abbassati e umiliati « però ch’erano 
sì grandi e potenti d’avere e di persone » (1). Di questi 
riottosi magnati d’Oltrarno non ci sono rimaste ricor- 
danze o cronache domestiche, com'è quella del loro ri- 
vale Donato Velluti, ma soltanto un breve e scarno li- 
bretto, opera di Amaretto Mannelli (2). Ma il libro di Ama- 
retto Mannelli non ha alcuna nota personale e famigliare 
ed è solo un repertorio di notizie molto sommarie perti- 
nenti alla storia sacra e alla storia romana. Amaretto pose 
mano a questa sua compilazione storica il 21 luglio 1394 
e la condusse a termine il 30 agosto dello stesso anno, 
egli non ci dice in qual luogo e in quale occasione (3). Ma 


presso il Ponte Vecchio e per la torre la quale ànno infino a’ presenti tempi 
posta su la sinistra coscia del detto ponte, verso oriente, furono molte volte 
chiamati Pontigiani ». Il luogo preciso dove sorgevano le case dei Mannelli 
risulta dalle Portate al Catasto del 1427 (S. Spirito; Gonfalone Scala, vol. I6, 
C. 431): «€ una casa nel popolo di Santa Felicita luogo detto Borgo Pordi- 
glioso ». 

(1) Donato VELLUTI, Cronaca domestica ed. Del Lungo, D. 25. 

(2) L’autografo è nel cod. Panciatich. LXV della Biblioteca Nazionale 
di Firenze, c. 4I-100. 

L’operetta è stata pubblicata da D. M. MANNI, Crozuichette Antiche di 
vari scrittori del buon secolo della lingua toscana, Firenze, 1723, ed è stata poi 
ristampata nel 1841 in Milano (Biblioteca scelta Giov. Silvestri, vol. 408). 

(3) « AI nome di Dio — A di XX] di luglio 1394 la vilia di S.cta 
Maria Maddalena ». Expl.: e Compiuta per me, Amaretto, a di XXX d'ago- 
sto 1394 ». Nella chiesa di S. Felicita era una cappella dedicata appunto 


dele 123 — 


s'egli non ce lo dice, ce ne informa invece una note- 
rella apposta all’autografo da un più tardo scrittore del 
secolo XV (1), certamente pronipote del cronista: 


« Questo Amaretto di Donino istette a Valenza gran 
tempo in un’'accomanda di Antonio di Ser Bartolomeo di ser Nello 
e li si morì e fece molte faccende ». 


Amaretto morì il 1° novembre 1398 (2). La Cronicketta 
è stata dunque pensata, composta e condotta termine nella 


a S. Maria Maddalena, proprietà dei Mannelli. Ivi era una statua di 
terra cotta, rappresentante la Santa, o, era di Simone, fratello di Donatello, di 
« mirabile arte e finezza » (G. RICHA, Notizie [storiche delle chiese fior. 
Firenze, 1761, vol. IX, p. 308). 

(1) I Deputati alla correzione al testo del Boccaccio dicono che questa 
noterella vi è stata apposta nell’anno 1471 (MANNI, op. cit., p. 3). L’auto- 
grafo della Cron:chetta è stato poi rilegato insieme con altre scritture antiche 
e nella rilegatura è stato smarginato. Perciò della nota finale, trascritta dal 
Manni e riprodotta nelle stampe successive, oggi non si legge più che l’inizio, 
fino alle parole: gran tempo. Il resto è stato tagliato via. 

(2) SciPIONE AMMIRATO, Storia della famiglia Mannelli cit. La notizia 
tramandata dall’ Ammirato risolve la complicata questione intorno all’autore della 
Cronichetta. I Deputati alla correzione del Decamerone negano che l’autore 
della Cronzchetta possa ritenersi il padre di Francesco, autore dell'ottimo testo 
del Decamerone. La loro argomentazione è stata combattuta da V. FOLLINI, 
Sopra la cronaca di Amaretto Mannelli, negli Atti dell’Accademia della Crusca, 
Firenze, 1819, t. I, p. 153. Ma questi va più in là, e s' industria di dimo- 
strare che Amaretto altro non è che il copista della Cronzcketta, la quale do- 
vrebbe invece risalire ai primi decenni del secolo XIV, poichè |’ ultimo impe- 
ratore che vi è citato è Arrigo VII; « è impossibile che in sì poco tempo egli 
[Amaretto] abbia composto un’opera così importante ». Ma quella d’Amaretto 
non è poi un’opera di si gran mole da richiedere sforzi e studi di lunghi anni; 
egli non faceva altro che comporre cioè mettere insieme notizie storiche de- 
sunte da varie fonti. Due delle sue fonti sono già state additate dal Manni: 
« due frammenti di essa cronichetta che ne ho veduti... nelle famose librerie 
Strozzi e Riccardi ... vari bene spesso considerabilmente nella giacitura delle 


parole e non senza di quando in quando alcuna scorrezione e mancanza ». 


città del Cid, all'ombra forse delle Lonjas de /a seda, centro 
dei traffici fiorentini (1). 

Quale sconvolgimento di fortuna aveva strappato questo 
magnate d’Oltrarno dalle sue cose e dalla sue torri per sbal- 
zarlo tra gli aranceti della /Hwerta? Una lunga serie di scia- 
gure s'era abbattuta nel corso di quei tempi sulla sua casata. 

Nel luglio del 1322 il fuoco aveva avviluppato il Ponte 
Vecchio, bruciando le botteghe da mezzo ponte in qua e 
tutte le cose dei Mannelli (2); undici anni dopo il diluvio 
del 1333 aveva abbattuti e rovinati il ponte e le case che 
sorgevano sul fiume « che a riguardare le dette rovine pa- 
reva quasi uno caos » (3). Non bastassero le rovine delle 
acque e degli incendi, nel 1345 erano sopraggiunti i falli- 
menti delle compagnie dei Bardi e dei Peruzzi, degli Ac- 
ciaiuoli e dei Corsini, che si eran trascinati dietro lo sfa- 
celo delle altre minori compagnie e pur quello di molte 
singole famiglie (4). Dopo quella tempesta, continuò poi 
per più anni il brontolio sordo d’una nuova minaccia, l’in- 


(1) Il Manni suppone che Amaretto abbia composto la Crorica e prima 
che dalla patria prendesse congedo ». Ma s° egli mori nel 1398 dopo esser 
stato lunghissimi anni in Valenza (come avverte la postilla finale), cvidente- 
mente nel 1394, cioè quattro anni prima della morte, egli già doveva essersi 
da molto tempo trasferito a Valenza. Il disastro della famiglia, che fu causa 
dell’esilio, si compi, come or vedremo, all’epoca del Tumulto dei Ciompi. 

(2) « E a di 7 di luglio vegnente s’apprese il fuoco in sul Ponte Vecchio 
e arsono tutte le botteghe ch’erano da mezzo il Ponte in qua con molte altre 
case di sotto le volte. E infra quattro semane vegnenti s’ appresono 1’ altre 
botteghe dall’altro lato e arsono tutte le case di Mannelli ». Così Giov. VIL- 
LANI, Cronaca IX, 158. 

(3) Giov. VILLANI, Cronaca, XI, 1; A. GHERARDI, Di alcune me- 
morie storiche risguardanti l'inondazione avvenuta in Firenze l’anno 1333 
nell'Archivio Storico Ital., serie VII, t. XVII (1873), p. 240 e sgg.; S. MoR- 
PURGO, Za grande inondation de D'Arno en 1333, Parigi-Firenze, 1910. 

(4) Giov. VILLANI, Cronaca, XII, 55. 


sofferenza del popolo minuto che s’'andava facendo, negli 
anni che precedettero il Tumulto dei Ciompi, sempre più 
incalzante e pericolosa. Nel 1361 i Mannelli rinunciavano, 
al pari delle altre casate magnatizie, al loro diritto di con- 
sorteria, al loro nome e al loro stemma; e deliberarono di 
chiamarsi i Pontigiani di co’ del Ponte quelli che avevano 
le case all'angolo del Borgo Pidiglioso, i Piazzegiani di 
Piè del Ponte gli altri che abitavano di fronte (1). Tra i 
pontigiani si dichiara Amaretto insieme con cinque figli, 
Francesco, Zanobi, Angela, Simona e Nesa. Ma poi la fa- 
miglia s’accrebbe ancora, tanto che i genealogisti annove- 
rano ben tredici figliuoli, sei maschi e sette femmine. Con 
questo branco di figliuoli neanche le rendite delle botteghe 
del Ponte Vecchio e delle case del Borgo potevano più 
bastare. Al tempo del tumulto il patrimonio del patriarcale 
Amaretto era in tale sconquasso, che il Podestà eleggeva 
una speciale balia di « ufficiali sopra e’ facti di Amarecto 
Mannelli », cioè dei veri ec propri liquidatori delle sue so- 
stanze (2). 


(1) Amarettus filius q. Zenobii ct 
Franciscus 
Zenobius 
Angela . filii dicti Amarecti de Mannellis 
Simona 
Nesa 
renuntiaverunt consorterie et pro novis armis assumpserunt unum scutum 
divisum colore rubco et albo a sghkez:do, colore albo ex parte superiori, colore 
rubeo inferiori cum una palla alba in campo rubeo et palla rubea in campo 
albo et volunt de cetero nominari de Pontigianis de capite pontis (De- 
lizie degli eruditi toscani, t. XIV, p. 257). 
(2) Nell’ archivio dei marchesi Tempi, or passato a far parte di quello 
della famiglia Bargagli-Petrucci, si conserva un grosso rotolo di pergamena 
« che contiene gli atti fatti davanti al podestà del comune di Firenze per in- 


terporze il decreto d’ approvazione ad un’istanza di Amaretto di Zanobi de’ 
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Forse vi avevano contribuito gli sconvolgimenti del 
tumulto. I Mannelli del ponte, con quella torre con l’aquila 
rossa della Parte Guelfa dipinta sulla facciata, parevano 
posti dalla sorte come a bersaglio delle ire e della collera 
del popolo minuto. 

Nel 1377 tutti i consorti di questo casato del Ponte 
erano stati ammoniti (1); ma l’ammonizione veniva cassata 
nel giugno del ’78 (2). Il 6 febbraio del 1381, dopo i nuovi 
tumulti di piazza, il capitano del popolo condannava al 
bando e alla confisca degli averi una cinquantina di cit- 
tadini, e tra questi un dei primi, nella lista di proscri- 
zione, figura Amaretto di Zanobi Mannelli (3). La condanna 
veniva ribadita sei anni dopo, quando il bando veniva 
esteso a tutti quanti i Mannelli del popolo di Santa Feli- 
cita (4). 

Nel 1377 Amaretto era ancora a Firenze e, nonostante 
la trista vicenda dei suoi rovesci, due volte prendeva la 
parola nei Consigli (5). 

Ma quattro anni dopo, folgorato dalla condanna del 
Capitano del Popolo, egli deve aver giudicato inutile ogni 
altra resistenza e, vendute le case e le botteghe che ancor 


Pontigiani per pagare i suoi creditori ». P. PAPA, AeZasione sopra alcuni ar- 
chivi privati di Firenze negli Atti del IV Congresso Storico Ital., Firenze, 
1889, p. Il. 

Il rotolo è così intitolato: « Copia di riformazione della Baglia data agli 
ufficiali electi sopra’ facti° d’ Amarecto Mannelli ». 

(1) Diario d’anonimo fiorentino ed. da A. Gherardi nei Documenti di 
Storia Italiana ed. dalla Deputazione di Storia Patria per la Toscana e l'Um- 
bria, vol. VI, p. 351 (23 marzo 1377). 

(2) Diario cit., p. 361. 

(3) Diario cit., p. 437. 

(4) Diario cit., p. 470. 

(5) A. GHERARDI, Prefaz. al Diario d’ Anonimo, p. 233 e p. 237. 


n 


gli rimanevano, strappato ai creditori e al Comune un 
pugno di fiorini, deve aver cercato di tentare migliori 
fortune in altri paesi. 

E, fatta vela per la Catalogna, andò a por le tende, 
sue e dei suoi, a Valenza, presso l’accomanda di un altro 
fiorentino, Antonio de’ Nelli (1) che con grande profitto ivi 
esercitava non so quali traffici. 

Eravamo dunque nel 1381: tre anni prima che il fi- 
gliuolo suo Francesco ponesse mano o ponesse fine al suo 
Decamerone laurenziano. 

Il postillatore della Crorichetta ci assicura che Ama- 
retto stette « gran tempo in Valenza » ech'’ivi egli mori, 
dopo avervi compiute di gran faccende. Non so se dopo 
la sua morte (1398) o già durante la vita sua alcuni dei 
figliuoli si fossero trasferiti a Barcellona. Il fatto si è che 
qui, in Barcellona, noi troviamo qualche anno più tardi, 
riunito tutto il branco disperso. A Barcellona aveva al- 
lora istituito un nuovo fondaco il grande mercante pratese 
Francesco Datini e in quel fondaco aveva inviato il figlio 
suo Pietro, perchè egli s’impratichisse dei traffici, delle 
costumanze e del linguaggio catalani. Nel 1407 il notaro 
Lapo Mazzei trasmetteva al padre alcune lusinghiere no- 
tizie di questo suo figliuolo, giunte allora allora in Fi- 
renze per il tramite dei Mannelli che abitavano in Bar- 
cellona: 


« Sì che vedete la grazia mi fa Iddio, che di nuovo è aùto da’ 
Mannelli di Barzalona cosa di Pietro assai di piacere da 


(1) Come di ricchissimo mercante ne parla nella sua Cronaca Benedetto 
Dei (cfr. MANNI, op. cit., p. 2). Nel 1427 Raimondo Mannelli dichiarava 
nella sua portata al catasto di essere ancora cointeressato nella compagnia di 


Romolo di Biagio di Ser Nello « ch'è a Vingnone ». 
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chi l’ama. I quali [Mannelli] io feci richiedere in molto segreto, da 
grande uomo, de’ suo’ andamenti » (1). 


A Barcellona, insieme col padre e coi fratelli, era an- 
dato ad abitare un altro dei Mannelli, quel Domenico o 
Zanobi che nel 1361 aveva dichiarato di volersi chiamare 
dei « Pontigiani di capo del ponte ». E a Barcellona gli 
indirizzava scherzosamente una lettera per rima il nostro 
rimatore Manetto da Filicaja: 


Sonetto di Manetto detto: mandò a Domenico Manelli insierne con 
una lettera a Barzalona. 


Carissimo fratel, s’ io ben discerno, 

tre anni e più credo che sian passati 

che mai per lettre insieme vicitati 

noi non ci siamo nè state nè verno, 
considerando nostro amor fraterno 

e con quanto buon cuor ci siamo amati 

e spesso sotto bocie consolati 

ch’ a dirlo sare’ poco un gran quaderno. 
Ma la mia mente di ciò m’acagiona 

diciendo: — Ove tu sia non sa niente, 

e tu sai cierto ch'egli è a Barzalona. -- 
Di che, senza restare, acortamente 

presi la penna, come tal persona 

che spacciar vuol corrier subitamente, 

onde primieramente 
di quanto scrivo sotto a tal sonetto 
consolar voglia alquanto il tuo Manetto. 


La cedoletta, che secondo l’uso mercantile, doveva 
accompagnare questa epistola in versi, non ci è stata tra- 
mandata. Ed è un gran peccato, perchè chi sa quante in- 


(1) Lapo MAZZEI, Lettere di un Notaro a un Mercante del sec. XIV 
ed. da Cesare Guasti, Firenze, 1886, t. II, p. 96. 


time e segrete notizie essa doveva contenere intorno alla 
vita dell'una e dell’altra delle sue famiglie magnatizie 
della vecchia Firenze. Manetto da Filicaia mori, abbiam 
visto, più di vent'anni prima del feroce delitto che insan- 
guinò la casa della sua vedova, monna Gemma (1389). E 
segno dunque che Zanobi non attese il tumulto dei Ciompi 
e la rovina della sua casa per cercare in Catalogna rifugio 
e migliori fortune. A Barcellona egli dovette precedere 
la brigata dei suoi fratelli, tra il 1365 e il 1368, e in 
Barcellona egli deve esser vissuto e deve esser morto, 
fatto ormai catalano, poichè nessun altra notizia di lui si 
ritrova tra le memorie fiorentine (1). 

Ritornò invece a Firenze un altro dei figli del cro» 
nista Amaretto, Raimondo, al quale Amaretto deve aver 
imposto questo nome catalano appunto perchè natogli du- 
rante la sua dimora in Valenza o in Barcellona. Di Rai- 
mondo ci rimane la portata al catasto autografa, del 1427. 
Egli aveva allora 37 anni e non aveva « alcun avviamento 
in Firenze »; viveva con la giovane moglie, Maria, col co- 
gnato Giovanni, ragazzino di nove anni orfano, e con un 
fratello. Abitava in una casa appigionata a un dei suoi 
parenti del Borgo Pidiglioso, perchè in Firenze egli non 
aveva più di suo né « possessioni nè casa di nessuna 
maniera ». Tutto il suo patrimonio si trovava investito 
nei traffici mecantili e bancari in Barcellona, a Perpignano 
ad Avignone, a Montpellier e in crediti laggiù in Cata- 
logna, a personaggi della varie città che egli indica ed 
enumera minuziosamente. 


(1) Il Manni ci assicura che i Mannelli « fin dopo l’anno 1460 avevano 
colà (a Valenza) compagnia di mercatura », « avendon’io certissimo riscontro ». 
Probabilmente il Manni aveva sfogliate le carte della casa Mannelli, che recen- 
temente sono entrate a far parte dell’ Arch. di Stato di Firenze, ma ancora 


non sono state ordinate. 


Il fratello che conviveva con lui e gli era a carico, 
si chiamava Irancesco: 

« Francesco mio fratello carnale d’età d’anni 7.0, in- 
fermo e povero ». 

In questo naufrago, immerso in così tragico squallore, 
chi mai riconoscerebbe quell’elegante scrittore, che qua- 
rant'anni prima aveva seminati di postille e di arguzie i 
margini del Decamerone Laurenziano? Del Boccaccio gli 
eruditi fiorentini più antichi lo dicevano addirittura « com- 
pare » O « figlioccio »; ce il fatto non deve stupirci, se si 
pensi alla vicinanza della torre e della casa dei Mannelli 
con la Loggia dei Canigiani, presso la quale abitavano il Boc- 
caccio e il fratello (1). Sopraggiunta, al tempo dei Ciompi, 
la rovina della sua famiglia, Francesco aveva forse cercato 
di trovare avviamento nel clericato. Infatti abbiamo una 
lettera di raccomandazione per lui, scritta da Coluccio Sa- 
lutati a Michele da Rabatta, cancelliere e ministro di Fran- 
cesco Novello da Carrara signore di Padova, perchè questi 
gli procacciasse un beneficio ecclesiastico in quella città (2). 
Che il chierichetto fiorentino ottenesse quel che desiderava, 
non ci risulta; nè sappiamo come né quando egli abbia poi 
gettata la tonaca alle ortiche, se una tonaca egli ebbe mai. 
Nella /ortala al Catasto non v'è traccia di alcun beneficio 
ecclesiastico e le sole qualità, che in lui appaiono degne 
di ricordo, sono la infermità e la miseria. 


(1) All'amicizia del Boccaccio per Francesco Mannelli non crede P. Fax- 
FANI, Vita del Boccaccio premessa al Decamerone, Firenze, 1887, vol. I, 
p. XVII. Il Boccaccio « aveva già 44 anni quando nacque Francesco, e questo 
ne aveva soli 18 quando il Baccaccio moriva. Come dunque ammettere ami- 
cizia e comparatico in sì dispari età? ». 

(2) CoLtuccio SALUTATI, Efpfsfolario ed. F. Novati (Zonti per la Storia 
d'Italia) t. VI, p. 2860. I Novati assegna alla lettera la data: 1392. 
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Nell'edizione lucchese al Decamerone è un ritratto in 
rame di Francesco Mannelli, « cavato da una tavola esi- 
stente in casa di Ottavio Francesco Mannelli da Firenze e 
simile quant'altro mai al suo originale ». Vi campeggia 
una figura virile, vestita di nero, poggiata su una tavola 
ingombra di libri, di contro a una finestra che si intrav- 
vede dietro una tenda ad ampie pieghe. I lineamenti del 
viso, incorniciato da una breve barbetta a punta, sono gros- 
solani, e gli occhi tondi e bovini. Non pare — in ogni 
modo — opera del Quattrocento (1). 

Il Decamerone laurenziano (XLII, 1) finisce con questa 


rubrica: 


Qui finiscie la decima et ultima giornata del libro chiamato ZDeca- 
nerone cognominato principe Galeotto (2) scripto per me 
Francesco d’Amaretto Mannelli di XIII d’agosto 1384. Deo sit laus 
et gloria in ecternum; ad honorem egregi[...] simacuspinis et benepla- 
citum et mandatum (3). 


Chi era questo misterioso personaggio al cui konorem, 
beneplacitum et mandatum il povero Mannelli aveva compiuta 


(1) G. Boccaccio, // Decamerone tratto dall’ottimo testo di Francesco d' À- 
miaretto Mannelli dall’originale dell'autore, ed. di Lucca del 1761, p. XX. 

Intorno alla biografia di Francesco Mannelli, cfr. F. NOVATI, /rarcesco 
«d’ Amaretto Mannelli, nel Gior. Storico della Lett. Ital, XXI, 457. 

Alcuni storici fiorentini (cfr. RICHA, Memorie istoriche delle chiese fio- 
rent. IX, 308) credono che al celebre « ricopiatore del laurenziano Decam. » 
si debba la fondazione della cappella di S. M. Maddalena nel chiostro di 
S. Felicita, dov’ è una lastra tombale col nome: /Yarncisci facopi de Mannellis. 
Non è dunque di Francesco d’Amaretto. In ogni modo quel povero vecchio 
infermo doveva pensare a ben altro che a dotare cappellanie! 

(2) Cfr. H. HAuvETTE, Principe Galeotto, in Mélanges offerts a M. 
Emile Picot, Parigi, 1913, I, 505. 

(3) Dopo egregî è una sbavatura. Una riproduzione in rame dell’ explicit 
è nell'ediz. di Lucca del 1761, una fotograha è in B. WiESE — E. PERCOPO, 


Storia della letter. iîtal., Torino, 1904, p. 193. 
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l’opera sua? Era uno di quei banchieri Spini, che avevano 
capeggiato in Firenze la fazione dei Neri? O era invece 
una donna (1)? E per quale bizzarra galanteria il trascrit- 
tore del Principe Galeotto avrebbe posto l’opera propria 
sotto l’egida d'una dama? E dove egli avrebbe compiuto 
una simile impresa? Non si dubitava — un tempo — che 
la composizione del codice Laurenziano si fosse compiuta 
in Firenze, e proprio nelle case dei Mannelli finitime alla 
loggia dei Canigiani, presso la quale abitavano il fratello 
e i nepoti del Boccaccio. Ma il ritrovamento e lo studio 
del codice Berlinese del Decamerone (2) hanno sconvolto 
tale certezza, perchè allo scandaglio questo s'è rivelato 
migliore dell'Offimzo, e d’altra parte esso reca tracce di 
provenienza, se non d'origine, bolognese (3). 

Tra tante nebbie e tante tenebre uno spiraglio di luce 
si sprigiona dalla storia di questi avventurosi Mannelli del 


(1) D. M. MAanNnI, Novelle Fior. 26 maggio del 1752, e il Biscioni 
(Prefaz. all’ed. di Lucca 1761) leggevano: Simacu Spinis. « A me, scriveva 
invece il Fanfani (ed. cit., I, XXI) pare potervi scorcere Virgizis; al Signor 
Passerini un Cosmmunis, ad altri altro ». Il Novati (Giors. stor. d. Lett. Ital. 
XXI, 457) proponeva di leggere s@naczspirs, anagramma di @muicus ipstus. 
Un anagramma (e d’ un nome femminile, per via dell’ egregie che precede) 
pare anche al Massera (2ecam. negli Scrittori d' Italia, Bari, 1927, t. Il, 
p.- 332). Ma il M. non ci dice quale sia questo nome. 

(2) Sul codice Berlinese ha richiamato per il primo l’attenzione il Tobler 
(Die Berliner Hs. des Dekameron nelle Siteungsberichte d. K. Preuss. Aka 
demie der IWissenschaften, 1887, Hist. KI., p. 375). La tesi del Tobler ha 
avuto sviluppo nelle due successive dissertazioni del suo discepolo Oskar 
Hecker, Die Berliner Dekameron Hs. und ihr Verhéltnis sum codice 
Mannelli (Dissert.), Berlino, 1892; Della parentela tra il cod. Berlin. del 
Decam. e il cod. Mfannelli, nel Giorn, stor. d. Lett. Ital., XXVI, 162. 

(3) Nell’ultima carta contiene un sonetto del rimatore bolognese Pellegrino 
Zambeccari. Nella sua recente ediz. del Decozierone (1927) il Massera pone 


a fondamento il codice Berlinese; cfr. la sua nota, t. II, p. 347 e sgg. 


. Negli anni stessi, in cui si compiva il la- 
zione del Decamerone, la raffica dell’avversa 
‘eva fa loro casata e la disperdeva lontano 
Ponte Vecchio, dove essa s'era annidata. 
Coluccio Salutati ci addita il povero Fran- 
) e disorientato, in cerca — quasi a ten- 
avviamento qualsiasi in Padova. In quel 
I padre suo e i fratelli si collocano a Va- 
randita di Bartolomeo di ser Nello; e dalla 
si staccano più per molti decenni. All’ ap- 
‘e, per la prestanza del 1427, essi non ri- 
pondono svogliatamente di non aver più in 
teresse famigliare. Divenuti ormai catalani, 
fatta, all'ombra delle bandiere d'Aragona, 
destino che s'era scompigliata e stracciata 
I tumulto dei Ciompi. 

di questi uomini in Valenza prima e poi 
ca nuova luce e maggiore precisione nella 
una del Boccaccio in Catalogna. Di tutte 
eolatine la catalana — già è stato osser- 
ella più profondamente impregnata di in- 
nti italiani. E tra gli scrittori italiani il 
lo che si incide più a fondo nello spirito 
ere del Boccaccio sono lette, meditate e 
na prima ancora che in ogni altro luogo, 
ola spagnuola — in Catalogna prima an- 
altra provincia. Attraverso la Catalogna 
l Boccaccio si irradia nella Castiglia e 
nella Francia (2). Non sappiamo in qual 


.LUCH, Curial y Guelfi, Barcellona, 1901, p. X. 
, Note sulla fortuna del Corbaccio nella Spagna me- 
Aortan. Philol., Festsabe f. A. AMussafia, Halle, 


tempo abbia composta la sua versione del Corbaccio il 
« mercader e ciutada de Barcelona » Narcis Franch (1), 
ch’era probabilmente uno dei clienti dei numerosi fondachi 
fiorentini. Tra la fine del 1397 e il principio del 1399 
Bernat Metge ideava e conduceva a compimento il .Somn:, 
un dialogo che in alcune sue parti è un rimaneggiamento 
del Corbaccio (2). Allo stesso Bernat Metge dobbiamo la 
Istoria de Valter e de Griselda, che è la versione catalana 
del rifacimento latino compiuto dal Petrarca dell’ultima 
novella del Decamerone (3). Tre (4) versioni catalane della 
Fiammetta furono composte lungo il corso del Quattrocento, 
e l'una d’esse proviene dal monastero benedettino di S.t 
Cugat del Valles, al quale pure dobbiamo la conservazione 
della versione catalana del Decamerone (1429), « uno dei 
documenti più importanti e meglio significativi » (5) della 
cultura catalana. « Il Decamerone catalano, scrive Mario 
Casella (6), segna il punto saliente di quel movimento spi- 


(1) A. FARINELLI, Note cit., p. 5 (dell'estratto). Una stampa dell’ope- 
retta di Narcis Franch era nella biblioteca di Fernando Colombo ed è andata 
perduta. Or non è molto ne è stato rintracciato un manoscr. nella Naz, di 
Madrid; cfr. Estudis Universitaris Catalans, t. IV, p. 266. 

(2) Cfr. la bellissima monografia di M. CASELLA, 7 Somrni d’en Bernat 
Metge e i primi infiussi italiani sulla letteratura catalana, nell’Archivrm 
Romanicum, t. III, p. 145. 

(3) M. CASELLA, Z/ Somuni d’en Bernat Metge, p. 189. 

(4) Due sono indicate da L. NicoLat D’OLWER, Afpwrts sobre l'influen- 
cia italiana en la prosa catalana, in Estudis Universitaris  Catalarns, 1908, 
p. 170; la terza è ricordata negli stessi £st. Uni. Cat., t. IV. p. 260. 

(5) Decameron, Traduccié catalana p. p. J. Mass6 Torrents, 
Barcelona, 1910 (2ibliotheca Hispanica, t. 19); ctr. C. Brown BOURLAND, 
Boccaccio and the Decameron in Castillian and Catalan Literature, nella Re- 
vue Hispanique, t. XI? (1905), p. 1-232; MARIO CASELLA, Za versione ca- 
talana del Decamerone, nell’'Archivum Romanicion, 1. IX (1925), p. 383-412. 

(6) M. CASELLA, Za versione catalana del Decamerone, p. 384. 
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rituale che s’era venuto affermando in seno alla società 
catalana a mano a mano che si sfasciava il vecchio mondo 
medievale e cavalleresco. Quello spirito utilitaristico, pra- 
tico e borghese, che abbandonando le vie sin allora bat- 
tute s'era volto con passione a quanto gli veniva di Francia 
per saziare la sua sete di novità, s'arrestava commosso di- 
nanzi alla letteratura d’Italia, che gli si presentava con 
Opere dove la realtà, colta attraverso un identico stato sen- 
timentale, era fissata nella sua chiarezza prosaica in forme 
d’arte perfette ». 


IV. 


Quando, tra il 1365 e il 1368, Domenico Mannelli ab- 
bandonò per il primo le sue case del ponte Vecchio, e 
quando poi il padre e i fratelli lo seguirono in Catalogna, 
nessuno avrebbe detto in l'irenze ch’essi compivano cosa 
strana o fuor dell'ordinario, Le relazioni tra Firenze e la 
Catalogna erano così intense, così vivaci gli scambi ed i 
traffici, che ben numerosa s'era ormai fatta la colonia ca- 
talana in Firenze, numerosissima quella fiorentina in Cata- 
logna. Così numerosa e così invadente, che nel 1265 (ria- 
como I aveva dovuto emanare un divieto ai fiorentini di 
trafficare e di dimorare in Barcellona (1). Ma la tenacia e 
la sottigliezza dei fiorentini erano più forti d'ogni divieto 
regale. Questo fu rinnovato ancora nel 1326 da Giaco- 
mo II (2); ma gli strappi e le eccezioni divennero d'anno 
in anno così frequenti da far cadere in totale dimenticanza 
il divieto. Verso il 1330 si stanziava in Catalogna la com. 


(1) DAVIDSOHN, Zorschungen, t. III, n. 59. 
(2) DAvIDSOHN, Zorschungen, t, INI, n. 829 e 834. 
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pagnia dei Peruzzi (1) e il capo della consorteria, Giotto, 
si accasava in Gerona con una gentildonna catalana, Er- 
mesenda di Ramondo, dalla quale aveva due figli. Uno di 
questi sarà alla sua volta uno dei capi della compagnia 
fiorentina a Rodi e in Avignone (2). Qualche anno più 
tardi ricominciava per i fiorentini che esercitavano i loro 
traffici nei regni di Majorca, di Valenza e di Aragona, un 
nuovo tentativo di persecuzione, S'approssimavano le ro- 
vine delle grandi compagnie bancarie. Quella dei Corsini 
aveva sospesi i suoi pagamenti in Valenza, e da questo 
fatto i catalani traevano pretesto per dare inizio a rappre- 
saglie d'ogni genere. La Signoria fioreatina allora inter- 
viene direttamente alla tutela dei traffici dei suoi cittadini, 
che sono indispensabili per la vita stessa della città e delle 
sue industrie fondamentali (3). La Catalogna infatti forniva 
a Firenze la maggior parte delle materie essenziali per gli 
opifici della città e, cessato il traffico catalano, la vita 
delle arti e delle industrie fiorentine avrebbe subito un 
contracolpo gravissimo. lutta la vita fiorentina s’ assomma 
nel Trecento nelle vicende delle due ar maggiori: la lana 
e la seta. La seta giungeva dall'Oriente (basti ricordare i 
Cendales d’' Adria del Poema del Cid). I mercanti fiorentini 
la traevano greggia o tessuta a Firenze, dove gli artieri 
la lavoravano, tingevano, e foggiavano secondo il gusto e 
la moda; e poi i mercanti la ritrasportavano in Occidente. 
La lana teneva il cammino inverso. Greggia la traevano i 
fiorentini dall’Occidente, la cardavano, tessevano, tinge- 
vano a Firenze e poi la ritrasportavano in Oriente con le 
stesse navi e galee sulle quali traevano le sete. Firenze 


(1) DAVIDSOHN, Zorschungen, t. HII, n. 834. 
(2) DAvIDSOHN, Geschichte v. Florenz, IV, 385. 
!3) Arch. di Stato di Firenze, Provvisioni (28 nov. 1345). 


era come il punto d’incrocio tra la seta che giungeva 
dall'oriente ed era indirizzata all’occidente e la lana che 
giungeva dall’occidente per essere avviata verso i mercati 
orientali. Intorno al traffico e all'industria della seta e 
della lana si intrecciavano tutte le forme molteplici del- 
l'attività cittadina, e specialmente il traffico dell'oro e 
della moneta. Le tre arfî dei lanaiuoli, dei setaiuoli e dei 
cambiatori riempiono tutta quanta la storia di Firenze e 
ne assorbono tutte le energie vitali. Tutti i più bei nomi 
fiorentini si allineano sotto le insegne dell'aquila di Cali- 
mala, dell’agna dell’arte della Lana, della Porta di Por- 
sanmaria (1). Secondo Giovanni Villani (Cron. XI, 94) verso 
la metà del Trecento i lavoranti della lana erano 30.000; 
trecento le botteghe della lana, ottanta le grandi compagnie 
commerciali. Passata la raffica del fallimento dei Bardi e 
poi l’altra della pestilenza del 1348, il lor numero s’ ac- 
crebbe ancora. Nel 1364 le compagnie erano 108 e com- 
prendevano tutte, o quasi tutte, le famiglie della città (2). 
Tutte le energie, tutte le fortune, tutto il destino di Fi- 
renze eran collocati li dentro. 

I traffici di questi fondachi e il lavoro dei telai trae- 
vano il loro principale alimento dalle ricchezze pastorizie 
della Spagna, dai greggi che s’'addensavano lungo le 
miestas degli squallidi altipiani o nelle vallate che scen- 
dono lungo le groppe dei Pirenei nei solchi scavati dai 
fiumi affluenti nell’ Ebro. La lana veniva recata nei porti, 
racchiusa in /orse/li (il torsello tra gli artigli dell’ aquila 
è l'insegna di Calimala) e caricata sulle galee catalane 


(1) G. RENARD, Zfistorre du travatl à Florence, t. II, p. 308 e sgg. 

(2) L'elenco delle 108 Compagnie è racchiuso nel trattato con Pisa del 
13604 ed. da P. Sir.va, Z’ultimo trattato commerciale tra Pisa e Firenze, 
negli Studi Storici, t. XVIII, p. 6023. 
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che la trasportavano nei porti di Talamone e di Pisa. 
Come zavorra le galee recavano il sale delle saline del- 
l'isola d'Ivica e perciò il Comune Fiorentino si impe- 
snava a comperare, a preferenza di ogni altro, il sale che 
serviva « per zaorra d’alcuno navilio che arrechi merca- 
tanzia che si conduchi in Pisa, il quale sale sia d’ Eviza... 
o di Catalogna » (1). Le lane spagnuole avevano il nome 
generico di lane di Garbo, e si distinguevano in bo/droni 
(catal. 50/drò), cioè velli interi di agnelle e di pecore, e 
in lane tosate. Queste avevano denominazioni diverse, a 
seconda dei luoghi da cui provenivano. I mercanti fioren- 
tini che avevan percorso, di mercato in mercato, di vil- 
laggio in villaggio, ogni valle e ogni montagna, ogni 
« barranco », ogni « meseta », ostentano nelle loro carte 
una ricchezza di sfumature lessicali, ignota in ogni altra 
fonte della storia contemporanea. Ecco quel che scrive un 
mercante del Quattrocento (2), Giovanni da Uzzano (1442): 


« Traessi di Valenza o di Barzalona le lane Sanmattee, cioè 
lane di Garbo esonole buone, di Piano e cioè Cierbiere 
e Salsodelle; queste sono le migliori ». 


Queste lane appartenevano alla cerchia dei traffici 
del porto di Valenza. Da Valenza i mercanti fiorentini 


dovevano risalire la costa mediterranea lungo l'antica 


(1) PAGNINI, Za Decima, vol. IV, p. 68. 

(2) PAGNINI, Za Decima, vol. IV, p. 108. Nello stesso volume sono le 
gabelle di Firenze (p. 1), di Pisa fp. 67) e di Talamone (86), che racchiudono 
un notevole e malnoto materiale linguistico. Sull’industria della lana è capitale 
il libro di A. DOREN, Sfudien aus der Florentiner IWirtschaftsgeschichte, 
Stuttgart, 1901: I — Die Zlorentiner Wollentuchindustrie. 

Intorno ai commerci fiorentini, cfr. A. SCHAUBHE, //endel\geschichte der 


Nomanischen Volker, Monaco, 1906, p. 775 e sgg. 


strada romana di Sagunto, e abbandonare questa a Ca- 
stellòon de la Plana per inoltrarsi nella strada montana che 
s'addentra verso la Sierra del Turmell. Lungo questa 
strada, a destra, sorge il villaggio di Salsadella, a sinistra 
la città di Sant Matheu. Qui s’ incrocia un'altra strada, 
che serpeggiando lungo i fiumi e gli altipiani scende da 
Saragozza e dalla valle dell’ Ebro verso il Mediterraneo. 
Presso il mare essa si snoda lungo il fiume Cervera. 
Presso il fiume e presso la strada sorge l’altra città di 
Cervera del Maestre. A San Matteo (1393), a Pefiiscola 
(1393), a Morella (1396) a Salsadella (1399) erano anche 
fondachi di Francesco Datini, e l’archivio del Ceppo di 
Prato ne conserva ancora i carteggi (i). Tutta questa 
ampia provincia montuosa, ricca di greggi e di pascoli, 
nel 1317, sciolto l'ordine dei Templari, era passata in 
possesso dell'ordine dei cavalieri di Montesa; c perciò 
ancor oggi si chiama il « Maestrazgo ». Qui, tra questi 
monti, si asserragliò ai primi del Quattrocento l'antipapa 
Benedetto XIII, Pedro de Luna; e qui egli morì nell’aspra 
rupe di Pefiiscola, nel 1423. Molte. versioni catalane di 
opere fiorentine, e tra l’altro anche il Decamerone catalano, 
furono compiute lassù, nei castelli e nei conventi dove 
peregrinò per un ventennio la curia antipapale e affluivano, 
sempre più numerosi, i mercanti fiorentini. 

La lana di Barcellona si chiamava Sanpanzana (2) 


(1) G. Livi, Dall Archivio di Francesco Datini mercante pratese, Fi- 
renze, 1910, p. 57; (i. Livi, L'archivio di Francesco Datini mercante to- 
scano del sec. NIV, nell'Aruari de D Iustitut d'Estudis. Catalans, vol. II, 
1910, p. 203. Le lettere da San Matteo (1393-1408) sono in catalano, e hanno 
la firma: Mathiu Vidal; le lettere da Salsadella sono firmate: Guillem Valls, 

(2) « Lana longa de San Matteo e de San Panzano »; DOREN, Studien, 
I, 04. 


forse perchè si vendeva nei fondachi d'una strada intitolata 
a Sant Pacià, il pio vescovo di Barcellona del sec. IV, o 
perchè recava sui torselli l’immagine del Santo, a guisa 
di marchio e di insegna. Nelle gabelle del Quattrocento 
le lane catalane sono dette graltuglie, cioè gratoulhas, pas- 
sate attraverso una prima sommaria cardatura (1). Esse af- 
fluivano a Barcellona lungo le strade che accompagnavano 
al mare i fiumi della fascia Pirenaica, il Llobregat, il Segre, 
le due Nogueras. Nei fondachi di Barcellona si potevan 
trovare anche lane di regioni più lontane, quelle di /?zax0, 
cioè del Llano de Urgiel, e quelli di Afirnro, cioè della 
valle del rio Minho in Gallizia, tra Lugo ed Orense (2). 
Le gabelle fiorentine distinguono un’altra lana catalana, 
la lana A/accona (3) cioè — credo — la lana di Mahon, 
nell'isola di Minorca, dove facevano scalo le navi, che ve- 
leggiavano, o da Valenza o da Barcellona, verso Pisa e 
Talamone. Ecco, per riassumere, il glossarietto catalano 
dei lanaiuoli di Firenze: 


lana cerbiera : di Cervera del Maestre. 
» grattuglia (gratoulha), cardata. 
» maccona: di Mahon. 
»  .Salsadella : di Salsadella. 
» .Sammattea : di Sant Matheu. 
» Sanfanzana : di Barcellona. 
» di Afinno : del Minho. 
» di /fano: del Llano de Urgiel. 


Non meno aspro ed esotico è il lessico di queste lane, 


quando sono giunte in Toscana. Il rione dei fondachi si 


— ——— — —»y——+PF—.—y_t—_—__—PmTrTmbm 


(1) Cfr. MistRAL, Dic. Prov., 1, 82. 

(2) Gabella fiorentina del 1402; cfr. PaGNINI, Decézza, IV, 1; DOREN, 
Studien, I, 02 c 71. 

(3) DOREN, Stwdien, I, 178. 


chiamava a Pisa, a Volterra e a Lucca, « Chinzica » (1), a Fi- 
renze il Garbo. Era una strada angusta ed oscura, contornata 
da botteghe e magazzini, che dalla Badia conduceva fin presso 
Orsanmichele. Nel Libro dei Banchieri fiorentini del 1211 più 
volte si trovano mercanti chiamati con quel nome, ch'era il 
nome della « ruga » del loro fondaco; e dal Garbo, dove aveva 
le case, trasse pure il suo nome la famiglia dei due ce- 
lebri medici, Dino, il rivale di Cecco d’Ascoli, e Tommaso. 
L’Algarve è la provincia meridionale del Portogallo (2); 
ma non risulta che di li siano mai venute stoffe c tessuti, 
nè di lana nè di seta. Si è tentato (3) di ricollegare il 
nome della rxga fiorentina all’incerto ricordo di alcune 
stoffe orientali, ricche di colori e di disegni arabescati; ma 
le lane che erano destinate ad essere lavorate e vendute 
nel Grarbo, erano le più ordinarie (4), destinate al consumo 
quotidiano e popolare. Anticamente i fiorentini con l’e- 
spressione Garbo comprendevano o tutta quanta l’Africa 
mediterranea o la parte occidentale di essa, l'Algeria e il 
Marocco. L'Africa, dice Giovanni Villani (I, 4) « ha in sé 


(1) S. PIERI, Zoporomastica della valle dell'Arno, Roma, 1919, p. 371, 
pensa a una etimologia araba (447427, fossato), pur non nascondendo le dif- 
ficoltà. Altri ha messo innanzi l’ar. fonda# (cfr. MEYER-LUEBKE, £ £ IT, 
3424); lo SCHAUBE, //andelsgeschichte der romanischen Volker, 110 - ripren- 
dendo la vecchia etimologia del Muratori (40/9. 4tal. df. Aevi, II, 885; 11, 
1198) — invece risale al bizantino SVIIAN; deposito. Se non che lo Schaube 
rihuta poi di ricondurre al nome comune Zerzica (fondaco) il nome proprio 
del Rione dei Fondachi in Pisa e in altre città toscane. 

(2) Anche il DorEN (Studzen, I, 71) si meraviglia « dass der Name 
Garbo, der doch urspriinglich Gegenden Portugals bezeichnet, speziell fiir 
die Spanische \Wolle gebraucht ward, wiihrend wir von einer gròsseren Wollpro- 
duktion Portugal» nichts héren ». 

(3) DavinpsoHxN, Garbow'olle und Garbotuch, in Iistor. Vierteljahrsschr., 
VII, 385, e Geschichte von Florenz, 1, 793. 

(4) DOREN, Stwdien, I, 06 e sgg. 


Egitto, Numidia, Moriena, Barberia e il Garbo »; il « Garbo, 
aggiunge Matteo Villani (VIII, 100), vulgarmente è detto 
il reame di Bellamarina e di Tremusi ». Della bellissima 
fiylia del re del Garbo tutti ricordano le romanzesche av- 
venture raccontate dal Boccaccio (Decam. II, 7). 

I fondachi del Garbo erano destinati ad accogliere le 
lane e i tessuti che venivano per mare e conservarono il 
nome arabo, anche quando il commercio e lo splendore 
degli Arabi furon giunti al tramonto, e i traffici lanieri del 
Mediterraneo passarono poi in mano dei catalani (1). Le 
lane del Garbo si dicevano anche Sanmattee, dal nome 
della capitale dcl Maestrazgo, centro del loro traffico, 0 
lane di pelago, cioè d'oltremare. Le lane che giungevano 
invece a Firenze d'oltremonti, per via di terra — quelle 
inglesi, francesi e fiamminghe — non potevano vendersi 
nel Garbo, esclusivamente (2) destinato alle lane oltrema- 
rine, ma dovevano accoagliersi nei magazzini di San Mar- 
tino, quelle scozzesi, e nei magazzini di Calimala, quelle 
francesi. La ruga di Calimala « petite ruelle sombre mal 
famée parce qu'elle a servi sans doute de quartier général 
aux femmes de mauvaise vie et nommée à cause de cela 
Calimala » (3), ha dato il nome a una delle maggiori cor- 
porazioni di mestiere della vecchia Firenze. 

I tessuti del (Garbo, fatti cioè con le lane di Valenza 
o di Barcellona, si chiamavano anche panni pripignani dal 
nome della città del Rossiglione, Perpignano, dov'erano 
i telai per tesserle. I mercanti fiorentini ne facevano grande 
incetta, perchè il popolo minuto d'ogni regione d’Italia 


(1) A. SCAUBE, Z/andelsgeschichte, 781. 

(2) Gli statuti comminano pene a chiunque venda lane spagnuole fuori 
del Garbo, e stabilisce che esse abbiano uno speciale marchio di piombo con 
la dicitura: Gardo, 


(3) G. RENARD, Z/isforre du travatl, I, 181. 


preferiva sopra ogni altro panno il grosso e folto ferfi- 
grano, detto anche panno catalanesco o panno di Lin- 
guadoch (1). Quei grigi e lanosi sai che noi vediamo sulle 
spalle dei popolani, sullo sfondo dei quadri dei primitivi 
del Quattrocento, sono appunto i pripignani catalaneschi, 


che uscivano dalle botteghe del Garbo di Firenze. Nel 1418, 


si fece un primo tentativo di trasportare a Firenze l'in- 
dustria stessa dei frifignanî, chiamando dal Rossiglione 
una maestranza catalana (2). Il tentativo fu rinnovato nel 
1422 per opera d'un tessitore tedesco, al quale il Comune 
horentino destinò in premio una casa e altri donativi. Nel 
1426 si stanzia a L'irenze una nuova maestranza cata- 
lana (3), e l'insegnamento è così proficuo, che ormai Firenze 
basta a sè stessa e si puo dichiarare libera dalla suddi- 
tanza mercantile dal Rossiglione. L'industria dei perpignani 
fiorentini durò fino al tramonto della storia di Firenze. 
Oltre l’arte di tessere i panni prifigrani, dalla Catalogna 
i fiorentini avevano appreso ogni altra industria connessa 
con la lavorazione delle lane: quella dei cuscini e dei ma- 
terassi (catal. wme/a/a/), delle coperte da letto, che si chia- 
mavano alla catalana carpite (catal. carpetas), sargane (sa»- 


ganas) o sargane di Barzalona (4), delle coperte da cavallo 


(1) « Panni pripignani accordellati »; e panni catalaneschi, di Provenza, 
di Maiolica e Linguadoch » (Gabella tiorentina del 1401). Il Balducci Pego- 
lotti nel Libro di divisamento di paest (ed. dal PAGNINI, Decima, IV, 130) 
s'abbandona a un lungo calcolo intorno alle spese di costo d'una partita di 
perpignano e cita luoghi, cose e nomi di mercanti catalani. Sono naturalmente 
nomi fittizi. 

(2) DorEN, Studien, IT, 550. 

(3) DOREN, Stfudicn, I, 384, 557. 

(4) Lapo Mazzei nel 1397 chiede a Francesco Datini « fargane o carpite 
di Barzalona » (Lettere, I, 181). Zurgane è un errore di lettura; si intenda: 
savgane: sericane, da serica; cfr. C. SALVIONI, Appunti Zitim., in 
Zeit. f. Rom. Ph. NNIIIR 524. 


(copertoj di gînnetta), delle vesti farsite e imbottite, che ve- 
nivan dette corfapise (1). 

Ia Catalogna ben a ragione dettava tutto il lessico 
dell’arte della: lana. Essa forniva ai fiorentini non solo le 
. lane e i boldroni delle sue szerras e delle sue mesetas, ma 
anche le sanse con cui fare il sapone per lavarle, i cardi 
per cardarle, i colori per tingerle. I colori che erano in 
maggior voga — il violetto, lo scarlatto, il chermisino —- 
si ottenevano con l’oricella (lichene roccella) che ha dato il 
nome alla famiglia dei Ruccellai, o con la grana del garbo 
o grana di Valenza. Era quella cocciniglia, alla quale i cata- 
lani avevano conservato il nome arabo di Aermes (0 quérmes) 
e si raccoglieva nei querceti e nei lecceti della Catalogna (2). 

La lana del garbo, le grane di Valenza, le pezze di 
pripignano, prima di giungere nei fondachi fiorentini, do- 
vevano fare scalo a Pisa. I lanaiuoli di Firenze non pote- 
vano lasciare in mano estranea la chiave dei loro traffici, 
quella porta che schiudeva loro la via della Catalogna, e 
perciò impongono a Pisa un governo a loro favorevole, 
quello della fazione dei Gambacorti (3), e, quando questo 
e travolto (1389), esigono che Pisa sia resa soggetta (14053). 
Subito dopo la presa di Pisa, uno dei primi atti della 
Signoria fiorentina è la stipulazione d’uno speciale trattato 
con la corona d'Aragona (Cafalanorun capitula) nel quale 
sono precisati i privilegi e i diritti dei mercanti catalani 
nel mare e nel porto di Pisa (4). Nei documenti di questi 


(1) Cfr. G, BERTONI, Cortapisa, in Archivum Romanicum IV (1920), 
p. 370. 

(2) Sul Aermes catalano, cfr. DOREN, Studien, I, 78. 

(3) G. VoLbVE, Zisa, Firenze, Impero al principio del ’300 negli Studi 
Storici, t. XI; P. SILVA, 7 Governo di Pietro Gambacorta in Pisa, Pisa, 1911. 

(4) Arch. di Stato di Firenze, Provvigioni, luglio 1407. — I Cafalano- 


rum Capitula sono probabilmente la risposta ai Capitoli sopra’ fatti da’ Ta- 


anni (1), é pur ricordata la Loggia Catalana di Pisa, che 
sorgeva nel rione di Chinzica ed era circondata da bot- 
teghe, magazzini, giardini e case, dove catalani e fioren- 
tini scambiavano mercanzie, monete, libri, notizie ed ar- 
guzie. Si chiamava la « Loggia de’ Catalani e de’ Fio- 
rentini ». 

Ma usciamo dalle logge di Chinzica e dai fondachi 
del Garbo, male odoranti di tinture, di lane e di stoffe, e 
cerchiamo, sotto il libero cielo, di sottrarci all’ossessione di 
queste cose e di queste fogge catalane. Ma la vita cata- 
lana, che ferve pur nelle strade e nelle piazze, anche fuori 
dei fondachi dove i mercanti accumulano lane e fiorini, 
non ci abbandona ancora, e ci riprende in nuove spire. 
Anche per le vie e sotto le volte delle logge risuonano 
voci catalane, si ravvisano fogge e costumanze catalane. 
I primi avventurieri catalani s'erano visti in Italia dopo 
la guerra del Vespro, al soldo degli Angioini e poi degli 
Aragonesi di Sicilia. Dopo la pace di Caltabellotta essi 
emigrarono nella penisola balcanica (2) e qui diedero 
principio a quell’impresa d’oriente nella quale si dispiega 


liani, sanciti dalla corona d'Aragona, dei quali una copia, trasmessa nel 1402 
al fondaco del Datini, è stato pubblicata da G. Livi, Dall'archivio di Fran- 
cesco Datini, Firenze, 1910, p. 52. 

(1) Arch. di Stato a Firenze, Consoli del Mare, t. III, c. 16 d: « Item 
quod ipsa dogana fiat et fieri debeat et teneri in pallatio seu domo vel domibus 
et hedifitiis cum curia, giardino, magaginis, apothecis et aliis ad unum se te- 
nentibus positis in civitate Pisarum in Cappella Sancti Bastiani a Chinzica in 
via quae dicitur da San Bastiano Dalla /oggia de’ Catelani e Fiorentini, 
quibus omnibus: a primo: ipsa via, a secundo bona illorum Del Mosca de 
Pisis, a III° flumen Amni, via in medio, a IV° bona domini Bartholomaei de 
(rambacortis, chiassatello murato in medio. 

(2) Cfr. G. SCHLUMBERGER, £Erfédition des Almugivares ou routters ca- 


talans en Orient, Paris, 1902. 


come in un romanzo d'avventura lo spirito guerriero della 
cavalleria catalana. Ma non tutti gli almogavari di Sicilia 
seguirono in oriente le insegne di Roger de Flor. Qualche 
centinaio seguì invece in Firenze Roberto d’Angiò venuto 
in Toscana (nel 1305) quale capitano di guerra della parte 
guelfa. 


« Il quale venne in Firenze nel mese d’aprile di detto anno (1305) 
con una masnada di trecento cavalieri araonesi e catalani e molti 
mugavéri a piè, la quale fu melto bella gente e avea tra loro di va- 
lenti e rinomati uomini di guerra (1). 


Marescalco degli almogaveri era quel Diego della 
Ratta « grande vagheggiatore di donne », del quale il 
Boccaccio ci ha tramandato una delle imprese femminili 
(Decam. VI, 3). « È un nibbio e pare un girfalco, e pare 
un gallo ed è una gallina » diceva di lui Cecco Angio- 
lieri (2). Quando Roberto d'Angiò riparti per Napoli, i 
suoi catalani rimasero a Firenze al soldo del Comune, e 
furono poi d’anno in anno riassoldati per lunghissimo 
tempo (3). Altre masnade catalane condusse in Firenze nel 
1325 Ramondo di Cardona « eletto capitano di guerra per 
gli horentini che venia da corte per mare per la via di 
Talamone » (4); ed altre ancora il Duca d’Atene, nepote 
dell’altro Gualtieri di Brienne che tra il 1307 e il 1311 
aveva tenuto il comando della Compagnia Catalana in 


(1) G. VILLANI, Cron. VIII, 82. 

(2) A. F. MASSERA, Z sonetti di Cecco Angiolieri, Bologna, 1906, 
p. 163, nega che queste parole si riferiscano al marescalco catalano; ma per 
contro v. V. Rossi, (Giorn. stor. d. letter. Ital. XLIX, 393. Su Diego 
della Ratta, cfr. I. DEL LunGO, Da 2onifazio VIII ad Arrigo VIL p. 414. 

(3) Dà notizia di queste cormdotre il Del Lungo nel commento alla Cron. 
del Compagni (nuova ediz. dei /0. 7.8. TX, P. IL p. 208). 

(4) Grov. VigLani, Cron. IN, 295. 


Oriente (1). Questi avventurieri catalani si chiamavano, a 
Firenze, mugaveri (2) 0, più spesso, scarrigli. Avevano un 
modo particolare di guerreggiare, fuori d’ogni ordine pre- 
stabilito, con agguati terribili e con impeti improvvisi, 
ciò che li rendeva temuti ed odiati. Da tali costumanze 
guerresche deriva il loro nome: sgariglio, da esgar- 
riar, sperdersi lungi dal branco e da esgarriada, scor- 
reria (3). Quando questi masnadieri non guerreggiavano, 
ma facevano il servizio di guardia nella città, li chiama- 
vano aguzzetti (4). Dopo la cacciata del Duca d’Atene, i 
fiorentini fecero dipingere sulla torre del Bargello la fi- 
gura del Duca e quella dei suoi « aguzzette e consiglieri 
a mal fare ». Così il Villani (Cron. XII, 34). Evidentemente 
si tratta della parola catalana agorîres (castigl. a/guaciles), 
cioè esecutori di giustizia e scherani d’un signore (5). 
Questi si dicevano anche derrovieri con denominazione che 
è pur catalana se è vero che debba respingersi l’etimo- 
logia tradizionale (da Berry), e che il loro nome abbia a 
connettersi col catal. 5arroer, guardiano di pecore e pa- 
store (6). 


(1) A. Ru6biò y LLUCH, Za Companya Catalana sota el comanaament 
de Teobald de Cepoy, nella Aiscel'linia Prat de la Riba, t. 1, p. 219. 

(2) DAVIDSOHN, Geschichte v. l'lorenz, IV, 227. 

(3) Cfr. Dicionari Agutiò, s. esgarriar; MEYER-LUEBKE, A £ HW?., 9508. 
Scariglio corrisponde al fr. cesare. 

Il Del T.ungo (commento a Dino Compagni, III, 19) tenta un’etimologia 
ed un' interpretazione diversa; ma egli era fuori di strada. 

(4) Molti passi del Villani e di Marchionne Stefani sono enumerati dalla 
Crusca, Glossario, ed. 1867, p. 36. 

(5) Diccionari Aguilo, I, 64: algutzir. 

(6) Il MEvER-LUEBKE, (R_£ W., 1050) accetta l’ etim. tradizionale (Berry 
pur riconoscendo che « die historische Begriindung fehlt noch ». L'etimologia 
catalana è indicata e difesa da M. DE MONTOLIU, ZEstwdis Etimològics  Cata- 
lans, in Est. Univ. Catal, VII, 109. 
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Berrovieri, aguzzetti, sgarigli, mugaveri (bdarroeres, 
agucires, esgarrilhes, almugavares) costituivano il nerbo delle 
armate fiorentine sotto le insegne or di questo ed or di 
quel marescalco o almiragiio elevato dalla Signoria alla 
dignità di condottiero. Il Boccaccio (Dec. X. 7) ci racconta 
delle sfarzose armeggerie di questi cavalieri catalani. I 
giovani eleganti s’affrettavano ad abbandonare l’antico ed 
austero costume cittadino per imitare le raffinatezze e le 
galanterie dei cavalieri catalani: e cominciarono a caval- 
care alla giannetta (1), a lasciarsi crescere la barba, cosa 
che prima in Firenze non cera permessa altro che ai ri- 
baldi e ai frati penitenti e a vestirsi con abiti a////ati alla 
spagnuola, portando il cappuccio con la punta così lunga 
che si poteva ravvolgere intorno al collo e talvolta finiva 
con lo strascinare per terra. Vestirono i giovani, dice il 
Villani (Cron. XII. 4) « una cotta ovvero gonnella corta 
e stretta che non si potea vestire senza l’aiuto altrui »; il 
« cappuccio a modo di scoccobrino col batolo infino alla 
cintola » e il becchetto del cappuccio « lungo infino a 
terra ». E, quel che è più, per imitare il torvo cipiglio 
degli scarigli, anche i tranquilli artigiani uscirono per le 
strade « con le barbe lunghe per mostrarsi più fieri in 
arme ». Prima di questa invasione di cose catalane, dice 
la Cronachetta Romana (2), « se ciascuna perzona havessi 
portata varva, fuoro stato havuto in sospietto de essere 
homo de pessima rascione, sarvo non fussi spagnuolo overo 
homo de penitentia ». E il cronista scandalizzato enumera 
tutti i catalanismi di cui peccavano gli italiani del suo 
tempo: incomincia la gente « a fare li pizzi de li capucci 


(1) Fu Antonio Velluti bellissimo cavalcatore alla giannetta (D. VELLUTI, 
Cron. domest. cd. Del Lungo-Volpi, p. 331). 
(2) /fist. romanne fragmenta in MURATORI, Ant. ital. dl. Ae, III, 308. 
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a portare panni stretti a la catalana », e 
are, scarzelle a le corrceje e in cape portare 
pra lo cappuccio ». Ma il colmo dello scan- 
pre le « varve granni e foite » come se fos- 
ti (‘inetes) spagnuoli » Nel 1338 una ricchis- 
ria di Veneziani giunse nella città di Verona, 
‘ona curze a bederli »: 


lo avito loro era molto devisato de lo avito de li 
rciochè quessi portavano cosse de nobbeli panni stretti 
rati de srigo/ame ed infine di sopra » (1). 


ame è la borra, cioè la sbavatura lanosa ca- 
di lana, dopo che vi si è passata la streg- 
ano estrijol (2), donde la forma srigolame, col 
UR 

. seta possa conservarsi, insegnava nel sec. 
ante della compagnia de’ Bardi (3), « vuole 
né troppo umido nè troppo asciutto e con 
e di sotto ». L'estrjz0/ e l’uso dell’estrj0/ nella 
lle lane erano dunque ben noti anche in Fi- 
» qui come in Catalogna, coi detriti della 
‘ano i farsi e i farsetti, secondo il costume 
risaliva ai tempi più remoti (4). Mantelli ed 
di lana si enumerano ancor negli inventari 
to, col nome catalano di cortapise. Insieme 


, 289. 
dguilo, VII, 344. 
*EGOLOTTI, Za Mercatura, in PAGNINI, Decima, t. III, 


LLINI, Zex. s. v. strigilis; DU CANGE, Zex. Ss. v. 
UERKE, AZ NH. strigilisi. Strigium genus vestim,.; 
m vestes (Isidoro di Siviglia, XIX, 23) cioè vesti im- 


lana passate alla str:g4/a. 
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con l’esfrijo! per strigliare la lana e i cavalli, con le sar- 
gane e i copertoi di gianetta, sarà venuto a Firenze anche 
il frustino dei cavalieri, lo spagnuolo corvajo, tolto dal 
Boccaccio come titolo e simbolo della sua invettiva contro 
le donne. Corbaccio nient'altro dev'essere che la s/erza (1). 

Fra tale, nella vecchia Firenze, la diffusione delle 
mode e delle fogge catalane, da strappare imprecazioni 
sdegnose ai predicatori dall’alto del pulpito e ai rimatori 
nell’impeto della ispirazione poetica. Ecco, tra le altre, 
un’invettiva di Iranco Sacchetti (2): 


Fiorenza bella, confortar ti dei, 
però che vedi li tuo’ cittadini, 
vecchi, mezzani, giovani e fantini, 
parere Turchi in vesta, e tal Ebrei, 


(1) « Che cosa ha voluto dire il Boccaccio? — si chiede H. HAUVETTE, 
Una confessione del Boccaccio, trad. Gigli, Firenze, 1905, p.7 — La sua in- 
tenzione resta profondamente oscura sia che si cerchi di riferire questa parola 
a corbo, corvo... sia che vi si veda un derivato di cordo (lat. corbis) ». Anche 
i copisti rimanevano incerti intorno al valore esatto dell'espressione boccaccesca, 
che traducevano per solito con « rrzectiva in malas feminas ». Lo Schuc- 
hardt (/akrbuch f. rom. u. engl. Liter., XII, 114; cfr. MEYER-LUEBKE, 
RE W.., 4691) primo di tutti ha fatto la luce tra tante incertezze. Corbaccio 
non sarà la frusta dei cavalieri, turco Aordack, donde il fr. cravacke, 0 comr- 
buche, spagn. corvajo? Ma, obietta l' Hauvette, « nulla ci permette di pensare 
che questa parola sia passata in Italia sino dalla prima metà del sec. XIV 
(il Corbaccio fu composto tra il dicembre del 1354 e il febbraio 1355) per 
sparire in seguito ». Ma cordazo non era una parola fiorentina, passata imme- 
diatamente dall'Oriente in Firenze. Fra una parola spagnuola, che deve aver 
accompagnato in Firenze la cavalleria spagnuola dei condottieri catalani, deve 
aver avuto vita e voga quanto durarono le voghe e le mode catalane, per poi 
cadere in disuso quando caddero in disuso quelle. Anche scarriglio, mugitvero, 
strigolame, cortapisa « sparirono in seguito »; eppure erano voci ben vive al-. 
lora e sono ben sicuramente documentate ancora. 

(2) FRANCO SACCHETTI, Zoesie smiedite ed. da A. Mignanti, Roma, 1885, 
p. 18. 
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...e chi di Catalani e Saracini 
porta per ogni foggia i loro sei (1). 


Nell’onomastica fiorentina penetrano e si diffondono 
nomi catalani, sia per il ricordo delle relazioni domestiche 
e sentimentali che i mercanti fiorentini avevano laggiù, sia 
per il fascino che esercitava il fasto dei cavalieri catalani 
della milizia fiorentina. Si conservano notizie di questi 
nomi: Zarza (Barzalone), 7a/ano (Catalano), Zolosano o To- 
losatto, Provenzano, Ramondo, Alfonso, Mugavero (Almogavaro). 
Talani e Catelani erano due cospicue famiglie di mercanti fio- 
rentinij un Mugarero, forse un Mugavero del Balza, è annove- 
rato da Folgore da S. Gemignano tra i sette gentiluomini 
sanesi ai quali è dedicata la corona dei sonetti dei mesi (2). 

Verso il 1390, quando Amaretto Mannelli e tutti i 
suoi emigrarono in Catalogna, lasciava Firenze, per gli 
stessi lidi e per gli stessi motivi, anche un altro cospicuo 
fiorentino, il pittore Gherardo di Jacopo detto lo Starzina. 
Lo indussero a partire certi « spagnuoli che allora in Fi- 
renze per loro bisogna dimoravano ». « Nè a disporlo che 
si partisse dalla patria, dice il Vasari (3), fu gran fatica: 
« perciocchè avendo in Fiorenza dopo il caso dei Ciompi e 
che Michele di Lando fu fatto gonfaloniere, avuto sconce 
parole con alcuni, stava piuttosto in pericolo della vita 
che altramente ». La personalità dello Starnina è ancora 
ravvolta da un velo di mistero (4). Pochissime e insigni- 


(1) Saj. 

(2) Cfr. A. F. MassERA, Zeste e grandezze senesi del buon tempo an- 
tro, in Afiscell. storica della Valdelsa, XXIX (1921), p. 8 e 15. 

(3) G. VASARI, Vite ed. Milanesi, t. II, p. 6. : 

(4) A. SCHMARSOW, Wer ist Gherardo Starnina? nelle Abhandlungen 
d. Phil. Hist. KI. d. Sachs. Gesellschaft dA. W'issenschaften, \.eipzig, 1912, 
t. XXIX, n. V. 


ficanti le notizie del suo noviziato artistico, scarse e fram- 
mentarie quelle delle opere da lui compiute in Firenze 
prima degli affreschi della cappella dei Castellani nella 
chiesa di S. Croce, i quali « furon cagione, secondo dice 
il Vasari, di farlo conoscere » alla colonia catalana di Fi- 
renze. I Castellani — si noti — erano soci dei Mannelli 
nelle imprese commerciali di Catalogna. Le prime notizie 
che s' hanno della dimora dello Starnina in Ispagna sono 
quelle che ci giungono da Valenza, dove egli era negli 
anni stessi nei quali ivi dimoravano anche i Mannelli, e 
vi trafficavano nei fondachi dell’accomandita di Bartolomeo 
de’ Sernelli. E le persone ch'egli avvicina e con le quali 
stipula i primi contratti appartengono alla cerchia di 
quegli stessi mercanti di lana e di drappi. Da Francesca 
vedova del mercante (ruglielmo Costa e figlia del drap- 
piere Vicente Bordell lo Stranina riceveva nel novembre 
del 1398 una somma che gli era dovuta per le pitture 
eseguite nella tomba di Vicente Bordell nel chiostro della 
chiesa dei frati Minori di Valenza (1): un'immagine della 
Vergine su tavola, affissa mediante quattro chiodi alla 
lastra di marmo nella tomba (2). L’anno dopo egli atte- 
stava d'aver ricevuto un’altra somma da un prete e da 
un mercante di Valenza esecutori testamentari di Na Fran- 
cisca Ponc quale pagamento d'un altro quadro raffigurante 
Gesù (3). A poco a poco, la fama dello Starnina si allar- 
gava anche fuor della classe dei mercanti. Nel 1398 egli 


(1) I docum. sono stati pubblicati dal Can. Josù SANCcHIS y SIvERA, 
Pintores Medievales en Valencia, in Estudis Universitaris Catalans, vol. VII, 
1912, p. 235; vol. VIII, 1913, p. 75. Siccome tale raccolta è piuttosto 
rara in Italia, credo opportuno riprodurli in appendice. 

(2) App.: doc. III. 

(3) App.: doc. IV. 


era chiamato a dipingere un refablo nella chiesa del mo- 
nastero dei frati agostiniani (1). Altre pitture egli è chia- 
mato ad ideare e ad eseguire per conto della città, in 
occasione dell’entrata solenne che vi faceva nel 1401 il 
Re Martino d'Aragona. Trattando col sovrano, con la 
corte, con monaci, mercanti e notari di Valenza, lo Star- 
nina si imprimeva nella memoria i loro atteggiamenti, il 
loro vestire, la loro espressione e — ritornato a Firenze — 
raccontò queste storie e queste bizzarrie del mondo cata- 
lano negli affreschi della cappella Pugliesi nella chiesa 
del Carmine. « Dove, dice il Vasari, facendo molte storie 
di quel Santo [Girolamo], figurò nella storia di Paola ed 
Eustachio e di Girolamo alcuni abiti che usavano in quel 
tempo gli Spagnuoli con invenzione molto propria e con 
abbondanza di modi e di pensieri nelle attitudini delle 
figure ». « Il che tutto con grazia e molto leggiadramente 
espresse Gherardo, come colui che andava ghiribizzando 
intorno alle cose della natura ». Questo bizzarro Decame- 
rone pittorico, denso di immagini della vita catalana, è 
andato perduto, come perduta è tanta parte dell’opera 
dell’avventuroso fiorentino di Valenza (2). 

La presenza di tanti fiorentini in ogni centro della 
vita catalana, a Valenza, a Barcellona, a Gerona, a S. Mat- 
teo, a Salsadella, e lungo le strade, che fiancheggiando i 
fiumi risalivano le valli e s'addentravano fin nelle più re- 


(1) Il doc. è stato illustrato da E. Tormo Monzò, 2oletin de la So- 
ciedad Espafiola de Excursiones, XVIII, p. 84 e da A. SCHMARSOW, Gle- 
rardo Starnina in Ispagna, in Arte e Storia, XXX (1911), p. 205. 

(2) Morì a 49 anni nel 1408. Fino a pochi anni fa sulla facciata del Pa. 
lazzo di Parte Guelfa si vedevano alcune tracce d'un affresco dello Starnina, 
che rappresentava S. Dionigi, due vescovi e sotto la città di Pisa. L’ affresco 


gli era stato commesso per commemorare l'acquisto di Pisa (1406). 
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mote montagne, spiega la diffusione dei gusti fiorentini 
nell'arte e nella pittura catalana. (rià da molti decenni gli 
affreschi delle cattedrali e «dei monasteri lasciavano traspa- 
rire una profonda influenza toscana, che s'era propagata 
attraverso quella capitale del mondo romano-mediterraneo, 
che fu, nel primo Trecento, Avignone (1). Ma ora a quelle 
irradiazioni lontane si sostituiva l’ efficacia diretta e imme- 
diata della parola, dell'esempio, del fascino esercitato da 
un costume più raffinato e più spirituale. Il gusto toscano 
non si ravvisa più soltanto nelle pitture agiografiche delle 
chiese e dei conventi, ma anche nella decorazione delle 
case private, dei mobili, dei cofani. Anche i mercanti ca- 
talani vogliono racchiudere, come i loro confratelli di Fi- 
renze, i drappi e gli zendadi entro i cofani riccamente 
istoriati, con figure a sbalzo e con motti ed imprese poe- 
tiche. L'uso dei cofres de noviatge è altrettanto consueto a 
Firenze tra i ricchi mercanti delle vie del Garbo, di Cali- 
mala e di Porsantamaria, quanto a Barcellona e a Valenza 
nelle case dei drappieri e dei lanaiuoli loro corrispondenti 
e clienti. Nel Museo Britannico si conserva un cofanetto 
catalano del principio del Quattrocento (2), che reca lungo 
i fianchi e sul coperchio in metallo sbalzato una serie ri- 
petuta di scene d'amore: il cavaliere che si inginocchia 
davanti alla dama, la dama che offre la corona al cavaliere. 
Lungo i listelli inferiore e superiore, ricorre, come nel 
cofano fiorentino della collezione Figdor, l'iscrizione: 


Amor, merce si us plau 


Negli anni medesimi nei quali dimoravano a Valenza 


(1) Cfr. G. RICHERT, dAfittelalterliche Malerei in Spanien, Katalanisch 
H'ind - und Tafeltmalereren, Berlino, 19206, p. 30. 

(2) L. Hoopkr, Coffers, Chests and Casketv in The Art Journal, 1909; 
Estudis Universitaris Catalans, t. V, p. 444 © 475. 


i Mannelli e lo Starnina, ivi teneva una dottega il pittore 
di cofani Bartolomè Avella che è citato nel 1396 quale 
esecutore testamentario d'un (Guillermo March, non so se 
parente, e in quale grado, di Narcis March, traduttore ca- 
talano del Corbaccio (1). Egli morì nel 1429. Di quest'anno 
é l'inventario dei suoi beni, compiuto dai suoi esecutori 
testamentari, che è un curioso documento della storia della 
pittura ornamentale del Quattrocento (2). 

Nell'arte dei cassoni e dei cofani il primato era rico- 
nosciuto universalmente al fiorentino Dello. Questi aveva 
imparato, dice il Vasari (3), a colorire 


massimamente figure piccole, nelle quali egli ebbe miglior grazia che 
nelle grandi assai. La qual cosa gli venne molto a proposito, perchè 
— usandosi in que’ tempi per le camere de’ cittadini cassoni 
grandi di legname a uso di sepulture e con altre varie fogge ne’ 
coperchi — niuno era che i detti cassoni non facesse dipignere. 
Ed oltre alle storie, che si facevano nel corpo dinanzi e nelle 
teste, in su i cantoni e talora altrove, si facevano fare l’arme ovvero 
insegne delle casate. E le storie, che nel corpo dinanzi si facevano, 
erano per lo più di favole tolte da Ovidio e da altri poeti, ovvero 
storie raccontate dagli istorici greci e latini, e massimamente cacce, 
giostre, novelle d'amore, e similmente altre cose simiglianti, secondo 
che meglio amava ciascuno. 


Entro questi forzieri si racchiudevano ori, argenti, 
pietre preziose e gioielli. Altri, più grandi, erano destinati 


(1) Molte notizie, tolte da docum., sono riunite da J. SANCHIS Y SIVERA, 
Pintores Medievales en Valencia in Estudis Univ. Catalans, VIII (1912), 
p. 224 € sgp. | 

(2) Primo un parell de cofrens vermells brocats ab faxes acabat de 
la forma major, nous Item dos parells de cofrens de la forma major 
que son comencats de pintar e centellats. ab obres d’argent, nous — ... dos 
parells de cofrens de sis palms fustenv que no son acabats car solament 
hi ha los costats e les capganes, etc. 

(3) G. Vasari, Vita dî Dello in Vite ed. Milanesi, t. II, p. 148. 


ad accogliere le vesti, i drappi, le sete, le pelliccie. La 
decorazione novellistica dei cassoni si propagò lungo le 
stanze, nel sommo delle specchiere, e sui mobili. 


« Dello dunque, essendo molto pratico e buon pittore massima- 
mente in far figure piccole con molta grazia, per molti anni, con suo 
molto utile e onore, ad altro non attese che a lavorare e dipingere 
cassoni, spalliere, lettucci ed altri ornamenti delle ma- 
niere che s'è detto di sopra, intanto che si può dire ch’ella fusse 
la sua principale e propria professione ». 


Dopo aver vagato tra Firenze, Siena e Venezia, verso 
il 1430 Dello lasciava l’Italia e andava a cercare nuove 
fortune in Ispagna. Nel 1449 ritornava a Firenze per 
ostentarvi gli onori e le ricchezze conseguiti presso i re 
di Castiglia; ma il chiuso mondo della vecchia Firenze 
mercantile gli pareva ormai troppo angusto per le sue 
smanie di fasto e di grandige; e tre anni dopo riprendeva 
il cammino per la Spagna (1). È andata perduta una 
delle sue principali opere spagnuole, il racconto delle im- 
prese di Juan II miniato sopra un rotolo di ben 152 piedi, 
che si conservava fino ai tempi di Filippo II nel castello 
di Segovia. Una riproduzione di quella pittura è affrescata 
dal pittore G. B. Castello detto il Bergamasco nella sala 
delle battaglie all’ Escuriale. Pur di mano di Dello è il 
refablo del Duomo Vecchio di Salamanca (1445), costituito 
d’una cinquantina di scomparti, nei quali si raccontano, 
con arguzia di novelliere, diversi episodi del Nuovo Te- 
stamento. « L'impostatura prospettica, il modo di rag- 
gruppare e di atteggiare le figure, le forme dei volti, delle 
mani, dei drappeggi sono quelli dei fiorentini dell’epoca 
di transizione del Trecento, che seguono Lorenzo Monaco 


(1) Cfr. G. Fiocco, Dello Delli nel Veneto nel vol. L'ute di Andren 


Mantegna, Bologna, 1927, p. 49 e sgg. 


o meglio — come credo (1) — lo Starnina, quest'altro fio- 
rentino vissuto in Ispagna qualche decennio innanzi ». lo 
Starnina aveva raffigurato il costume spagnuolo, con qual- 
che accenno caricaturale, negli affreschi della cappella 
Pugliesi nella chiesa del Carmine. Anche nel resad/o di 
Salamanca si notano qua e là « tipi caricaturali », accon- 
ciature e « atteggiamenti orientaleggianti », propri del 
mondo spagnuolo. 

Quel che distingue queste pitture cicliche fiorentine 
è la disinvoltura con cui si sviluppano i temi romanzeschi 
dell’agiografia, con lo stesso fare arguto, con lo stesso 
fras:ggiare rapido che © proprio dei novellatori. Par quasi 
che il colore abbia un suo linguaggio espressivo, col 
quale si industrii di tradurre non solo in immagini, ma 
anche nella progressiva successione degli eventi il racconto 
novellistico. Le figure di Santi, che avevano nella pittura 
medievale l'atteggiamento statico di idoli, fermamente con- 
fitti nella loro nicchia e sul loro trono, ora assumono una 
espressione drammatica, si mescolano, uomini tra uomini, 
alla immensa vicenda della storia umana. La pittura si riem- 
pie di movimento, di impeti passionali, del dramma com- 
plesso della vita. 

Questi pittori fiorentini recano in Catalogna e in Ca- 
stiglia quello stesso senso di umanità, che alita dentro le 
pagine dei novellatori del Trecento, e continuano, negli 
episodi degli affreschi e dei re/a6/os, quella incisiva evidenza 
del racconto e della raffigurazione dei tipi e dei caratteri 
umani, che costituisce il dono dell’arte boccacesca. Non so 
se i Mannelli del capo del Ponte abbiano portato con sè in 
Catalogna il Decamerone laurenziano o qualche altro esem- 


(1) Così C. GAMBA, Nuove ‘estimonianze di Dello nel Dedalo, VIII, 
(1927), p. 219. 


ride 


plare dell’opera del loro grande vicino ed amico. Ma sc 
anche non vi portarono il testo — quel testo — l’arte del Boc- 
caccio si irraggiò intorno a loro, nelle memorie che essi 
recavano con sè, nelle arguzie del loro conversare, nei rac- 
conti e negli aneddoti fiorentini. E quell’arte si continuò 
e si perpetuò per molti anni in quelle vere versioni casti- 
gliane e catalane del Decamerone, che sono le pitture dello 
Starnina, a Valenza, ele altre di Dello a Segovia ed a Sa- 
lamanca (1). 


Ezio LEVI. 


(1) Molte altre opere rimangono ancora da studiare a fondo, come il 
trittico donato da Bonifacio Ferrer alla Certosa di Porta Coeli di Valenza 
(1400), oggi nel museo di Valenza (MICHEL, Zfistorre de l'Art, t. III, p. 747), 
le pitture della cafilla de S. Blas fondata dall’ arciv. Pedro Tenorio nella 
cattedrale di Toledo (1399), e della cappella di S. Eugenio pur nella catte- 
drale di Toledo (cfr. A. SCHMARSOW, /Wer ist Starnina?, p. 37). 

Altri pittori fiorentini in Valenza sono quel Simone Cecchi o Franceschi, 
che appare in relazione con lo Starnina (SANCHIS Y SIVERA, P/ntores medie- 
vales en Valencia in E. U. Cat. VII, 235) e maestro Niccolò da Firenze, 
che fu chiamato a frescare la cattedrale e a decorare la casa del capitolo della 
cattedrale (SANCHIS SIVERA, Za Catedral de Valencia, pp. 147 e 238; Zin- 
tores medievales en Valencia, in E. U. C., VIII, 37). 

Nella cattedrale di Valenza lavorò tra il 1417 e il 1423 anche un altro 
fiorentino, lo scultore Giuliano di (Giovanni, uno dei migliori discepoli del 
Ghiberti, il quale vi scolpi sei bassorilievi di alabastro nel trascoro, cioè 
nella parete posteriore dell’altare; cfr, A. SCHMARSOW, /uliano Florentino, ein 
Mitarbeiter Ghibertis in Valencia, nelle Abhandlungen d. Philos. Al. d. A. 
Sdchsischen Gesellschaft d. Wissensch., Leipzig, 1911, B. XXIX, n. 3. 


DOCUMENTI 


Portata al catasto di Ratmondo Mannelli 


Arch. di Stato di Firenze, Catasto dd 1427, Quart. S. Spirito, Gon- 
? 
fat. Scaia, vol. XVI, c. 571). 


Dinanzi da voi singnori uficiali del catasto deputati per lo magni- 
tico comune di Firenze expone et vi denunzia Ramondo d’ Amaretto 
Mannelli del gonfalone della Scala quartiere sancto Spirito il quale à 
di prestanzone al presente hor. due, s. sette et d. due a oro, ogni sua 
substanzia mobile et immobile et apresso gl'incarichi v’a susu et prima: 

Truovomi nella Compagnia ch'è a Vingnone dicie in Ramondo 
Mannelli et Matteo Benizi et Compagni e a Monpulieri in Ro- 
mondo di Biagio di ser Nello e compagni, le quali sono una mede- 
sima cosa, fiorini quatromilia quatrociento ottantatre, s. sei, d. otto 
d’oro correnti a Vingnone i quali vaglono in Firenze circa di fior. 3150. 

E più participo in un debito di circha fiorini ottociento cinquanta 
d’oro correnti di Vingnone che Piero di messer Vanni Castellani 
de’ dare alla compagnia vecchia di Vingnone che diciene in Ramondo 
Mannelli e Iacopo Castellani e compagni per circha fior. 170 d’oro 
correnti di Vingnone, i quali vaglono in Firenze di fior. 120 s. 

E più mi truovo in una compagnia avuta a Monpulieri la 
quale disse in Ramondo Mannelli et Matteo Benizi e compagni e in 
altra a Vingnone che disse in Ramondo Mannelli e Jacobo Chastel- 
lani e compagni, la parte m’aspetta per quanto vi partecipano de’de- 
bitori e altri residui dipendenti d’esse compagnie, le quali finirono due 
anni fa che inanzi finissono più d’un anno, e poi son finite, contino- 
vamente se n'è ritratto quel ci è suto possibile, ora ci resta questi 
debitori e risidui i quali ragioniamo per perduti, considerando sono di 
sorte nel re di Francia e sua utticiali, che no gli voglono pagare, et 
parte in falliti et parte in gente cattiva che Ili nieghano et provare no 
Ili possiamo loro, et per dette caxioni cie li perdiamo et volentieri 
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darei la parte mia per fior. 150 d’oro, promettendovi, se nel lenontiano, 
denunziarlo e però no Ili ragiono, fuori alchuna cosa: 

Bartolomeo di ser Benedetto Fortini e compagni mi deon dare 
per dì 25 di novembre 1417 fior. 24 Ss. 13 d. 7 a oro. 

Isardo Tinacueri da Monpulieri mercatante fior. 36 s. 4 d. 4 
a oro. 

Romolo di Biagio e compagni di Monpullieri per mio chonto 
fiorini 321 S. IO a Oro. 

Francesco di messer Arnaldo Mannelli mi de’ dare circha di 
fior. 25 et io debbo dare a Iluy la pigione della sua casa dove abito 
che è presso a un anno l’o sopra di me e però non Ili conto. 

Ramondo Mannelli e Matteo Benizi e compagni di Brugia per mio 
conto, fior. 72 a oro, 

Lionardo e Piero di Filippo delli Strozzi e compagni, lanaioli, 
fior. 172 S. 12 d. Ir a oro, 

Angnolo Barucci e compagni di Pisa, fior. 9 Ss. 5 d. 5 a oro. 

Lorenzo di messer Palla delli Strozzi e compagni, fior. 539 S. 13 
d. 1 a oro. 

Isau Martellini e compagni per lbr. 207, 8, 11, 1[2 d’ariento abat- 
tuti circha 1250 n’o avuti contanti e rest’a dare di fior. 585 a oro. 

Lucha di Jacopo Ridolfi fior. 5 a oro. 

Messer Gherardo Cornanino da Monpullieri fior. 8 s. 18 d. 6 
a oro. 

Somma il mobile fior. 5044 S. 17 d. 10 a oro. 

Sul monte non ebbi may, nè ho alchuna cosa. 

Posessioni nè casa di nessune maniere nè alchune bestie di pregio 
non è in Firenze, nè fuori di Firenze, nè l’altra rendita o proprietà. 

Nell’altra faccia appaionno gl’incharichi ò, sopra quanto di sopra 
si chontiene. 

Qui apresso farò menzione di ciò debbo dare altrui e degli incha- 
richi mi truovo: i 

Ugolino di Guido Mannelli de’ avere fior. 30 s. 14 d. 9 a oro. 

Andrea di Francesco di messer Arnaldo Mannelli de’ avere fior. 
350, S. — a oro. 

Bartolomeo di Tommaso e Stefano di Nello e compagni di Pisa 
fior. 128 s. 6 d. 4 a oro. 

Berto e Ridolfo Peruzzi e compagni di Firenze fior. 26 s. 7 a oro. 

Ramondo Mannelli e Matteo Benizi e compagni di Brugia per 
loro conto fior. 15 s. 16 a oro, 
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Maretto di Donnino e compagni di Valenza per danari 
tratti loro per cambio fior. 380 s. 16 d. 6 a oro. 

Lorenzo Tachini di Perpignano per resto di su..... finiti qui 
fior. 43 S. 15 d. 8 a oro. 

Antonio de’ Pazzi e Francesco Toxinghi di Barzalona per da- 
nari tratti loro fior. 350. 

Romolo di Biagio e compagni di Monpulieri per loro conto 
fior. 178 s. 8 d. 2a oro. 

Dieci balle di panni di Linguadoho d’Isardo Tinacueri da 
Monpulieri deono avere per danari in fior. XI di parte d’essi panni, 
finiti in Pisa fior. 125 s. 10 d. 9. 

Una cierta ragione di bolzoni (1) finiti qui, di ragione de’ nostri 
da Monpulieri ediquelli di Vingnone e di Lorenzo Tacchini 
di Perpingnano deono avere per lIbr. 207, 8, 11, '[s d’ariento se 
ne ritrasse, i quali ragiono fior. 1835 abatt(ut)i per spese da finare e 
altro fior. 58 e per lbr. 30 di groxi, datone a cambio di detta ragione 
al Toso d'Albizo e compagni, sono fior. 432, 3, 8 a oro; e per lbr. 
25 a Antonio da Rabatta e compagni fior. 270, 2, 4; e per Ibr. 25 a 
Filicie Branchacci e compagni fior. 270, 5, 2; in tutto fior. 1030 Ss. e 
restano avere circha di fior. 805. 

Giovanni di Niccholò di Jacopo fior. 10. 

Anticho Figiar di Barzalona for. 3. 

Jacopo di Simonetto fior. 3. 

Piero di Filippo degli Strozzi fior. 3 s. 15 d. 8 a oro. 

Antonio di Jacopo detto 2x/cino sarto per resto di lavorii q'a 
fatti de’ quali non o chontato con lui d’acordo, ma stimo possano 
esere circa fior. 6. 

Guido di Piero Velluti e compagni orati per lavorii auti da Iloro 
de’ quali non è chonto, stimoli fior. 5. 

Somma debbo dare fior. 2365 s. 10 d. 5 a oro. 
Somma debbo avere fior. 2054 Ss. 17 d. Io a oro. 

Restami più mobile che debito, chom’ appare di sopra, per fior. 

2679 s. 7 d. s a oro, su’ quali è gl’ incharichi seguenti e prima: 


(1) « Buglione o Bolzonaglia vuol dire oro e argento in piastre o in vasel- 
lamenta rotte d’argento o in moneta d’oro o d’argento non correnti ne’ luoghi 
e questo s’ intende dxg/lione siccome cosa rotta per disfare o per fondere ». 
F. BALDUCCI PEGOLOTITI, Pratica della Mercatura, in PAGNINI, Decima, 
Vol. III, p. XXII. 
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Io, Ramondo, d’età d’anni 37 incircha sanza alchuno aviamento 
in Firenze, 

La Maria mia donna [d'anni 16] (1), 

Francesco, mio,fratello carnale, d'età d'anni 70, infermo povero. 

Giovanni di Lionardo Mannelli, mio cognato, d’età d’anni 9g in- 
circha che ’1 tengo alla squola e sono più di sei anni ò fatto le spese 
a lui, al padre et a zii vivend’ellino, perché in miseria di povertà son 
morti i zii e ’! padre di questo fanciullo, il quale mi resta in chasa, 
più fa et oltre a ciò a una cugina in Santa Filicita, la quale in parte 
si notricha sulle spalle mie. î 

Sto a pigione in casa Francesco di Messer Arnaldo Mannelli, il 
pregio della pigione non è fatto, ma istimo mi costerà da fior. 20 
Ss. 25 per anno. 


Il 


Gherardo Starnina compie una pittura 
in una tomba nel chiostro dei Frati Minori di Valenza 


[Valenza, Arch. de la Catedral, t. 3, 669). 


Eodem die (27 novembre 1398) — Sit omnibus notum quod ego 
Magister Gerardus Jacobi pictor, Valentie degens, gratis et 
scienter confiteor vobis domine Francisce uxori quondam Guillelmi 
Costa mercatoris, filie et heredi venerabilis Vincenti) Bordelli draperii, 
Valentie deffuncti, licet absenti et vestris quod pro depingendis certis 
ymaginibus in pariete contigue sepulture prefati patris vestri que con- 
structa existit in claustro fratrum Minorum Valentie, in quo quidem 
opere per XX dies et amplius vaccavi — dedistis et solvistis mihi vo- 
luntati mee, realiter numerando per manus Guillelmi Castello quinde- 
cim florenos auri communes de Aragonia. Et quia facti veritas sit, etc. 

Testes inde sunt discretus Petrus Dassin presbiter et Simon Fran- 
cisci pictor Valentie (2). 


(1) Gli anni di Maria non sono indicati nella portata autografa, ma in 
quella del Campione. 

(2) Ed. da J. SANCHIS Y SIVERA, Zrutores Medievales en Valencia in 
Estudis Universitaris. Catalans, VII, 235. 


III 


Tavola rappresentante la Vergine dipinta dallo Starnina 
nel chiostro deî Frati Minori di Valenza. 


[Valenza, Arch. de la Catedral, t. 3, 609). 


Eodem die martis (27 nov. 1398) — Sit omnibus notum quod 
ego Petrus Lobet lapiscida, vicinus Valentie, scienter confiteor et 
in veritate recognosco vobis domine Francisce uxori quondam Guil- 
lelmi Costa mercatoris, filie venerabilis Vincentij Bordelli quon- 
dam draperij civitatis eiusdem licet absenti et vestris quod ratione 
operis sepulture dicti patris vestri deffuncti que constructa existit in 
claustro fratrum Minorum Valentie et quibusdam missionibus inde 
factis previa ratione prout inferius per minutum mentio facta erit, de- 
distis et solvistis mihi, voluntati mee realiter numerando, Centuni qua- 
draginta septem solidos regalium Valentie, primo videlicet pro tribus 
lagidibus, qui positi sunt iu pariete contiguo sepulture predicte, in 
quorum ro est picta et ingastata ymago Virginis Maria et in aliis 
signa dicti deffuncti et pro illis operandis octoginta octo solidos: — 
Item pro IIII clavibus cum quibus ymago predicta fuit afixa dicto la- 
pidi unum solidum VI denarios — Item depingenda mostra dictorum 
signorum ad hoc ut ego idem Petrus intentionem horum signorum 
dicti defuncti duos solidos - Item pro portandis dictis lapidibus a 
domo mea usque ad domum pictoris et de domo dicti pictoris usque 
ad dictum monasterium unum solidum sex denarios — Item pro quo- 
dam archu sive revolta de algepc qui fuit factus in dicto pariete, un- 
decim solidos — Item pro cavando parietem praedictum ubi dicti la- 
pides habeant afigi et illas afigiendo cum algepg duodecim solidos --- 
Item pro faciendo de paleta lo front de la dita paret II solidos -- 
Item pro quadam carrica de caly od opus pahimenti dicte sepulture 
et palegando dictum parietem pro illo pingendo III solidos sex dena- 
rios — Item pro XXX rajoles stretes pro profilando dictam sepul- 
turam, IIII solidos. — Item L rajoles magnis cum signis dicti de- 
functi, XV solidos .... Item per gitar lo pahiment ubi prefate rajoles 
poni habeant et pro bastimento, III sol. VI denarios — Item pro 
ITIT almuts d’algepc e per port e torn de le bigues del dit bastiment 
I solido, VIII denarios. Que quidem quantitates acumulate in universo 
summam capiunt dictorum CXXXXUVII solidorum dicte monete. Et 
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quia rei veritas sic habeatur renuncians scienter exceptioni pecunie 
predicte non numerate et a nobis non habite et recepte ut predicitur 
et doli in testimonio premissorum facio vobis fieri presens apoce 
instrumentum Quod est actum Valentie — Testes inde sunt Petrus 
Torregrossa et Jacobus Stefani vicini Valentia (1). 


IV 
Tavola raffigurante Gesù dipinta dallo Starnina in Valenza nel 1399 (2). 


[Arch. Gral. del Reino de Valencia, Notal de /aime de Fil]. 


Die Veneris XXII augusti anno predicto nonagesimo nono (1399) — 
Ego Gerrarduslacobi pictor, civis Valentie, scienter confiteor 
vobis Matheo Ferrer presbitero et Dominico Grup pellipario Va- 
lentie commorantibus manumissoribus et executoribus ultime volun- 
tatis domine Ffrancisce uxoris quondam discreti Jacobi Pong notari 
civis dicte civitatis presentibus quod dedistis et solvistis michi mee 
voluntati realiter numerando in presentia notarii et testium subscrip- 
torum septem fiorenos auri Aragonum comunes quos michi dare te- 
nebamini ratione cuiusdam figure Zhu Apti per me facte et depicte ad 
opus dicte Manuinissorie. Et quia rei veritas talis est, renuncio scienter 
omni exceptioni quantitatis predicte non numerate et a vobis non 
habite et non recepte ut predicitur, et doli. In cuius rei testimonium 
facio vobis fieri per notarium subscriptum presentem apocham de 
soluto. — Quod est actum Valentie, etc. 

Testes huius rei sunt Simon Francisci pictor et 
Iohannes de Obte scutifer, Valentie commorantes. 


(1) J. SANCHIS Y SIVERA, op. cit., VII, 235-6. 
(2) J. SANCHIS yY SIVERA, op. cit., VIII, 75. 
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GLOSSARIO 


aguzzetta, fior., esecutore di giustizia 

alguizir, cat., guardia. 

almugdver, catal., soldato. 

barroer, catal., pastore, guardiano di 
pecore. 

boldrone, (catal. 40/450) vello di pe- 
cora. É 

bolzone, rottame d’oro e di monete. 

carpita, coperta da letto. 

cierbiera, lana di Cervera. 

cofre de noviatge, cofano. 

corbajo, castgl., sferza. 

cortafisa, catal., abito imbottito. 

esgarriar, - tada, scorrere fuori dal 
gregge; scorreria (catal.). 

estrijol (catal.), stregghia. 

garbo, nome d’una lana in Firenze. 

giannetto, cavaliere. 

ginnetta [di] copertoj, coperta da ca- 
valcare. 


grana di Valenza, Chermisino. 
gratoulha, chatouillée, nome 


d’una lana. 


prov. 


grattuglia, v. gratoulha. 

Armes, tintura rossa per la lana, 
cocciniglia. 

Lana: cierbiera, - di Garbo, - Mac- 
cona, - Salsadella, Sanmattea, - 
Sanpanzana. 

Mugavero, soldato di ventura. 

pripignano, panno. 

quermes, catal., cocciniglia. 

salsodella, lana di Salsadella. 

Sanmattea, lana di S. Mateu. 

Sanpanzana, lana di S. Pacià. 

Sargana, coperta da letto imbottita. 

scarriglio, soldato catalano. 

strigolame, sbavatura della lana dopo 
che vi si è passato l’ estrizo/. 
struoiame, v., strigolame. 


ALDO CHECCHINI 


NOTE SULL'ORIGINE 
DELLE ISTITUZIONI PROCESSUALI 
DELLA SARDEGNA MEDIOEVALE 


1.— A quali fattori va attribuita l'origine delle istituzioni 
sociali e giuridiche della Sardegna medioevale? I più auto- 
revoli storici locali, pure non escludendo erroneamente un 
parziale influsso di elementi stranieri — ipotesi questa, la 
cui inconsistenza è stata provata dal Dove (1) e dal Calli- 
garis (2), i quali hanno dimostrato, da una parte che 
l'isola fu immune da ipotetiche dominazioni dei Longo- 
bardi e dei Franchi (3), dall'altra che le incursioni sara- 


cene ebbero carattere provvisorio — si sono manifestati 


(1) De Sardinia insula (contentioni inter. Pontitices. romanos atque Tm- 
peratores materiam fpriebente, ecc.), Berolini 1866; Corsica und Sardinien in 
den Schenkungen an die Pàpste, in: Siteungsberichte der phil.-philol.-hist. 
Classe d. Akad. der W'iss. ew Miinchen, a. 1894, p. 183 spy. 

(2) Que pretese dominazioni straniere in Sardegna nel secolo VIII, in: 
Miscellanea ili storta italiana, S. 3 T. 3, Torino, 1890. 

(3) Contro l'opinione del Fara, sono del resto concordi nell’escludere la 
dominazione longobarda e franca in Sardegna anche il MANNO (Storia di 
Sardegna, Capolago 1840, vol. I, pp. 335 e 338) ed il ToLa (Codex diplo- 
maticus Sardiniae, in: Historiae patriae monumenta, Tom. X, Torino IS0r, 


nota 3 a pp. 113-16). 


ZA 0 e 
propensi ad ammettere la continuità ininterrotta delle isti - 
tuzioni romane, o l'influenza esercitata da quelle bizan- 
tine (1). Il problema è stato più recentemente fatto oggetto 
di un esame acuto e profondo da parte del Brandileone, 
il quale, dopo aver constatato affinità e somiglianze fra il 
diritto sardo e quello ispano-franco vigente « in quel 
tratto di paesi mediterranei che va da Barcellona a Mar- 
siglia » (2), ha affermato che « la maggior parte di co- 
deste affinità... sono indubbiamente di origine germanica; 
ce solo può restare il dubbio, se sian tutte davvero pene- 
trate nell’ isola per importazione franca o spagnuola, o 
non siano invece, in parte almeno, da far risalire alla do- 
minazione vandalica e a quella degli Ostrogoti » (3). Alle 
ricerche del Brandileone seguirono quelle di due bene- 
meriti studiosi delle istituzioni sarde: il Besta ed il Solmi. 
Essi escludono l'influenza germanica e credono che la ge- 
nesi del diritto sardo debba essere attribuita ad « uno 
sviluppo autoctono delle antiche istituzioni, premute dal- 
l'esigenza di nuove condizioni politiche e sociali » (4). 
Mentre però il Besta ricorre spessn a confronti con le 
istituzioni bizantine, sostenendo che queste hanno eserci- 
tato una notevole influenza su quelle della Sardegna (5), 


(1) Per le citazioni si veda: BESTA, Za Sardegna medioevale, val. I, 
Palermo 1908, note alla Prefuzione e SorMIi, Studi storici sulle istituzioni 
della Sardegna nel medio evo, Cagliari 1917, p. 44. 

(2) Note sull’origine di alcune istituzioni giuridiche in Sardegna, in: 
Archivio storico italiano, S. V, T. XXX, Firenze 1002, p. 276. 

(3) Note cit., p. 277. 

(4) SormI, Studi storici cit., p. 45. 

(5) Za Sardegna medioevale cit., vol. I, p. 52 sgg., vol..II, p. 7 sgg. 
e: Aggiunte e rettifiche, a pp. 262-95. Cf. pp. 234, 238 ecc., ecc. Vari le- 
vato che la tesi della derivazione bizantina dei Giudicati era stata già soste- 


nuta da altri scrittori. Vedi, ad es., BONAZZI, // condaghe di San Pietro di 
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il Solmi crede che codesta influenza si debba ridurre a 
proporzioni molto modeste e insiste invece sulla « lenta e 
spontanea elaborazione degli elementi indigeni e latini » (1). 
Alla tesi dell'influenza germanica, sostenuta dal Brandi- 
leone, ha aderito in lavori recentissimi il Di Tucci. Ma 
mentre il Brandileone crede che la penetrazione delle isti- 
tuzioni germaniche sia avvenuta prevalentemente per im- 
portazione franca o spagnuola (solo come ipotesi subordi- 
nata egli ammette, come si è visto, il tramite della domi- 
nazione vandalica ed ostrogota) il Di l'ucci sostiene che l’ in- 
flusso germanico è derivato dalla dominazione vandalica (2). 

2. — La sola constatazione di così profondo contrasto di 
opinioni basta a convincere che la soluzione del problema 
genetico delle istituzioni sarde — o per lo meno, di una 
notevole parte di esse — non è stata ancora raggiunta. 
l’esistenza di affinità fra il diritto sardo e quello che i 
doc. medioevali dimostrano praticato nelle regioni mediter- 
ranee comprese fra Barcellona e Marsiglia non è certo 
sufficiente a provare che, come crede il Brandileone, esse 
affinità siano « indubbiamente di origine germanica » (3). 


Silki, Sassari-Cagliari 1900, Introduzione, p. XIV sgg. Per la letteratura su 
questo argomento, cfr. SOLMI, Stwd? storicî cit., p. 3, nota (1). 

(1) Studi storici cit., pp. 17 sgg., 45 sgg., ecc. ecc. — Vedi pure 
Prefazione, p. VIII. 

(2) Zl diritto pubblico della Sardegna nel medio evo, Cagliari 1924. La 
tesi dell’ influenza vandalica, svolta nel corso del lavoro, è recisamente affer- 
mata in nota 3, pp. 4-5. La « rispondenza effettiva » del «e processo sardo... 
con le caratteristiche del processo germanico » era stata precedentemente s0- 
stenuta dall'A. nelle: Nuove ricerche e documenti sull'ordinamento giudi- 
siario e sul frocesso sardo nel medio evo (p. 19), nelle quali egli insiste con 
calore nell’affermazione della « influenza profonda spiegata dalle consuetudini 
vandaliche nella Sardegna » (p. 8), della « profonda, incancellabile ripercus- 
sione che hanno avuto in Sardegna ottant'anni di vita vandalica » (p. 506). 

(3) Note cit., p. 277. 
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A. parte infatti la difficoltà di supporre, nell’alto medioevo, 
l’esistenza (di cui manca qualsiasi indizio) di « rapporti di in- 
dole politica cogli Spagnoli e coi Franchi » (1), che soli po- 
trebbero offrire serio fondamento a tale ipotesi, va rilevato 
che si tratta di regioni in cui si è mantenuta viva e ininter- 
rotta l' influenza dei principî giuridici romani, sia pure modi- 
ficati e magari deformati nella pratica popolare. Nella 2* 
parte dei miei Studi sull'ordinamento processuale romano e 
germanico avrò, ad es., occasione di dimostrare che gli 
istituti processuali vigenti in quei paesi mediterranei, cor- 
rispondono, in misura notevole, a quelli romani, il cui 
pratico funzionamento — contrastante in più punti coi 
puri precetti della legge scritta — ho cercato di ricostruire 
nella prima parte di essi Studi (2). 

Che poi gli elementi e i caratteri del diritto sardo derivino 
da influenze vandaliche è un’affermazione del Di Tucci, non 
soltanto non dimostrata, ma addirittura inverosimile. Non 
sembra infatti si possa sostenere che i Vandali — appartenen- 
ti, si noti bene, a quel gruppo dei (rermani orientali che più 
subirono l’influsso della civiltà e del diritto romano — 
siano riusciti, in poco più di 80 anni di dominazione, a 


(1) BESTA, Za Sardegna medioevale cit., vol. I, p. 50. Osserva giusta- 
mente il Di TUCCI (2 diritto pubblico cit., nota 3 a p. 5) che « gli istituti 
sardi hanno il loro profilo assolutamente delineato assai prima che gli Arago- 
nesi fossero venuti nell’ isola ». 

(2) Padova, 1925 (estr. dagli: Stadi economico-giuridici pubblicati per 
cura della Facoltà giuridica della R. Università di Cagliari, a. XIV, 
parte II. Che anche in campi diversi da quello dell’ordinamento processuale 
le affinità fra diritto sardo e diritto ispano-franco « si possano agevolmente giu- 
stificare per ciò che la Sardegna e quelle provincie, già soggette ad uno stesso 
diritto ufficiale, ebbero... un diritto volgare in molte parti analogo », ha già 
affermato il BESTA, Sardegna medioevale, vol I, p. 51. La medesima opinione 
era stata anzi precedentemente manifestata dal CICCAGLIONE, dal SOLMI e dal 
SICILIANO, citati dallo stesso BESTA, of. cif., p. 5I nota (31). 


sradicare e a soffocare, nel loro sviluppo, le tradizioni 
giuridiche autoctone e quelle importate e consolidate du- 
rante quasi sette secoli di dominic da Roma, la più grande 
assimilatrice di nazionalità e di razze che la storia co- 
nosca. Si aggiunga che, per quanto ci è dato sapere, i 
Vandali — come gli altri popoli appartenenti alle schiatte 
orientali — non imposero il proprio diritto ai vinti, presso i 
quali continuò l'applicazione di quello romano, per lo meno 
come diritto personale (1). Va infine rilevato che il centro 
della dominazione dei Vandali non fu la Sardegna, nella 
quale, molto probabilmente, « più che vere colonie vanda- 
liche, si ebbero delle guarnigioni militari (2) ». Mancò per- 
tanto — come osserva il Besta — « la base perchè le loro 
istituzioni dessero durevole impronta al diritto locale (3) ». 

Ma anche la tesi -- sostenuta dal Besta e dal Solmi — 
di un lento e spontaneo sviluppo degli elementi indigeni 
e latini, richiede una rigorosa dimostrazione. A questi due 
studiosi spetta il merito di avere sottoposto a profonda 


(1) L'esplicito riconoscimento, nel regno vandalico, del principio della 
personalità del diritto, affermato dal DAHN (vedi pure BEsTA, Storta del di- 
ritto italiano, vol. I, parte I [Zont], Milano 1923, p. 79 e MARTROYE, ivi 
citato in nota (1) ) è negato dal von HALBAN, Das rom. Recht in den gerin. 
Volksstaaten, Breslau 1899, p. 76. Egli però, non soltanto ammette che an- 
che senza codesto esplicito riconoscimento il diritto romano trovò pratica ap- 
plicazione nei rapporti dei Romani fra loro, ma dimostra inoltre che esso di- 
ritto ha esercitato un notevole influsso su quello vandalico ed è stato pure in 
numerosi rapporti applicato dagli stessi Vandali, assumendo, di fatto, il carat- 
tere di legge territoriale. A noi qui interessa ricordare che, secondo il von 
HALBAN (0). ci?., p. 84) « zweifellos bewegte sich auch der Process in denje- 
nigen Fillen, wo man sich ciner gewissen Legalitàt befleissen wollte, in ròmi- 
schen Formen ». 

(2) BESTA, o). cit., p. 80. 

(3) Of. crt. p. 80. Si veda pure BestA, Za Sardegna medioevale cit., 
p. 2 Sgg. 


analisi critica e ricostruzione sistematica le istituzioni sarde 
nella loro struttura e nella loro evoluzione storica, offrendo 
così il fondamento e il presupposto necessario per affrontare 
il delicato e difficile problema delle origini. La risoluzione di 
tale problema rende però necessarie ulteriori ricerche, spe- 
cialmente nei riguardi di alcuni istituti — quelli processuali, 
ad es. — sull'origine dei quali il Besta ed il Solmi non 
hanno potuto che formulare delle ipotesi o richiamare 
confronti superficiali. 

3. — Non sarà possibile determinare con esattezza 
quali elementi delle istituzioni giuridiche sarde (il pro- 
blema si presenta, naturalmente, in termini analoghi, se 
pur non identici, nei riguardi di altre regioni) derivano 
dal vecchio tronco latino, senza aver prima ricostruito, 
nella loro concreta applicazione, le corrispondenti istitu- 
zioni giuridiche romane. Questa indagine non è stata, 
purtroppo, fino ad ora che in minima parte compiuta. Ben 
scarsi contributi — fatta eccezione per alcune importanti 
ricerche, come, ad es., — dopo il classico libro del Mitteis 
— quelle del Wlassak sul processo provinciale (1) — ci ven- 
gono infatti offerti dai romanisti. I seguaci del moderno 
indirizzo critico e interpolazionistico, proponendosi | u- 
nico scopo della ricostruzione dogmatica e sistematica 
del diritto classico, che si vuol restituire nella purezza 
delle sue linee, liberandone l’ edificio maestoso — at- 
traverso la ricerca delle interpolazioni — dalle super- 
strutture e dalle incrostazioni giustinianee, trascurano 
completamente la ricerca -- che per lo storico del diritto 
è fondamentale — intesa alla ricostruzione della vita con- 


(1) Zum ròm. Provinzialprozess, in: Akademie der Wissenschaften în 
Wien, Philosophisch-hist. Klasse — Siteungsberichte, 190 Band, 4 Abhand 
lung, \Vien 1919. 


creta degli istituti giuridici, del loro pratico funziona- 
mento, della evoluzione e delle trasformazioni che essi 
hanno subito nel tempo e nello spazio, fino all’epoca della 
loro cristallizzazione nella compilazione giustinianea. Per 
i seguaci del nuovo indirizzo, non esistono che due ter- 
mini di confronto, netti e precisi: diritto classico e diritto 
giustinianeo. Per essi, gli elementi che le interpolazioni 
dimostrano — o, qualche volta, si crede dimostrino — 
estranei al diritto classico — foggiato nel loro pensiero 
come un sistema rigido, armonico e perfetto nella sua 
organicità — sono dovuti all'influenza delle consuetudini 
elleniche o alla elaborazione delle scuole che fiorirono in 
Oriente nel periodo compreso fra Costantino e Giustiniano. 
Se si trovano delle analogie — talora addirittura sorpren- 


13 LI è 


DI 


denti — fra il diritto delle regie orie .- ‘* - quello dei 
paesi occidentali, bisogna necessariamente ammettere — 
come ha fatto, ad es., il Segrè (1) — l’influenza del primo 
sul secondo. 

Tale indirizzo — lo ha recentemente affermato un 
romanista insigne, il Riccobono (2) — è errato. Non si 


possono forse accogliere senza riserva tutte le conclu- 
sioni a cui giunge questo scrittore, il quale, sostenendo 
che «il diritto che appare nuovo nella Codificazione di Giu- 
stiniano è tale soltanto nella forma, non nella sostanza » (3), 
che « il nuovo diritto è in sostanza lo stesso diritto ro- 
mano, di cui i vari componenti si erano ricomposti, rifusi 


(1) Elementi elleno-orientali del dir. priv. in Occidente (Ann. Università 
di Torino, 1924). 

(2) Diritto romano e diritto moderno, Palermo 1924; asi e fattori del- 
evoluzione del diritto romano, estratto dai: Melanges Cornil, Gand - Paris 


1926, ecc. 
(3) Op. cit., p. 29. 


e il tutto semplificato con un'impronta cristiana » (1), che 
« nell’Occidente... il diritto aveva percorso la stessa evo- 
luzione » (2), sembra quasi voglia escludere o, per lo meno, 
tidurre a proporzioni troppo modeste, le differenze di so- 
stanza fra il diritto post-classico e quello giustinianeo. Dif- 
ferenze sostanziali esistono invece fra i due sistemi giuridici. 
Per convincersene basta studiare lo svolgimento del di- 
ritto in Italia, dove credo si possa determinare la persi- 
stenza di elementi giuridici pregiustinianei — perfetta- 
mente giustificata dalla circostanza che la breve domina- 
zione bizantina non ha potuto soffocare le tradizioni pro- 
fondamente radicate nella coscienza popolare —- in misura 
ben più larga e profonda di quanto generalmente si creda. 
Pure ammettendo adu” + ce le conclusioni a cui giunge 
il Riccobono uebbanu essere accolte con qualche riserva, 
non si può non riconoscere che la sua critica all’odierno 
indirizzo degli studi romanistici è solidamente fondata e 
che a lui spetta il merito di aver dimostrata la necessità 
di sottoporre ad un severo riesame le conclusioni degli 
interpolazionisti e ad un'indagine approfondita la lenta e 
progressiva evoluzione interna subita dal diritto romano; 
evoluzione « segnata e promossa dalla giurisprudenza 
classica » e compiutasi, con la graduale unificazione dei tre 
ordinamenti (7us civile, jus gentium, jus honorarium) in un 
ordinamento unico, nel periodo post-classico (3). 


(1) Op. cit., p. 31. 

(2) Og. cit., p. 44. 

(3) Che « qualche volta il #5 Z4omorarizm abbia anticipato il nuovo di- 
ritto romano-ellenico più di quanto si voglia ammettere, almeno dalla critica 
più radicale .», ha recentemente riconosciuto un acuto e brillante interpolazio- 
nista, l’ALBERTARIO, // diritto frfvato romano nella sua formazione storica e 


nella sua elaborazione giustinianca, est. dal: Aornitore dii Tribunali, N. 1 


1927, p. 19. 


4. — Dell'impossibilità di risolvere il problema genetico 
delle istituzioni giuridiche medioevali senza aver prima rico- 
struito nella loro pratica applicazione le corrispondenti istitu- 
zioni romane, credo possano offrire una modesta prova i miei 
gia ricordati .S/udi sull’ordinam. processuale, nei quali appunto 
l'indagine intesa a stabilire quanta parte spetti al diritto ro- 
mano e quanta a quello germanico nella formazione e nello 
sviluppo degli istituti processuali del periodo intermedio (in- 
dagine a cui è dedicata la 2* parte del lavoro che ho in 
preparazione) è stata preceduta dalla ricostruzione dell'or- 
dinamento processuale romano, considerato dal punto di 
vista del suo concreto funzionamento nella pratica giudi- 
ziaria quotidiana. In attesa di pubblicare i risultati com. 
plessivi delle mie ricerche, anticipo qui alcune sommarie 
e parziali conclusioni in merito alle istituzioni processuali 
della Sardegna. 

53. — « Corona » è il termine usato dalle fonti sarde 
medioevali per designare il tribunale. Che le « corone», da 
gli Spagnoli stessi considerate come una specialità della 
Sardegna, come un mos sardicus per eccellenza (1), siano di 
origine remota, ha dimostrato il Besta contro l'opinione 
del lola, secondo il quale se ne dovrebbe attribuire l’ istitu- 
zione a Gonnario II di Torres (2). Dove poi vada ricercata 
codesta origine, è controverso. Il Besta ed il Solmi, avendo 
riscontrato somiglianze e analogie fra l’ordinamento del 
tribunale sardo e quello delle curzae del mezzodiìi d’Italia 
e veneziane, lo considerano come una formazione del di- 
ritto volgare (3). L'ipotesi dell'origine germanica è stata in- 


(1) Tora, Coder dipl. Sardiniae, Tom. 1, Torino 1861 (in: Zfistorsae 
patriae dfonumenta, Tom. X), sec. XIV, n.70, p. 740: ...472 corona more sardico. 

(2) Vedi Brsra, Sardegna medioevale, p. 097. 

(3) BESTA, of. cil.. p. 97; Soru, Sfiedi storici cil., pp. 185-6. 


vece sostenuta (come s’è visto) dal Brandileone e dal 
di Tucci, il quale, ripudiando l’opinione, altra volta mani- 
festata (1), della derivazione romana, sostiene ora che cosi 
in questo come in altri numerosi istituti giuridici sardi, è 
evidente l'influenza germanica, attuatasi col tramite della 
dominazione vandalica. Le assemblee giudiziarie sarde, 
come le altre di carattere politico ed amministrativo, non 
farebbero che riprodurre, secondo il Di Tucci, « le forme 
di assemblee comuni presso i popoli primitivi » e sareb- 
bero « perfettamente in relazione con la fabxu/a quae inter 
vicinos est (cfr. Roth., 340), la /inge o mallo della centena 
e la finge della nazione » (2). 

Riguardo alla derivazione del termine corona, l'opinione 
prevalente — non però unanime (3) — è che essa sia da 
ricercare nel « fatto che i giudici... sedevano in circolo 
o facevano corona al giudice » (4). Il Brandileone osserva 
in proposito che « corona, nel senso di circolo di ascol- 
tatori, è assai comune nel latino classico » (5) e il Besta 
rileva che la parola e non fu, estranea al continente ove 
nell’aretino si trova adoperata come sinonimo di s7rz0d0 » (6). 

(1) In: Organismo giudiziario sardo - La Corona, Cagliari 1917, p. 29 spy. 

(2) Z// diritto pubblico della Sardegna nel medio evo cit., pp. 113-134. 
Vedi pure: Amozve ricerche e documenti sull'ord. giud. e sul processo sardo 
nel medio evo, Cagliari 1923, in cui TA. afferma recisamente che « durante 
l'alto medio evo, non si riscontra alcuna affinità con le istituzioni romane e 
bizantine » (p. 5), che « il processo sardo ha una corrispondenza effettiva con 
le caratteristiche del processo germanico » (p. 19), che « il procedimento sardo 
civile e penale è contenuto strettamente nelle forme del processo germanico » 
(p. 30) e dichiara di essere stupito « della profonda, incancellabile ripercus- 
sione che hanno avuta in Sardegna ottant'anni di vita vandalica » (p. 36). 

(3) Vedi Bonazzi Condaghe di S. P. di S. cit., Glossario pp. 149-50. 

(4) BONAZZI, Cona. dî S. P. cit., Glossario pp. 149-50. 

(5) Note cit., p. 303, nota (t). 


(6) Sardesna medioevale. p. 497. 
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6. — Richiamando i risultati a cui sono pervenuto 
nella prima parte dei miei Studi — ai quali per brevita 
rinvio per la citazione delle fonti — credo si possa dimo- 


strare la derivazione romana della corona sarda. Ho cer- 
cato in essi di ricostruire l'origine e l'ordinamento della 
vetusta assemblea giudiziaria romana e di quelle provin- 
ciali (a cui la prima servi probabilmenie di modello) de- 
signate coi termini conventus, o5vodog, 1fopà (0 dysparov. 
In Egitto è usata la voce &aAoytopég) (1); termini che più 
tardi servirono per indicare anche le assemblee ecclesia- 
stiche (2). Il governatore della provincia faceva ogni anno il 
giro delle città più importanti (alle quali pure veniva attri- 
buita la designazione di conventus)(3) per tenervi, in epoche 
prestabilite (un altro dei significati del termine conventus è 
quello del tempo fissato per la sua riunione) (4) l'assemblea 
destinata, così alla trattazione degli affari amministrativi, 
come all'esercizio —- questo anzi ne era il compito pre- 
cipuo — della giurisdizione volontaria e contenziosa (con- 
ventum O forum agere, a cui corrispondono, presso gli scrit- 
tori greci, le espressioni: aySpatov [o a)vodov] rmo.e?v [0 
Xyew]; afopàv xaiì anvodov mapiyewv) (5). 

Avvenuta la riunione del conventus, era necessario sta- 
bilire l'ordine secondo il quale si sarebbe svolta la trat- 
tazione dei diversi affari — sappiamo, ad es., che nell'ul- 
timo giorno si procedeva alla celebrazione delle manomis- 
sioni davanti al consilizm istituito dalla Lev Aelia Sentia (6) — 


(1) Studi, pp. 5-0. 
(2) Studi, p. 141. 
(3) Studi, p. 8. 
(4) Studi, p. 6. 
(5) Studi, pp. 6-7. 
(6) Studi, p. 8. 


e, particolarmente, quello in cui le singole cause dovevano 
esser portate alla discussione (0rdo causarum, iudiciorum) (1). 

È poi probabile che nell’ atto stesso in cui si fissava 
lordo causarum, si procedesse pure alla scelta dei giu- 
dici — la revisione delle loro liste aveva luogo nel 
primo giorno del conventus (2) — a cui veniva deferita 
la decisione delle singole controversie. Contro l’opinione 
comune credo di aver dimostrato che l’uso dei conventus 
non cessò con la riforma di Diocleziano e che anche ne- 
gli ultimi secoli dell'Impero hanno continuato a funzio- 
nare, non soltanto le assemblee politiche, ma anche quelle 
giudiziarie, in occasione delle quali il governatore della 
provincia convocava i giudici fedanei o dativi che risiede- 
vano nelle diverse città sottoposte alla sua giurisdizione (3). 

Nell’ ordinamento delle assemblee, così politiche come 
giudiziarie, era caratteristica la distinzione — di cui pure 
credo di aver dimostrato l'origine genuinamente romana, 
contro la communius opinio, secondo la quale essa sarebbe 
stata propria del f/acitum longobardo-franco -- dei parte- 
cipanti nelle due categorie dei residentes e degli adstantes 
o circumstantes (4). La folla degli adsfantes o circumstantes 
partecipava ai giudizi — della cui pubblicità, anche nell’ul- 
tima epoca imperiale, ho offerto le prove (5) — disposta in 
circolo intorno al tribunale. Da questa disposizione derivano 
le espressioni: corona, circumstantium corona, delle cui as- 


sensiones tanto si preoccupavano, come attestano Cicerone 


(1) Studî, p. 10 spy. 

(2) Studi, p. 8. 

(3) Studi, nota (1), pp. 126-7. 

(4) Studi, cap. III, p. 29 sgg. 

(5) Studi, p. 21 sgg. Si veda pure WENGER, /nstituttonen des rom. 
Zivilprosessrechts, Minchen 1925, p. 74. 
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e Seneca, gli oratori (1). Va rilevato che il termine corona. 
nel senso ora indicato, viene riferito dagli scrittori con 
tale prevalenza al particolare ordinamento dell’ assemblea 
giudiziaria (2), da giustificare la supposizione che esso, nel 
linguaggio comune, servisse proprio per designare in modo 
specifico questa speciale assemblea. Si aggiunga che l’uso 
dello stesso termine si perpetua nei riguardi delle assem- 
blee ecclesiastiche (3), le quali, non soltanto assumono le de- 
signazioni di conventus, concilium, ebvoèog, proprie di quelle 
civili, ma di queste riproducono inoltre — anche di ciò ho 


offerto la dimostrazione nei miei Std? (4) — l'ordinamento 
fino ai più minuti particolari. 
7. — Mi sembra che questi dati e questi rilievi siano 


(1) SENECA (Dial., Lib. X: ad Paulinum de brevitate vitae, c. 20, 2) 
parla della caffafio, da parte dell’oratore, delle assensiones della imperita co- 
rona; CICERONE (Pro Flacco, 28) riferisce che talora: @ sxdicibus oratio aver- 
titur: vox in coronam turbamque effunditur. Cfr. SENECA, De tra, Lib. I, 
C. (2,3: et relicto trdice, ad coronam venis; Cic., Brut., 84: Volo hoc ora- 
fori contingat, ut cuin auditum sit eum esse dicturun... compleatur tribu- 
nal... corona nultiplex...: cum surgit is, qui dicturus sit, significetur & co- 
ronda stlentium, deinde crebrae assensiones, multae admivationes. 

(2) Ai passi riportati nelle note a p. 39 degli Stwdi, aggiungo, ad es., 
i seguenti: CICERONE, De fin., II, c. 2, $ 74: af tu cadem ista dic in iudi- 
cio aut, si coronam times, dic in senatu; Tusc. disp., Lib. L c. 5, $ 10: 
...fibt ipsi pro te erit maxima corona causa dicenda; De nat. deoruin. Lib. II, 
c. 1, $ 1: corona tibi et fudices defuerunt; LUCAN., Bell. crv, Lib. I, v. 321 
Iudicium insolita trepidum cinxere corona; Var. Max., Lib. VIII, c. X, 2: 
...cantat Aesopum Rosciumque ludicrae artis. peritissimos illo causas agente 
in corona frequenter adstitisse, ul foro petitos gestus in scaenam referrent. 
Per ulteriori citazioni, cfr. TAesaurus linguae latinae, vol. IV, Lipsiae 1906-9, 
s. v., III, I, col. 986. 

(3) Vedi, ad es., il can. IV del 4° concilio di Toledo (in: Mansi, Cor 
cilia, Tom. X, coll. 617-18. Cfr. HEFELE, Z7isf. des conciles, Tom. I, par 
te I, pp. 92-3), riportato negli .Sfiedi, pp. 133-4. 

(4) A p. 144 sgg. 


più che sufficienti per toglier qualsiasi dubbio che il tri- 
bunale della Sardegna medioevale — di una regione 
cioè in cui le influenze romane e, si può aggiungere, 
ecclesiastiche, sono state così profonde — reca nello stesso 
nome il suggello più evidente della sua origine romana. 
Dalle notizie e dalle osservazioni che precedono si possono 
trarre, del resto, di tale affermazione, ulteriori decisive 
conferme. Il Brandileone ed il Di ‘Tucci hanno constatato 
che i documenti sardi, e specialmente il condaghe di S. Pie- 
tro di Silki, stabiliscono una certa relazione fra corona e 
sinotu, come risulta dagli esempi che riferisco: 


Condaghe di S. P. di S. n. 2 (cfr. TOLA, Cod. dipl. sard. cit., vol. I, 
n. LVIII, p. 217 (sec. XII): Aertait mecu s° arkipiscopu de 
Turres... sa die de sinotu in Turres, in corona de tiudike 
Gunnari... 

n. 27:... fotta corona in co vi fuit tottu locu gollettu in Turres 
sa die de sinotu; 

n. 57: Et ego tènninde corona de iudike Barusone in Turres, sa 
die de sinotu; 

n. 243: ZBocattime a crorona Petru de Roma in Turres sa die de 
sinotu; 

n. 348:... ego battust sos destimontos atteru die de sinotu a Kittarone; 

n. 373:... baltussimus sos destimonios a ssinotu... e iurarun... în 
corona dessu donnu nostru, iudike Barusone de Laccon, ecc., ecc. 


Per spiegare la relazione fra sirnotu e corona, il Brandileone 
ha formulato l’ipotesi che « sinotu sia stata la prima de- 
nominazione dell'assemblea, e che corona abbia indicato sol- 
tanto i circostanti, gli adsfantes » (1). Il Di Tucci si dimostra 
invece propenso a tener distinti i due istituti « e cioè la 
corona come organismo giudiziario, e il s:z0tx, pel quale 
sembra che si fosse fissato il giorno come quello che era 


(1) .Vote cit., p. 303, nota (1). 
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destinato a una congregazione di carattere più solenne e 
più generale di quello che non abbia rivestito comune- 
mente la corona » (1), precisando che il sirzofu, « non è... la 
prima denominazione dell’assemblea, ma la stessa corona de 
logu o collectu, alla quale prendono parte i maggiorenti e 
la popolazione » (2). Si tratta, come si vede, di pure ipotesi, 
prive di qualsiasi fondata spiegazione e giustificazione. 
La spiegazione dei rapporti esistenti fra s7v0/x e corona 
e offerta dalle osservazioni e dai dati richiamati più su dai 
miei Studi, Le assemblee sarde, che il De Tucci e lo stesso 
Solmi (3) vogliono far derivare da quelle germaniche, ripro- 
ducono invece perfettamente, non soltanto nel nome, ma 
anche nel loro ordinamento e funzionamento, i conventus ro- 
mani (la cui ininterrotta persistenza, anche in altre regioni, 
durante il periodo medioevale, sarà dimostrata nella 2* parte 
del mio lavoro). Il sînotr, nella sua essenza, è proprio l'as- 
semblea romana della provincia, adattata, naturalmente, alle 
nuove e diverse circoscrizioni territoriali (4). Come quelle ro- 


(1) Z’org. giud. sardo cit., p. 16, nota (1). 

(2) Nuove ricerche cit., p. 17. 

(3) Egli infatti, dopo aver descritto l’ordinamento della corona de /ogu, 
collectu, afferma (Studi storici cit., p. 71) che « sotto queste forme, che cor- 
rispondono a quelle generali della monarchia barbarica, l'assemblea esercita un 
potere effettivo, dividendo col giudice e con la sua famiglia i diritti sovrani ». 

(4) Si può aggiungere che la partecipazione, alle solenni assemblee del 
giudicato, di laici e di ecclesiastici, trova il suo precedente storico in quelle 
assemblee miste, il cui uso risale ai primi secoli d. C. (Vedi Sfwdî, p. 144) 
e che, come ha rilevato l’HEFELE (/fist. des conc. cit., vol. I, parte I, p. 4 
sgg.) furono nel medio evo molto frequenti nello Stato franco, in Germania, 
Spagna, Francia ed Italia. Per la ricostruzione dello sviluppo storico che portò 
alla ripartizione della Sardegna (= una delle sette provincie della prefettura 
africana del pretorio, secondo l'ordinamento giustinianeo del 554) nei quattro 
giudicati, vedi: Besra, Sardegna medicevale, vol. II, p. 3 sgg.; SoLvI, 
Studi storici, cit., p. 5 sgg. e gli autori ivi citati, a p. 3, nota (1). 
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mane (1), le assemblee sarde venivano convocate in luoghi 
stabilmente destinati a tali riunioni(2) — va rilevato che, come 
il conventus romano, così la corona sarda assume talora signi- 
ficazione topografica (3) e che nelle più antiche fonti isolane 
sono frequenti le designazioni di luoghi detti go/lelforiu, gol- 
letorgiu e simili (4), « dove sempre è da intendersi un luogo di 
adunanza (5) » — luoghi nei quali il capo della circoscrizione 
si recava (6), in epoche pure stabilmente determinate (7). Co- 


(1) Vedi Studi, p. 8. 

(2) Così, ad es., dal condaghe di S. Pietro di Silki risulta (per le cita- 
zioni vedi BESTA, Sardegna medioevale, vol. II, p. 101, note (46)-(58)) che 
le corone del giudice si tenevano a Irbosa, ad Ardara, a Kitarone, a Crucca, 
a Nulauro, a S. Michele da Plaiano, a Sassari, a Ottava, a Sorres, a Saccar- 
gia, a Torres, alla palude di Sila, a S. Giorgio d’Oiastretu, ecc. 

(3) Cfr., ad es., Cond. di S. P. cit., n. 4: corona rubia; n. 188: co- 
rona fertusa; n. 203: funtana dessa corona; n. 312: corona dessa carica. 
Vedi in proposito: Bonazzi, // condaghe di S. P. cit., Glossario, s. v. 
(pp. 149-50). É evidentemente privo di fondamento il dubbio, sollevato dal 
DI Tucci (4! diritto pubblico cit., p. 114 nota (1)) che corona, nei docu- 
menti ora citati, serva ad indicare, anzichè « il luogo dove si radunavano di 
preferenza le corone..., la forma della zona, uno spazio circolare ». 

(4) Cond. di S. P., n. 202: nurake de gollettoriu; n. 285: gollettoriu de 
situa; Condaghe di Bonarcato: in su collettoriu de gerkedu; Condaghe di S. 
Michele di Salvenor, ed. Dr Tucci, Cagliari 1912 (estr. dall’ Archivio storico 
sardo, vol. VIII, fasc. III e IV), n. 249: corona de gultorgiu, ecc. Vedi 
Bonazzi, Cond. di S. P., Glossario, s. v. gollettoriu (p. 152) e castru (p. 148). 

(5) SoLMI. Studi storici, nota (3), pp. 75-6. 

(6) Il Bonazzi (Cond. di S. P., Glossario, s. v. butakeste, p. 147) ri- 
ferisce che quando il giidice « cavalcava alle corone », era accompagnato dalla 
scolta dei buiakesi, la quale « vigilava alla porta della Chiesa o della donn:- 
calia, dove si tenevano queste assisie, per la tutela dell’ordine ». Cfr. BESTA, 
Sard. med., p. 65. 

(7) Per le epoche destinate alla riunione dei conventus romani, vedi 
Studi, p. 7. Come è facile immaginare, nella Sardegna medioevale codeste 
epoche vennero a coincidere con quelle in cui si celebravano le più solenni 


feste ecclesiastiche. Vedi ad es.: Cond. di S. P., n. 203: ...tn corona dessu 
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me le prime (1), così le seconde erano destinate tanto alla 
trattazione di affari amministrativi (2), quanto all'esercizio 
dell'attività giurisdizionale. Le espressioni sopra riferite 
accennano appunto alla costituzione delle assemblee con 
funzione giudiziaria, in occasione della riunione dei szrofws 
(sa die de sinolu in Turres, în corona de tudite G.; totta corona... 
in Turres sa die de sinotu; ... corona de iudike B... sa die de 
sinotu; ... atteru die de stnotu a Kiîittarone; bdbattussimus sos desti- 
monios a ssinolu... e iurarun.. in corona dessu... tudike B.). 

8. — Anche la composizione dell'assemblea giudiziaria 
sarda corrisponde esattamente a quella delle assemblee ro- 
mane. In queste, dalla folla anonima degli ads/antes o circum- 
stantes si distinguevano le persone che avevano diritto di par- 
tecipare al giudizio sedute: oltre al magistrato presidente 
(agli alti magistrati spettava la se//a curulis, mentre quelli in- 
feriori dovevano sedere sopra subse/lia), i giudici edi consilzia- 
rit 0 adsessores (3). Riguardo ai consiliariî merita di essere qui 
richiamato l’importante Decretum proconsulis Sardiniae (a. 68 
d. C.) con cui LZ. Me/vius Agrifpa decide una controversia 
relativa alla delimitazione dei confini fra le comunità dei Pa- 
tulcenses e dei Galillenses (4). Da esso LNecretum apprendiamo 


donnu meu tudike G. de L., sa die de seu. Stimione in Nulabros: n. 203: 
...£ tudike nunthattilos a nnatale de sci. Gavini, Cond. di S. Salvenor, 
nm. 5: .../uzcaron que vo traxesse festigos a Palma; n. 299: £ ordiné en Santa 
Maria de Agosto en corona de logu firmassemus este ajustamento; n. 328: 
Pleytè con M. de G. en corona de logu for la pasqua del espirito santo; 
n. 348: ...nunthartimilu a G. de T. ... assa festa de scu. Nicola de Stlanos, 
ecc., ecc. Cfr. Di TUCCI, 7 diritto pubblico, p. 117. 

(1) Vedi Stadi, p. 6, nota (5). 

(2) Cfr. SotLMI, Studi storici, p. 122; Besta, Za Sardegna medioevale, 
vol. II, p. 57; Di Tucci, Z/ diritto pubblico, p. 117. 

(3) Studi, p. 32 sgg. 

(4) In: Corpus tinscr. lat., n. 7852 (vol. N, pp. 812 13) e in: Bruns, 
Pontes, 73, n. 71, pp. 240-42. 
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che del consilium del proconsole facevano parte il /egalus 
pro praetore, il quaestor pro praetore, il figlio di quest'ultimo 
ed altre 5 persone non rivestite di cariche ufficiali e molto 
probabilmente appartenenti, come crede il Mommsen (1), alla 
classe dei cavalieri. Nel periodo della Monarchia assoluta 
il diritto di sedere accanto al magistrato-giudice era attri- 
buito, oltre che ai consiliarit, o adsessores, a certi funzionari 
imperiali e ad altre persone — di cui ho cercato di deter- 
minare nei miei Sfudi la condizione sociale e la posizione 
morale — designate coi titoli di: %onorafi, frimates, pri- 
mores civitatis, summates, proceres, e qualificate pure con 
quelli di doni viri, oftimi, viri honesti, meliores civitatis (2). 
Ebbene, identica è Ila composizione delle assemblee sar- 
de. Anche in queste, dalla folla anonima dei partecipanti (fot 
locu gollettu)(3) — manca nelle fonti della Sardegna l'espresso 
specifico riferimento alla distinzione fra residentes e adstan- 
tes (4). Ma ciò si spiega uve si consideri che i condaghi (i 
quali, degli scarsi documenti sardi contenenti notizie sul- 
l'ordinamento processuale, costituiscono la parte più co- 
spicua, anzi, quasi esclusiva) si limitano a riferire soltanto 
l'esito dei giudizî, senza preoccuparsi (perchè cosa assolu- 


(1) Gesammelte Schriften, vol. V (Historische Schriften, vol. II), Berlino 
1908, p. 325 sgg. Quando scriveva il MOMMSEN (a. 1867, in: /fermes, vol. Il, 
p. IoI sgg.) era questo l'unico documento a noi pervenuto che contenesse i 
nomi di tutti i membri del cornsilzzeni. Si può ora aggiungere, ad es., la ser 
tentia dell'imdex datus Publius AMatius, centurio legionis III Cyrenaicae (ri- 
prodotta in un papiro latino già pubblicato da HENRY A. SANDERS, e re- 
centemente ripubblicato e commentato da MEYER e LkEvy in: Ze:tschrift der 
Savignv- Stiftung fiir Rechtsgeschichte, vol q6, Rom. Abt., Weimar, 1920) 
la quale pure contiene i nomi dei membri del consilir. 

(2) Vedi Studi, pp. 33 sgg.; 89 sgg. 

(3) Vedi, ad es., Cond. di S. P., n. 27 riportato a p. 178. 

(4) Si veda però la nota (4), a p. 188 | 
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tamente superflua ed estranea ai loro fini) di descriverne 
l'ordinamento esteriore — si distinguono certe persone 
che prendono parte attiva, insieme col presidente, all'eser- 
cizio della giurisdizione. Sono proprio le stesse persone 
che abbiamo trovato nelle assemblee romane : appartengono 
alle medesime classi sociali (il confronto con altre regioni 
le cui fonti ci consentiranno di seguire lo sviluppo gra- 
duale degli istituti, senza le lacune che purtroppo pre- 
sentano quelle sarde, potrà offrire, nella 2° parte dei no- 
stri Studi, di tale atfermazione decisive conferme) (1) e ven- 
gono designate coi titoli identici di frimates, frincipes, no- 
biles, lieros mannos, matorales, bonos homines, sos megios (= i 


meliores civitatis delle fonti romane) (2). Va rilevato infine 


(1) Anche il SoLMI (Sf storici, p. 64) afferma che i vazorales « con- 
tinuano l’antica classe dei sodz/es possessores, che il possesso fondiario, come 
già accennava nella decadenza romana, è riuscito ormai a privilegiare » e il 
BESTA (.Sard. med., vol. II p. 47) aggiunge <« che forse uscivano i più dalle 
fila degli antichi ufficiali dell’impero ». 

(2) Cfr. ToLA, Cod. dipl. sard. cit., sec. NI, n, VIII, p. 154 (SoLmi, 
Studi storici, Appendice, I n. 1), a. 1070-80: pro remissione dessos peccado: 
nostros et dessos matorales dessa terra nostra; sec. NI, n. XXI, p. 165: cs 
boluntate de filiu men iudike Torbeni et de omnia matorales suos, et de locu; 
sec. XII, n. XXI, p. 194: /eva:tse unu de sos lieros mannos; sec. XII, 
n. XXIV, p. 196: domino cardinali astante omnique conventu  maioraltzm 
totrus istius terrae ... tpsis consentientibus ... et firmantidus; sec. XII, n. XL, 
p. 200: Zgo Zudike Gonnarî ... cum veluntate et consilio de sos majorales et 
fideles meos, dono et trado; sec. XII, n. XLII, p. 208: Ego Comita Iudex 
Arvorensis coram primatibus et nobilibus atque liberis regni met trado; sec. 
XIII, n. LXVI, p. 351: fraesentibus  clericis, nobilibus et multis alits in 
plena curia; Cond. di S. P., n. 203}... et homines bonos dessa curatoria de 
Coraso; Cond. di S. Salvenor, n. 243: ... hombres buenos de la villa; SOLXNI, 
Le carte volgari dell'archivio arcivescovile di Cagliari (in: Arch. st. it. 
a. 1906), n. XII, $ 4: Zt ego batust ’ndi liurus matoralis ... ad corona de 


sanctu Miatli; n. XVIII, $ 5: £t nos, cum consiliu de sus hominis bonus 
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che, come l'assemblea del giudicato sardo corrisponde, nella 
sua costituzione e nel suo ordinamento, e quelle provin- 
ciali romane, così alle minori assemblee locali romane (1), 
corrispondono le corone locali sarde: ad es., quelle convo- 
cate e presiedute dai curatori, posti a capo dei distretti 
territoriali soggetti al potere dei giudici (curalorie) (2). 

g. — Anche lo svolgimento del processo nella Sarde- 
gna medioevale, dall'atto introduttivo alla sentenza, presenta 
elementi e caratteristiche di sicura derivazione romana. Il 
limitato spazio assegnato a queste MNofe non mi consente 
che rapidi e superficiali richiami. 

I atto introduttivo del processo sardo consisteva in 
un'intimazione che il giudice presidente della corona chia- 
mata a f/aker iustithia, rivolgeva, in seguito a richiesta 
dell'attore, al convenuto, per mezzo di un suo ufficiale 
subalterno (nuntlu) Codesta intimazione conteneva an- 
che l'indicazione della data in cui le parti dovevano 
comparire; data che corrispondeva a quella di convoca- 
zione della corona, che avveniva, come sappiamo, in epo- 
che e luoghi determinati. Tutto ciò è esattamente confer- 
mato dal Condaghe di S. P., n. 348 — lo stesso Condaghe 
offre, del resto, altri esempi numerosi, richiamati anche 
dal Brandileone (3) — : Afego andai assu donnu meu, a iudite 


de sa terra nostra, ecc., ecc. Vedi Resta, Sard. med., vol. II, pp. 47, 57 
e 99; SoLMI, Studi storici, p. 62; Di Tucci, Nuove ricerche cit., p. 16. 

(1) Studi, p. 102. 

(2) Vedi, ad es., Cond. di S. P., nn. 31, LIL, 194, 254; Cond. di S. 
Salvenor, nn. 23, 299, 301, 3I1, 318, ecc., ecc., Sull’origine delle curatorie e 
sulle funzioni del curator vedi SOLMI, .Stwdi storici, pp. 75 Sgg., 114 Sgg.; 
Besta, Sard. med., vol. lI, p. 70 sgg. Per le corone del miazore de iscolca, 
vedi: Cond. di S. P. n. 2602; Cond. dti S. Salv., n. 6, ecc., ecc. 

(3) Nn. 42, 45, 46, 98, tro, 120, 183, ecc., ecc. Cfr. BRANDILEONE, 
Vote, cit., pp. 302-3. 
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Barusone de Laccon, et pettili merkede pro iudicareminde. Et 
isse nunthaitimilu a (rosantine de Thori Ispentumatu (= il 
convenuto) assa festa de scu. Nicola de Silanos. 

Non mi par dubbia la corrispondenza del procedimento 
ora descritto, con le forme praticate per assicurare la com- 
parsa davanti ai conzentus provinciali romani. In questi (l’ ho 
rilevato nei miei .SYud?7, ai quali rinvio per più diffuse notizie e 
per la citazione delle fonti)(1) mentre non era e non poteva es- 
sere in uso il sistema romano della #2 îms vocafio, si ricorreva, 
oltre che al vadimoninm — il cui uso ci è sicuramente attestato 
da Cicerone — ‘ad altre forme (ad es., la dicarum scriftio 
— a cui doveva seguire, dopo un periodo non inferiore ai 30 
giorni, la dicarum sortitio — siciliana e la rapateMa egi- 
ziana) le quali rappresentano, con grande probabilità, i pre- 
cedenti della Zilîs denunciatio, istituita, secondo una dubbia 
testimonianza di Aurelio Vittore (2), da Marco Aurelio, e 
definitivamente disciplinata da Costantino, in: C. I., XIV, 2, 
4, 2 (C. Th., II, 4. 2). Comune a codeste forme è appunto 
l'uso di far pervenire al convenuto l’intimazione a compa- 
rire nel giorno e nel luogo fissati per la riunione del cor:- 
ventus, col tramite di una pubblica autorità — noto che 
anche in Sardegna l’invito a comparire davanti alla corona, 
invece di essere emanato direttamente dal giudice, è qual- 
che volta da questo delegato al funzionario preposto ad 
una delle curatorie in cui è ripartito il giudicato (3) — © 
addirittura per ordine dello stesso magistrato che presiederà 


(1) Cap. IV, 1, p. 41 sgg. 

(2) De Caesaribus, c. 16, tt. Vedi Studî, pp. 49 e SI. 

(3) Cond. di S. P., n. 2035: E tudike torraitili berbu, ca « curatore de 
Romania ses, nunthalos tu, et issos atteros ki sun foras de curatoria de Ro- 


manta ego los appo nunthare ». E indibe nunthattilos a nnatale de sci. Garini. 
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il conventus: ordine alla cui notificazione egli provvede per 
mezzo di un suo ufficiale subalterno. 

L'atto introduttivo del possesso sardo presenta pertanto 
gli elementi caratteristici della evocatio denunciationibus roma- 
na. Persino l’uso dei termini reclamare, clamare con cui lo ab- 
biamo visto talora designato nelle fonti romane (1), trova 
perfetta corrispondenza in quelle sarde medioevali (2). Non è 
infine escluso -— per quanto su questo punto i documenti non 
offrano notizie positive e siano forse suscettibili di diversa in- 
terpretazione — che in certi casi l'invito a comparire fosse in 
Sardegna rivolto direttamente dall’attore al convenuto, senza 
intervento del giudice (et ego batusi a corona) (3). Ebbene, an- 
che di questo sistema troviamo sicuri precedenti nelle fonti 
romane. La stessa /ilis denunciatio, nella sua forma origi- 
naria (precedente cioè alla riforma di Costantino), consi- 
steva in un invito rimesso personalmente per iscritto (non 
è però escluso che in certi casi l'ingiunzione fosse for- 
mulata a voce alla presenza di testimoni) dall'attore al 
convenuto, senza alcuna mediazione da parte, nè del ma- 
gistrato giudicante, nè di altre autorità (4). Non è escluso 


(1) Vedi, Studi, p. 32 e le fonti ivi citate, in nota (1). 

(2) Cond. di S. Salr., n. 318: Z vo veclamé en corona y me apellè a 
corona de Juez: Cond. di S. P., n. 284: Et issu priore donnu N. clamaitilu 
a donnu Comita de N. ... Et iudike clamattilu a D. P. .... Vedi pure n. 293, ecc. 

(3) SOLMI, Ze carte volgari cit., n. XIII, $ 10. Nel n. 42 del Cond. di S. P. 
è detto: vocazlos a ccorona e nel n. 194: me bocait a ccorona. Il BRANDI- 
LEONE (.Vofe cit., pp. 302-3. Cfr. SOLMI, Studi storici, p. 186) crede « più 
verosimile che questa sia una espressione ellittica, nella quale si accenna sol- 
tanto all’ istanza dell'attore e si tralascia di ricordare l’opera del giudice. A 
me pare invece che il precedente romano richiamato nel testo renda più pro- 
babile 1’ ipotesi di una sia pur parziale persistenza, in Sardegna, del sistema 
della citazione diretta compiuta dall’attore, senza intervento del giudice. 

(4) Vedi Studi, p. 48 sgg. 
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che il sistema della evocatio col tramite del magistrato 
abbia lasciato persistere in certi casi anche in Sardegna 
quello precedente della frivala festatio, per quanto que- 
st ultimo presentasse minori garanzie. 

10. — Passando dall'esame dell'atto introduttivo del pro- 
cesso a quello della discussione della causa e della formazione 
della sentenza, riscontriamo le stesse analogie fra l’ordina- 
immento romano e quello sardo medioevale. Ho rilevato negli 
Studi che le diverse fasi del procedimento romano — de- 
signate con le espressioni tecniche: cerfamina, cognitionalia 
certamina, litis certamina, Bra yvwomtxnol ay @ves - (1) si svolgono 
attraverso reciproche contestazioni, reciproche domande 
e risposte, riferite invariabilmente nei (Gesta ed Acta (con- 
tenenti i processi verbali dei singoli giudizi) accompagnate 
dai verbi: di.ril e respondit (2). Vali caratteristiche corrispon- 
dono a quelle del giudizio sardo, il quale, appunto dai ri- 
cordati cerlamina, assume la designazione di Zertu (3). Anche 
in questo, il dibattito si svolge attraverso le stesse recipro- 
che contestazioni, le stesse reciproche domande e rispo- 
ste, riferite spesso proprio coi termini: dirvi! e respfondit (4), 


(1) Si vedano le fonti citate nelle note a p. 63 degli Stwdr. 

(2) Per la citazione delle fonti, vedi .Strdi, nota (3) a pp. 66-7. 

(3) Sulle voci Aertare e Aertatore (= avvocato, procuratore) vedi Bo- 
NAZZI, Cond. di S. P., Glossario, p. 149. Nel n. 111 dello stesso Conday he 
le reciproche contestazioni delle parti sono indicate con le espressioni: ef sse 
kertaitimi ca... et ego kertatli ca... et isse mutaittimi Rkertu. 

(4) Cond. di S. Michele di Salu., n. 5: Zo 7. pleyti con P. P. P. en 
corona de Iuez en Kerki de sinotu por los hijos de F. M. que era sterva de 
San Miguel de Salvenor diga porque me los quita? Y el me dixò: ... I yo 
le dixé, ecc., ecc.; n. 23... Y dixò ... Y yo dixé ... Y el dixò ... Y vo dixè, 
ecc.; n. 299: Dixo el opisco ... Dixé yo ...; n. 301 ... Vel fleytò diciendo: 
... Respondiò Florisone: ... Y ei dixo: ... Levantose el clerigo Pedro de livos 
y dixò: ...; n. 31... Y el respondiò ... Vo dixé, ecc.; n. 320: Yo diaxc... 


Vegò el diciendo; n. 328: Y le dixé ... Y me respondiò, ecc., ecc. 


— 189 — 


+ 2 + —— —— ——_ — 


O con espressioni corrispondenti, ad es., quella di /orrare 
verbu (1), che, come ha osservato il Brandileone, « è spesso 
usata... per significare: dar risposta, rispondere » (2). Merita in- 
fine di essere rilevato che l’identità di struttura fra il dibattito 
giudiziario romano e quello sardo medioevale si riscontra 
persino nei più minuti particolari, quello compreso che 
così nel primo (3) come nel secondo (4) le parti, per esporre 
le loro ragioni, devono alzarsi e stare in piedi. 

11. — Riguardo alla formazione della sentenza, è noto 
che il giudizio sardo è collegiale. Mentre il giudice che 
fakit o regit corona pronuncia la sentenza e ne ordina 
l'esecuzione (5), è certo che alla formazione di essa coope- 


(1) Cond. di S. P., n. 3: Rertatt mecu G. C.... et ego torraili verbu; 
n. 284: Zestaitili su donnu meu iudike G. de L.... assu priore de scu. Ni- 
cola de Guthule ... et issu priore ... torrattili verbu; n. 365: Aertatt donni- 
Rellu Ithoccor ... torrande isse verbu; n. 394: Et donnu Comita de Serra ... 
Aertatilis ... Et donnu Comita Pinna torratt berbu, ecc. 

(2) Note cit., p. 307. Il BRANDILEONE (0). cit., p. 308) crede che l’uso 
di codesta espressione « per indicare la risposta del convenuto all’attore ... », 
derivi: « dal formalismo primitivo nei giudizi, che obbligava e il convenuto, 
nel dar la sua risposta all’attore, e i componenti della corona, nel rispondere 
alle interrogazioni del presidente, a ripetere parola per parola, le espressioni 
della domanda ». Che tale ipotesi sia priva di fondamento e che l’uso, nel 
dibattito giudiziario sardo, delle espressioni sopra riferite, non derivi « dal for- 
malismo primitivo nei giudizi » è sicuramente dimostrato dal precedente ro- 
mano richiamato nel testo. Che la locuzione: torrare verdu « fosse ben lungi 
dall'avere il significato » voluto dal  Brandileone, aveva già affermato, senza 
però offrirne le prove, il BESTA: Sar. sied., vol. II, p. 230, nota (33). 

(3) Vedi Studi, p. 68 e le fonti citate nelle relative note, 

(4) Ad es.: Cond. di S. Michele di Salvenor, n. 5: £ Pedro Pinna Pa- 
pitari el dia de sinotu se levantò en corona y dixò; n. 301: ... Levantose el 
clerigo Pedro de livos y dizxò. Cfr. Tola, Cod. dipl. sard. cit., sec. XII, 
n. XII, p. 194: devartse unn de sos lteros  mannos; sec. NII, n. XXIY, 
pp. 196-7:... domino cardinali astante ... ecc., ecc. 


(5) Vedi Besta, .Sard. smed., vol. Il, pp. 978, 240 e fonti ivi citate. 
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rano i donos homines partecipanti alla corona (1). In quale 
misura si concretasse codesta cooperazione è però con- 
troverso. Contro l'opinione del Brandileone, secondo il quale 
la « decisione o sentenza appartiene esclusivamente » ai 
membri della corona (2), il Besta, seguito dal Solmi, so- 
stiene che anche nella formazione della sentenza la parte 
prevalente è svolta dal giudice (3;). 

Ora, la collegialità del giudizio sardo medioevale de- 
riva da origine romana o germanica? I romanisti e gli 
storici del diritto sono, come è noto, concordi nel contrap- 
porre nettamente il sistema processuale romano dell’e.r/ra- 
ordinaria cogntitio, in vigore dal terzo secolo d. C. in poi 


(1) Lo si induce, fra l’altro, come già è stato rilevato (BESTA, .Sard. 
med., vol. II, p. 98; SOLMI, Studi storici, p. 187, nota (2)), dalle espres- 
sioni: juigarunt, juzgaron, iudicarun in corona, poserun, ecc., sulle quali vedi: 
SOLMI, Carte volgari cit., n. NIII, $ 10; Cond. di .S. P,, nn. 3, 27, 34, 46, 
310, 347, ecc.; Cond. di S. Michele di Salv., nn. 5, 257, 315, 3I6. 318, 
320, 328, ecc., ecc. Più espliciti sono il Cond. di S. Michele di Satv. n. 23 
(v Marian de Mavronju preguntòo a la corona v ellos din'eron que diesse qu 
ramento), n. 311 (£/ curador preguntò hombres de la corona que les parecia 
deste pleyto. Ellos juzgaron que vo provasse la verdad ... Parecieron bien los 
testigos y la corona) ed il Cond. dî S. P., n. 205 (... £ non paruerun bdo- 
nas sas cartas nec a iudike, nec a Hoco), n. 284 (Et donnikellu Mariane ... 
percontatt sos homines de corona et iudicarun ...) n. 390 (Et issu donnu meu 
indike comita percontatt insara în corona st ... Et paruit in corona tusthitta) 
n. 391 (rvdike percontatt issara in corona et narrunili sos homines de coro- 
na ca ...). 

(2) Vote, cil., p. 304. 

(3) Besta, Sard med., vol. II, pp. 97-8. Egli afferma che il magi- 
strato « non solo dirigeva i singoli atti processuali, non solo eseguiva la sen- 
tenza, ma anche partecipava alla sentenza e le dava forza esecutiva », aggiun- 
yendo che « anche i doros Momistes erano dei vigartes in un certo senso: 
ima il vero giudice era sempre lo sudev preblicus. Cir. Sormi, Studi storici, 


p. 187, nota (2). 
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(con l'unico magistrato-giudice davanti al quale si svolge 
intieramente il processo — non più distinto in due stadi 
successivi — dall’atto introduttivo alla sentenza), da una 
parte al sistema romano dell’ ordo :iud. priv. in vigore pri- 
ma del terzo secolo (caratterizzato dalla partizione del proces- 
so nei due stadi: in iure davanti al magistrato e în iudicio 
davanti al giudice) e dall'altra a quello germanico, di cui 
sono considerate caratteristiche peculiari la collegialità e 
popolarità del giudizio e la partizione delle funzioni giu- 
diziarie fra il magistrato (Richter) che presiede l’assemblea 
e dà esecuzione alla sentenza, e il giudice (Urtheiler) a cui 
è affidata la pronuncia della sentenza (1). È naturale che, 
seguendo questa opinione, alcuni scrittori, ad es., il Bran- 
dileone ed il Di Tucci, abbiano sostenuto, come si è visto, 
la derivazione germanica del sistema del giudizio colle- 
giale, praticato in Sardegna. 

Contro l'affermazione di codesti scrittori, il Solmi di- 
chiara che « per ora si può soltanto proporre l'ipotesi che 
il processo sardo... rappresenti una formazione autonoma 
della vita popolare, sulla base del vecchio fondo giuridico 
romano, senza che il germanesimo vi abbia alcun efficace 
influsso » (2). 

La medesima opinione segue il Besta, il quale, dopo 
aver rilevato che le corone sarde « non si riallacciano neces- 
sariamente ad usi germanici o longobardi o visigotici e 
possono ricondursi a pratiche vigenti anche in altre regioni 
immuni da radicali influenze tedesche (3) », osserva che da 
esse corone « non appariscono diversamente ordinate le 


(1) Vedi Studi, Prefazione, p. HT e p. 120. 
(2) Studi storici, p. 186. 
(3) Surd. med., vol. 1I, p. 97. 
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curiae del mezzodì d’ Italia e le curie veneziane », aggiun- 
gendo anzi che « la stessa Summa pferusina rivela l'esi- 
stenza di giudizi collegiali nel territorio romano fin dal 
secolo settimo » (1). L'ordinamento del processo sardo — 
compreso il sistema della collegialità di cui ora ci occu- 
piamo — sarebbe adunque, secondo il Solmi ed il Besta, 
una formazione del « diritto volgare dell'alto medio evo » (2). 
Quella del Solmi altro non è però — egli stesso, come 
si è visto, lo riconosce esplicitamente — che un’ ipotesi. 
Né valore diverso da quello di una semplice ipotesi pre- 
sentano gli incidentali confronti istituiti dal Besta, tra l’or- 
dinamento delle corone sarde e quello delle curie di Ve- 
nezia e dell’Italia meridionale. Non può infatti assurgere 
al valore di dimostrazione la sola constatazione di somi- 
glianze puramente esteriori fra istituti praticati in territori 
diversi e l'un dall’altro remoti, senza che tale constata- 
zione sia accompagnata dall’ indagine a dalla ricostruzione 
delle cause e dei fattori comuni, dall'azione dei quali esse 
analogie e somiglianze possano dimostrarsi derivate. 

12. — Credo che i risultati a cui sono pervenuto nei miei 
Studi possano offrire elementi sicuri per determinare la deriva- 
zione romana — non la semplice « formazione volgare » — 
anche della collegialità del giudizio sardo. Ho in essi cer- 
cato di dimostrare, contro la communis opinio sopra richia- 
mata, che, se a tenore delle pure disposizioni legislative, 
nel periodo della extraordinaria cognitio la decisione della 
lite spettava all'unico magistrato-giudice, nella pratica giu- 
diziaria, di fatto numerose persone influivano o addirittura 


(1) Op. cit., p. 97 cit. Vedi Summa perusina (ed. PATETTA, in: Bu/. 
dell’Ist. di dir. rom., vol. XII, a. 1900, p. 3 segg.) I, 41, 1: VII, 72, 2. 
Cfr. Besra, // contenuto giuridico della Summa perusina, Palermo 1908, 
pp. 25-06. 

(2) SOLMI, Studi storici, p. 1806, 


cooperavano alla formazione della sentenza: la folla degli 
adstantes, o circumstantes, i residentes, gli adsessores o consiliari. 
Frequenti erano poi i casi di veri giudizi collegiali, che ave- 
vano luogo, o con la nomina di giudici aggiunti (cuvàtmaotal) 
o nell’ipotesi che la decisione della controversia fosse affidata 
ad un collegio arbitrale (iudices electi o selecti) o a giudici fe- 
danei o dativi (yauaBimaotal). (1). Ho pure rilevato che, così i 
giudici aggiunti come i consiliarii o adsessores, i giudici electi o 
selecti ei giudici fedanei o dativi, o erano magistrati in carica, 
o appartenevano a quella classe degli konorati, frimates, pri - 
mores (maiores) civitatis, summates, froceres (qualificati pure coi 
titoli di don: viri, optimi, viri honesti, meliores civitatis) (2) che 
per la loro elevata posizione morale e sociale, partecipavano 
all'esercizio di numerose e delicate funzioni statuali e citta- 
dine (3) e, nei giudizi, godevano dell’importante privilegio di: 
residere cum iudice (4). Credo che questi richiami siano più 
che sufficienti per giustificare l’affermazione dell'origine 
romana anche della collegialità del giudizio sardo. Dopo 
avere dimostrato che di origine romana è l'ordinamento 
della curona; che principi romani sono quelli che regolano 
lo svolgimento del processo sardo, dall'atto introduttivo 
alla discussione della causa; dopo aver constatato che le 
persone che fanno parte delle corone sarde ‘appartengono 
alle identiche classi sociali e sono qualificate con gli stessi 
titoli che abbiamo trovato attribuiti ai partecipanti ai giu- 
dizîì romani (nelle diverse vesti di sesidentes, di consiliarii 
o di giudici delle varie specie sopra indicate), non pare 
si possa escludere che anche l'attività svolta da esse persone 


(1) Studi, nn. 41-43, p. 119 segg. 
(2) Studi, pp. 89-105. 
(3) Studi, p. 106 segg. 
(4) Studi, p. 90 segg. 


debba esser considerata di derivazione romana. La circo- 
stanza poi che tale attività, svolta nei giudizi romani dî fatto 
ma — nella massima parte dei casi — in contrasto con le re- 
gole legislative, si sia trasformata in attività giuridica nel pro- 
cesso sardo medioevale, non fa che offrire una conferma all’os- 
servazione già formulata negli Sfudi (5): avviene spesso nella 
vita del diritto che certe pratiche, le quali nella loro iniziale 
manifestazione rappresentano una violazione delle norme 
vigenti, diventino « l'energia produttrice dell’assetto giu- 
ridico che si affermerà nelle fasi stcriche successive ». 
La dimostrazione dell'origine romana della collegialità 
del giudizio sardo medioevale, dovrebbe essere integrata e 
completata da un'indagine intesa a stabilire se ed in quali 
casi l’azione svolta dai membri della corona sia da colle- 
gare con quella dei residentes o consiliari, o con quella dei 
giudici romani delle diverse specie sopra indicate, o se 
infine, pur derivando da elementi romani, si manifesti con 
caratteristiche in parte nuove e diverse. Tale indagine, 
rendendo, fra l’altro, necessarì minuziosi confronti coi do- 
cumenti di altre regioni, richiederebbe uno spazio di cui 
qui non posso disporre. Essa è pertanto riservata alla seconda 
parte degli Stxd?, nella quale le conclusioni a cui ci hanno 
condotto queste No/e, troveranno ulteriori decisive conferme. 


ALDO CHECCHINI 


(5) A p. 76. 
NOTA 


Le conclusioni a cui sono pervenuto nei miei Sd? furono accolte 
senza riserve dal Solmi, il quale (in: £’/falia che scrive, a. X, n. 2, 
pp. 26-7) afferma che la dimostrazione da me otferta è « larga, pre- 
cisa, esauriente ». Al mio libro hanno dedicato favorevoli recensioni 
oltre al MoR (Aizisfa di diritto civile, a. XIX, n. 3, p. 308 segg. 
Vedi pure il cenno del CALAMANDREI, in: 40vro /oscaro, a. I, n. 3, 


p. 144) due romanisti: il WENGER (in: Ze:tschirift der Savigny-Stif- 
tung fiir Rechtsgeschichte, vol. 47, rom. Abt. pp. 502-6) ed il BETTI 
(in: Rivista di diritto processuale civile, vol. III, parte I, p. 255 segg.). 
Su alcune delle mie conclusioni essi hanno formulato riserve, che però 
a me sembrano prive di valore sostanziale. Mi pare anzi che il Betti, 
preoccupato soltanto di quella che egli chiama « rigorosa precisione 
cui ci ha abituato l’elaborazione dogmatica di concetti giuridici » 
(p. 256), non abbia penetrato lo spirito della mia indagine, intesa 
— come ho ripetutamente affermato nel corso del lavoro — alla ri- 
costruzione del funzionamento frazico degli istituti processuali, sia 
pure in contrasto coi puri precetti — da me sempre richiamati -- della 
legge scritta. 

Così, per citare qualche esempio, a proposito dell’influenza eser- 
citata sulla decisione delle liti dagli adsfantes o circumstantes — in- 
fluenza della quale credo di avere offerto (p. 75 e segg.) prove inop- 
pugnabili — egli si domanda se + è forse, codesta, una ingerenza di- 
retta, un controllo di carattere giuridico, o non è invece, piuttosto, 
una influenza indiretta e di puro fatto » (p. 256). Ebbene, io ho in- 
sistito ripetute volte (pp. 88, 109-10, 115, 131, ecc.) nell’affermazione 
che si tratta proprio di un’influenza di fatto ed ho parlato di « azione 
deformatrice dell’elemento popolare che... al momento della sua ini- 
ziale manifestazione può essere considerata come una violazione del 
diritto vigente » (p. 76). Alla mia constatazione che a fungere da 
giudici pedanei, nel periodo della Monarchia assoluta, venivano « chia- 
mate quelle stesse persone che nel periodo precedente erano iscritte 
nella lista dei giudici giurati » (p. 130), il B. oppone il rilievo che 
« la posizione giuridica di questi e di quelli, in quanto giudici di una 
data causa », aveva un fondamento « assolutamente diverso », perchè 
< il giudice pedaneo... è... un semplice delegato del magistrato », 
imentre « il classico imder fprivatus... era sempre... nominato dalle 
parti » (p. 259). Questo rilievo farebbe supporre che io avessi soste- 
nuto l’opinione contraria. Invece, a p. 130, prima di indicare le ana- 
logie fra le due specie di giudici, avevo proprio esplicitamente affer- 
mato che i giudici pedanei « si differenziano dai vecchi giudici del- 
l'ordo iud. priv., per essere dei delegati del magistrato e non degli 
arbitri scelti dalle parti ». Ma il punto in cui l’errata interpretazione 
del mio pensiero è più evidente, è quello riguardante le funzioni dei 
consiliariî. Proprio su questo punto si concentrano anche le riserve 
formulate dal WENGER, il quale anzi, richiamando le osservazioni cri- 
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tiche del Betti, si propone di svolgerle e di completarle. Dopo avere, 
in forma esplicita e — mi pare — non equivoca, premesso che « il 
compito principale assegnato dalle norme legislative ai consiliari: era... 
soltanto quello di esprimere il proprio parere al giudice, che era però 
libero di seguirlo o meno », aggiungendo che « la stessa mancata 
convocazione del consilium da parte del magistrato, se dava luogo a 
determinate sanzioni, non infirmava però la validità del giudizio » e 
concludendo con l’affermazione che « a rigore di diritto la funzione 
del consiliarius non coincide... con quella di un vero e proprio giu- 
dice » (p. 115), ho cercato di dimostrare, con la scorta di numerosi 
testi, che « nella realtà concreta » si è affermata, nell’ultimo periodo 
imperiale, la tendenza ad allargare le attribuzioni dei consiliarii, fino 
al punto da affidare ad essi una parte di quelle che sarebbero state 
proprie dei giudici pedanei. Chiudevo questa indagine col richiamo 
di un brano della Nov. 60 (cap. II) di Giustiniano, in cui è detto, so- 
stanzialmente, che « in questo periodo la distinzione fra il consiliarius 
c il giudice pedaneo diventa addirittura evanescente » (p. 118). 
Queste mie inoppugnabili constatazioni, alle quali era assoluta- 
mente estranea qualsiasi valutazione dogmatica, furono erroneamente 
interpretate dal W. e dal B., i quali mi attribuiscono la tesi — asso- 
lutamente estranea al mio pensiero — che l’attività dei consiliari: ab- 
bia dato luogo ad un vero giudizio collegiale. A questa mia presunta 
tesi essi oppongono poi delle osservazioni che lo stesso B. qualifica 
come « lapalissiane » (p. 258), rilevando, ad es., che « il sistema della 
consultazione... esclude non solo in teoria, ma anche in pratica, il si- 
stema della deliberazione a maggioranza » (BETTI, p. 257), che non 
ha luogo un giudizio collegiale « perciò solo che alcune attività di 
cognizione relative a una data causa siano state ripartite tra più per- 
sone « (BETTI, p. 258), per concludere che « Wir miissen... trotz 
gewisser Ausserer Ahnlichkeiten in den Funktionen des Beraters und 
des Hilfsrichters doch die begriffli chejuristische Unterscheidung zwi- 
schen Berater und Richter auch fir die rémische Spàtzeit aufrecht 
erhalten » (WENGER, p. 506). Ora, se il W. ed il B. avessero tenuto 
presente la premessa sopra riferita e avessero letto attentamente la pag. 
119 e segg., si sarebbero persuasi che le loro osservazioni e le loro 
obbiezioni erano del tutto inutili, avendo io esplicitamente manifestata 
proprio la medesima opinione. Che infatti anche secondo la mia opinione 
l’allargamento delle attribuzione dei consiliari: non abbia dato luogo, 
dal punto di vista strettamente giuridico, ad un giudizio collegiale, ri- 


sulta chiaramente provato dalla circostanza che dei veri giudizi colle- 
giali ho iniziata la trattazione — dopo avere esaurito il tema dei con- 
siliarti — nella citata p. 119, in cui affermo testualmente che « gli 
honorati, principales, primates proceres, potevano, oltre che partecipare 
alla formazione della sentenza nella veste di consiliariî, assumere le 
funzioni di veri e fropri giudici. Procedendo poi « all’esame delle di- 
verse ipotesi in cui ciò si verificava », rilevo che « un giudizio colle- 
giale poteva aver luogo anzifutto con la nomina di uno o più giudici 
aggiunti, ecc., ecc. ». 

Quell’anzizutto mi pare dimostri all'evidenza che l’ipotesi prima 
esaminata (quella appunto dell’attività svolta dagli Aomorati, princt- 
pales, ecc. nella veste di consiliarit) non era da me considerata, dal 
punto di vista strettamente giuridico, come ipotesi di giudizio colle- 
giale. 

Le riserve formulate dal W. e dal B. non intaccano, pertanto, 
menomamente il valore delle conclusioni a cui sono pervenuto nella 
prima parte dei miei Studi. Ciò mi premeva di porre in rilievo nel- 
l’atto di applicare codeste conclusioni all’esame dello sviluppo storico 
delle istituzioni processuali nel periodo intermedio. 


FRANCESCO ARNALDI 


IL PROBLEMA DELLA PERSONALITÀ 
IN UGO DA SAN VITTORE 


Gli antichi non ebbero un concetto della personalità filosoficamente 
determinato. Solo il Cristianesimo, ponendo con cruda chiarezza il 
problema dei rapporti tra l’uomo e Dio, isolò la coscienza del sin- 
golo e, col senso della solitudine, gli diede chiarissimo quello della 
personalità. Cristo dicendo di portare la guerra, intesa come supera- 
mento di ogni legame famigliare e sociale, affermava il valore infinito 
dell'anima umana. E quando Agostino riempiva di se stesso e di Dio 
la mirabile preghiera delle Confessioni, quel senso di solitudine e di 
potenza era ormai diventato poesia. Nè allo spirito umano, ora che 
era capace di espandersi, senza disperdersi, mancavano più le parole 
dell'amore terreno, se Agostino sapeva consolare una vedova, dicen- 
dole che solo lassù l’amore era perfetto, dove le anime potevano in- 
teramente comprendersi (1). Ma solo la filosofia medievale, pur senza 
porsi con chiarezza il problema, cercò di determinare, per molteplici 
vie, il valore e il significato della personalità. 

Il primo a tentare sembra essere stato Ugo da San Vittore nel 
Soliloquium de arrha animae. Manca alla trattazione una linea sicura; 
ma l’ ingenuità, un po’ goffa, con cui Ugo salta a pie’ pari le difh- 
coltà, è forse lo scotto per aver voluto impostare chiaramente il pro- 
blema. L’ Arima va dritta al nocciolo della questione, e all’ /707:0 che 
le celebrava i doni avuti da Dio, osserva, magna quidem fateor haec, 


(1) Ed. 92, 2 (GOLDBACHER). 


et singulari amore digna forent, st singulariter data fuissent (1). 
L’Homo risponde vagamente che singu/ariter data sunt quae tibi soli 
data sunt, e V’ Anima insiste (2). In realtà era più facile dire con un 
motivo che sarà ripreso da Dante (3), smulfo lamen bdbeatius est in 1ips0 
(amore) cum multorum bonorum congratulatione delectari, quia cum 
in eos etiam qui comparticipant, affectus dilectionis expanditur, chart- 
tatis gaudium et suavitatis ampliatur, o far della retorica a base di 
antitesi: isle amor unicus est, non tamen privatus, solus nec lamen so- 
litarius, participatus nec divisus, communis et singularis, cunctorum 
singulus et sinculorum totus etc. (4). L’ Homo sembra decidersi (5), 
ma finisce col dire che a confronto di quanti non furono creati, l’a- 
nima ha il dono inestimabile di essere: primum cogita, anima mea, 
quod aliquando non fueris et, ut esse inciperes, hoc eius dono ac- 
ceperis! Donum ergo eius erat ut fieres (6). Dobbiamo sottintendere 
che essere, è già essere in una determinata maniera? Non sarebbe 
una spiegazione, ma senza dubbio, qui, un’affermazione teoretica di 
valore indiscutibile. L’.Axiz:a certo non si preoccupa più del singwu- 
lariter (7), @ l’Homo continuando nell’ esposizione entusiastica di 
quanto Dio ha fatto per lui esclama, #u sola prae omnibus illis as- 
sumpta es.... Elegit te omnibus et assumpsit te ex omnibus et amavit 
te prae omnibus (8). Sembra una soluzione sentimentale, per cui l’a- 
nima non chiede altro, poichè sente di essere amata e di amare. Ma Ugo 
non s'era dimenticato: a/fer in paupertate relinquitur, alter divitits subli- 
matur, et utrumque charitas operalur, quia et hunc paupertate humiliat et 
illum abundantia consolatur. Iste debilis est et ille fortis: ille tenetur, ne 
malum perficiat, iste roboratur, ut ad bonum convalescat: utrumque chart- 
tas probat non reprobat. Alter per sapientiam illuminatur, alter in simpli- 
citate sui sensus relinquitur, iste ut scipsum despicere, ille ut studeat crea- 
torem suum agnoscere; utrique tamen voluit charitas adesse (9). Più 
sotto, nella Confessio, egli osserva, meque enim contentus fuit eadem, 
quae et caeteris nobis bona tribuere, sed in mialis quoque nostris eum 
singularem dilectorem agnoscimus, ut eum tam de bonis quam de 
malis nostris omnibus singulariter diligamus (10). La personalità sa- 


(1) Pag. 8 (ed. Miller, AVezrze Texte di Marcus u. Weber, no 123): il 
Soliloguium è un colloquio tra l’ omo e } Anima. 

(2) 9. — (3) Purg. XV, 55-7. — (4) 11-2. (5) 12-3. — (6) 13. — 
(7) 14 seg. -- (8) 17. — (9) 22. -—- (10) 22. Quel che segue è nella stessa pagina. 


== 200: «= 


rebbe dunque nella vasta luce del divino senz’ombre e gradazioni, 
l'elemento negativo, terreno, come per un rifrangersi di quella luce 
sull’infinità varietà della sostanza umana. Forse, solo perchè scrive 
di sè, vediamo nella sua personalità più ombre che luci, anche se ogni 
deficienza si risolve nell'amore di Dio. Forse, parlando di sensu ca- 
pacem, intellectum facilem, di doctrinam suasibilem, di gratiam în con- 
versatione, egli intendeva determinarsi maggiormente, far rivivere nella 
nostra fantasia una persona, con impresso il suo unico sigillo. C'era 
in lui un’eleganza spirituale, che costituiva la sua inconfondibile ori- 
ginalità, il segno dell’amore singolare che l'anima cercava. Un atto 
di orgoglio, anche come espressione di fede — e l’anima non sa che 
conchiudere, vere fateor, merito iste amor singularis dicitur qui, cum 
se in multos diffundat, ita tamen unice singulos amfplexatur (1). Così 
per insufficienza teoretica, storicamente spiegabilissima, e un senso 
di cristiana umiltà che coniprova esso stesso l’ importanza che Ugo 
dava al problema e la viva comprensione ch’egli ne aveva, l’analisi 
non giunge a un risultato chiaro e definitivo. Ma come ho già notato, 
è la prima volta che l'argomento è trattato, sia pure da un punto di 
vista essenzialmente religioso, e se il metodo è ingenuo, non vuol 
dire che l’ interessamento sia meno profondo. Il problema è preso di 
fronte, nella sua viva e concreta immediatezza, come una questione 
d’intima vita spirituale. Ed è per questo che vale la pena di rileggere 
il Soliloquium de arrha animae. 


FRANCESCO ARNALDI. 


(1) 23. 


ANNA BENEDETTI 


NA CANZONE FRANCESE 
OARDO II D'INGHILTERRA (" 


uanto lo Studer ebbe ad opporre nei riguardi della 
critica della Canzone francese di Edoardo II d' In- 
he, trattandosi di ristorare criticamente un antico 
mecessario tener conto, sopratutto, di tre elementi: 
ice, il senso, la metrica. Di quest’ultimo elemento 
rsi il massimo conto nei testi d'origine letteraria e 
ve a spiegare perchè, in alcuni luoghi della mia ri- 
a stata costretta a sostituire con una nuova lezione 
petti pur plausibile, dello Studer. Nei Zaîs di Maria 
i di più di un secolo alla presente canzone, composti 
e d’impronta più popolare, non c’è un solo iper- 


ezione del manoscritto il verso è di nove sillabe e 
rende imperfetto il legame, rigorosissimo nel rima. 
tra l’ultima parola della strofa e il principio della 
fa) clamour. E ma è reso superfluo dal verbo di 
ciò ho proposto: Clamour face, che abolisce quelle 


A cel que grace ne puit trover; il verso risulta di 


tituito l’ottonario con A que grace ne puit trover. 


ENEDETTI, Nuovi Studi Medievali, vol. I, p. 283. — 
- Studi Medievali, vol. II, p. 131. 


n=. 302 


Invece il v. 78 A ce/ qu'en crovs pur nous fu mys è un ottonario per- 
fetto. In questo senso ho anche corretto il v. 12 deverove in devoye, 
dove l’e muta ha forse soltanto un valore grafico. Il v. 46 dev’esser 
corretto 7%f /e secle me veit gabant; il 75 Nest mervoyle, si me dement; 
il 101 Par priere de toutz ly seins. 

v. 12 — Non vedo perchè debbasi conservare il deverove del testo. 
Il senso esige dez'oye o devoys. Il re in prigione dice che prima non 
si doveva tidare troppo, per non essere tradito: ormai di chi non si 
dovrebbe lidare? Sire salu è una forma di genitivo alla latina simile a 
quella del v. 87, /e fiz Marte, e frequente in tutti i dialetti del fran- 
cese antico. 

Vv. 38 — Mes melletz mene ta merci. Intendo: La fua mercede volga 
i mici contrasti. Mellet da misc'latu, che corrisponde per l’etimologia 
e il significato al fr. mod. démélé. 

v. 85 — Il verso del Codice è di sette sillabe. Ho emendato 
maistrie per restituire l’ottonario. 


v. 86 — Si può conservare il coroune del manoscritto: la cosa è 
di scarsa importanza. 
v. 91 — Ho emendato enfernant del testo in enfrepernant egual. 


mente plausibile per il senso, perchè con quella forma il verso risulta 
mancante d'una sillaba. | 
v. 104 — Leggendo ne pesist, il verso cresce d'una sillaba. Cf. 
Liliduc, 583: £ retenir s'ele petist. La lezione Q'en nul fenps ne perist 
finer concilierebbe la doppia esigenza del metro e della grammatica. 
v. 107 — La forma dissillabica parze si trova in altri manoscritti 
del tempo o di poco posteriori: 
Cf. Tomas of Ersseldoune — Fvytte IL. 
— Be-twixe a farke and an abbaye (MS. Thornton-431) 
— betwixt a farZe & an abbave (MS. Cotton-433) 
— By twyxte a farZe and ane abbey (MS. Lansdowne-429) 
— Retwene a farze & an abbay (MS. Cambridge-433) 


v. 110 — Anch'io, come si può vedere dal mio commento, ho 
sempre considerato /e serf come soggetto di purfent. La mia lezione 
proposta per la solita ragione della metrica, considerava ses perches 
come un ablativo di mezzo alla latina. M'’avvedo che l’ ipotesi è 
troppo ardita, e senza esempio, forse, eccetto /a Dex merci e simili, 
nel francese antico. Credo che convenga modificare anche il verso 
antecedente, dove se saz/ è alquanto strano, e leggere 


Ve quant le serf ge saut de ire 
Ou ses perches bestes purfent, ecc. 


Quanto al significato della strofa XIV, devo confessare che 
quello proposto dallo Studer non mi persuade nemmeno adesso. Ze 
del manoscritto a me sembra una falsa interpretazione del copista. 
Ho proposto e/, adoperato per :/ anche nella Passion e nel Saint 
Léger, per rimaner più vicina al manoscritto, ma nulla vieta di leg- 
gere #/. Per il resto mantengo la mia interpretazione, anche perchè 
tra la forma sicura Vire, e quella incertissima Aerire per Chinewrde, 
Killingworth, Kenilworth, non esito a preferire la prima. 


ANNA BENEDETTI. 


BIBLIOGRAFIA 


Letteratura provenzale. 


H. J. Chavtor, Z7he troubadours and England, Cambridge, At the Uni 
versity Press, 1923, pp. VI-164. 


La lirica provenzale richiedeva condizioni di vita ben altrimenti raffinate 
di quelle che esistevano in Inghilterra nei sec. XII e XIII, si che non riesce 
agevole il determinare con chiarezza in che cosa consista precisamente l’azione 
della poesia di Provenza sulla lirica inglese contemporanea. Il Chaytor studia 
l'argomento con minuzia, ne ricerca tutti gli aspetti storici, filologici, estetici 
e finalmente determina i confini di questa azione nella tecnica del verso, nella 
somiglianza di concetti e di espressioni, nei rapporti esteriori. Il Ch. si oc- 
cupa dapprima delle condizioni storiche nelle quali ebbe a svolgersi la lirica in- 
glese, poi passa a studiare le relazioni corse fra taluno dei più rinomati tro- 
vatori e la Corte dei re normanni e finisce con l'esame minuzioso delle forme 
metriche comuni alla lirica inglese medievale. I risultati dell’accurata ricerca 
del Chaytor non alterano però il giudizio in materia: l'influenza della lirica 
provenzale in Inghilterra non è nè immediata, nè profonda. I re normanni 
furono certamente il veicolo più atto alla diffusione delle nuove forme di poesia 
che penetravano così profondamente nella letteratura d’Italia, di Spagna e di 
Germania, ed è naturale che tale azione venisse esercitata anche in Inghilterra 
dove i duchi di Normandia avevano conquistato il trono, ma gl’Inglesi del 
tempo degli Enrichi e degli Edoardi non s’interessavano troppo alle disqui- 
sizioni d’amore e ai problemi della vita trobadorica. L'Inghilterra dei Planta- 
geneti ebbe troppe ed ardue contese in Francia e dissensioni in Patria per 


potersi abbandonare all’elegante schermaglia delle tenzoni d'amore. L'interesse 
delle narrazioni dei romanzi d’avventure, dove il mistero e il magico risve- 
gliavano le naturali tendenze del popolo inglese, e dove l’azione trovava ri- 
scontro nella vita avventurosa dei signori occupati in guerre di conquiste o 
lotte di parte, era certamente preferito alla raffinata preziosità di simboli d’amore. 

L'influenza della poesia provenzale in Inghilterra, come materia e pensiero, 
verrà sentita più tardi a traverso le correnti animatrici dell’ Alighieri, del Pe- 
trarca, del Ronsard sull’opera poetica dei Court-mazers, i Wyat, Surrey, 
Sidney, Spenser. Nel 1290, al matrimonio di Margherita d’ Inghilterra 
con Giovanni di Brabante assistevano non meno di 426 fra Aarfurs e gigours 
i quali però, osserva un critico, sembravano più versati in ars tombdare che in 
ars foetica. Il Chaytor disciplina mirabilmente tutta questa materia e noi sen- 
tiamo che, sebbene non sempre definibile con esattezza, pure i lirici inglesi 
medievali sentirono anch'essi il doppio influsso di grazia e di gioia che si spri- 
gionava dalla poesia dei trovatori sì che un nuovo ideale di gentilezza sembrò 
piegare le rudi abitudini del popolo e, anche in Inghilterra, notiamo l’intro- 
duzione di nuovi metri di canti, danze, carole che segnano il passaggio fra 


l’austero medioevo e l’ancor lontana fiorita della Rinascenza. 


ANNA BENEDETTI. 


Letteratura anglosassone e inglese media. 


ROBERTSON, E. J.: Zhe Zavws of the Kings of England from Edmund to 
Henry I, edited and translated, Cambridge, University Press, 1925. 25 


scellini. 


Nell’ ultimo fasc. dei .V. S. AM. avemmo occasione di occuparci del volume 
The Laws of the Earliest English Kings, a cura di F. L. Attenborough, e 
pur riconoscendone l'opportunità ed il valore scientifico, ci permettemmo di 
muovere ad esso alcuni appunti. Uno di questi dobbiamo ora ritirare. Ci 
sembrava infatti strano che l’Attenborough si fosse arrestato alle leggi del re 
Aethelstan, senza dare di ciò spiegazione alcuna. Questa viene ora fornita im- 
plicitamente dalla pubblicazione del presente volume (calcato in tutto e per 
tutto sulle orme dell’altro), nel quale, a cura della Signorina Robertson, viene 


completata la collezione delle leggi anglosassoni e anglo-danesi primitive, e vi 


— 206 — 


vengono, seguendo il Liebermann, aggiunte quelle dei primi re normanni. Si 
tratta cioè di uno dei periodi più importanti, più movimentati della storia 
inglese, di due secoli di alterne vicende in cui, partendo dal periodo glorioso di 
un’ Inghilterra per la prima volta unita per opera di Edoardo e di Aethelstan, si 
passa allo sfacelo della fine del 10° e del principio dell’11° secolo (in cui l’inferice 
Aethelred lo « Sconsigliato » dovette cedere ai Danesi), alla rinnovata gloria 
di un’ Inghilterra di nuovo prospera, sì, ma sotto il giogo straniero di Cnut, 
alla fine ingloriosa dell’ impero anglo-danese, ed alla susseguente riscossa na- 
zionale (avvenimenti, questi ultimi due, che tuttavia non lasciarono traccia 
nelle leggi), ed infine alla conquista normanna ed al consolidamento di un re- 
gime che doveva portare ad una fusione solo relativamente lenta dell’antico 
e del moderno, dell’anglosassone e del continentale, per spianare la strada alla 
vera grandezza dell’Inghilterra. È dunque tutto il periodo di una vastissima 
crisi, che segna la fine di un mondo ancora nella sua essenza prettamente teu- 
tonico, nonostante la pronta assimilazione del Cristianesimo, e la nascita di 
un altro mondo che non potremmo definire meglio che chiamandolo eropeo, 
in cui sulla roccia vergine di un teutonismo primordiale, vengono gettate le 
fondamenta di un mirabile edifizio più vasto, più ricco, più vario ed in defi- 
nitiva più armonico. È bensi vero che nel campo legislativo, nonostante l'in- 
fiuenza della Chiesa che si fa sentire sin dai tempi di Aethelberht del Kent 
e che sotto certi re si fa ancora più forte, e nonostante le tracce di diritto 
romano che affiorano nella parte centrale delle cosiddette Zess H/7Melme, ap- 
partenenti probabilmente alla prima parte del 12° secolo (ma v’è chi le pone 
nel 1090 e chi le assegnerebbe al 1150-1170), è bensì vero, dico, che nel 
campo legislativo l'Inghilterra si è sempre mantenuta più frisritivamente in- 
glese, più feutonica che in altri campi, facendo ben poche concessioni al di- 
ritto romano. Ed è pure oramai riconosciuto come anche in questo campo 
l’opera di Guglielmo il Conquistatore abbia portato piuttosto ad una rapidis- 
sima evoluzione di quanto si stava già lentamente maturando, che non ad una 
vera e propria rivoluzione; come, cioè, la politica sua e quella dei suoi imme- 
diati successori non abbia mirato a sovvertire, ma abbia anzi tenuto a legit- 
timarsi (p. es. con costanti appelli alle leggi ed ai diritti sanciti dai prede- 
cessori anglosassoni) onde liberare la nuova schiatta dominante dalla macchia 
dell’usurpazione. Tuttavia, anche nelle leggi, da Aethelberht del Kent fino ai 
Normanni, noi troviamo tracce di quella intima se pur graduale trasformazione 
spirituale, oltrechè politica e sociale, per cui dalle rovine di un regno barba- 
rico teutunico doveva sorgere una moderna nazione europea. 

Le leggi degli ultimi re anglosassoni antecedenti alla conquista danese, e 


cinè di Edmund (tre collezioni), di Edgar (quattro collezioni) e di Aethelred 


{dieci collezioni) — Edred ed Edwig non pare ne abbiano promulgate nei loro 
brevi regni — si richiamano largamente a quelle dei loro predecessori, ma, 
pur nella loro brevità, contengono tutte elementi interessanti. Così giova ricor- 
dare come Edmund (III Edm. 2) richiedesse un giuramento di fedeltà diretta- 
mente alla Corona da parte di ciascun cittadino; così pure è da notare lo spi- 
rito decisamente progressista che anima le leggi di Edgar, nelle quali, mentre 
viene riconosciuta l’autonomia delle colonie danesi, è anche posta in forte ri- 
lievo l’unità del paese; ed infine considerevole importanza hanno le leggi del- 
l’infelice Aethelred per le relazioni con i Danesi, e specialmente la seconda 
collezione, costituita dal trattato con i vikinghi Olaf, Josteinn e Guthmund, 
stipulato probabilmente nel 991, subito dopo la gloriosa sconfitta di Byrhtnoth 
a Maldon; e interessantissima è la quarta collezione, appartenente alla 
seconda metà del reguo, in cui si trovano implicite allusioni alla pacifica con- 
vivenza di Inglesi e Danesi, ed alle ottime relazioni con la Normandia. Di no- 
tevole importanza pure è la Promissio Regis, o giuramento prestato all’ inco- 
ronazione, probabilmente di Aethelred, nel 978 o 079 (forse di Edoardo nel 
975), che risale però quasi certamente all'80 secolo, e rimane a capo di una 
lunga serie di simili documenti che punteggiano la laboriosa gestazione della 
democrazia costituzionale inglese. Con Acethelred si chiude il ciclo dei re le- 
gislatori indigeni e passiamo alla prima dinastia straniera, la quale però non 
ebbe alcuna azione innovatrice. I due proclami di Cnut (1020 e 1027), e il 
suo voluminoso codice di leggi (c. 1027-1034) sono infatti importanti non tanto 
da un punto di vista legislativo, chè in poco questo re si allontanò dai suoi 
predecessori anglosassoni, a parte le questioni attinenti alle relazioni tra In- 
glesi e Danesi, quanto per la figura che ne balza fuori del legislatore — non 
quale esoso usurpatore straniero tiranneggiante, ma quale re scrupoloso e co- 
scienzioso, dotato di abilità e di potenza riconosciute da Papa ed Imperatore, 
e sinceramente preoccupato del bene di tutti i suoi sudditi e della buona am- 
ministrazione della giustizia. E così si giunge alle tre brevi leggi che sono 
tutto quello che sicuramente ci resta di Guglielmo il Conquistatore (1) ed alle 
varie altre leggi che si riportano a lui e che da lui possono trarre almeno 
parte della loro origine, benchè fossero compilate retrospettivamente in tempi 
posteriori. Fra queste primeggia il codice delle cosiddette Zezs M7/le/me, a cui 
già alludemmo. Delle leggi di Enrico I le più importanti sono il Coronation 


Charter del TIOI e un nuovo charter concesso alla città di Londra, forse nel 


(1) Tra le quali è però notevolissimo il charter di Londra, che conferma gli antichi 
privilegi di quella città e costituisce il più antico documento che abbiamo degli inizi della 


sua successiva grandezza e potenza. 
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1131. Numerose sono le questioni interessanti ed importanti che si presente, 
rebbero a proposito di queste leggi normanne, soprattutto in relazione al pro- 
blema più vasto dell’influenza della Conquista, ma i limiti dello spazio ci vie- 
tano di toccarle. Non così avrebbe dovuto essere per la Signorina Robertson, 
del cui volume ibbiamo detto che è modellato interamente su quello dell’At- 
tenborough; anch’esso quindi presenta gli stessi pregi e gli stessi difetti. Tra 
i primi, notiamo la vasta dottrina e lo spirito rigorosamente scientifico che 
hanno guidato la cura dei testi e le traduzioni, queste e quelli ottimi sotto 
ogni aspetto, e tanto più meritevoli di lode in quanto, se l’intero volume molto 
deve inevitabilmente ai lavori dello Schmid e del Liebermann, l’autrice ha 
imitato l’Attenborough nel riesaminare indipendentemente gli originali, e nel 
formare giudizi propri su molti problemi interpretativi, talvolta, con le dovute 
cautele, in opposizione a quelli del Liebermann. Tra i difetti invece dobbiamo 
notare anzitutto la mancanza di ogni apparato di critica storica, che si manifesta 
«anche nell’assoluta insufficienza dei commenti storici ed elucidativi, distinti 
da quelli puramente interpretativi dei testi, sia nelle note, sia nelle troppo 
brevi introduzioni — scarne e schematiche - a ciascun gruppo di leggi (1). 
Si tratta insomma più di un lavoro filologico che non di un contributo alla 
storia della legge; ma, una volta concessa questa limitazione, il lavoro rimane 
ottimo ed anche utile, tanto più che esso è arricchito, come quello dell’At- 


tenborough, da un copioso indice. 


The Cambridge Book of Prose and Verse in illustration of English Litera- 
ture from the beginnings to the Cycles of Romance, edited by GEORGE 
SamPson. Cambridge University Press, 1924. Pp. XXXVIII + 438, 
10 s. 6 d. | 


Se non andiamo errati, era una volta intenzione degli editori della mo- 
numentale Cambridge Zistory of English Literature che questa opera fosse 
completata con uno o due volumi di iconogratia — ottima intenzione che pur- 
troppo la guerra impedi che fosse mandata ad effetto. Un'altra opera di inte- 


grazione altrettanto benvenuta avrebbe potuto essere una vasta e comprensiva 


(1) Così, come ad es. nelle questioni attinenti anche ad argomenti quali la data e 
l'attribuzione di alcuni codici anonimi, la R. si limita a riferire le opinioni altrui senza 
esprimere un proprio giudizio. Un esempio notevole si ha a pag. 227, nci riguardi delia 
data di compilazione delle Zeis H'iWlelme, variamente fissata, come dicemmo, tra il rogo 
ed il 1170. 


antologia che corrispondesse volume per volume e capitolo per capitolo all'opera 
originale, Il Prof. Sampson ha avuto appunto l’eccellente idea di fornire una 
tale antologia per il primo volume, precisamente capitolo per capitolo; e di- 
ciamo subito, in quanto è meritata lode, che speriamo che egli non si arresti 
qui, ma continui almeno per un altro volume, terminando così il medio evo, 
per cui il bisogno di un'antologia è maggiormente sentito dal gran pubblico (1°. 
Poichè a questo, naturalmente, non allo specialista, il Sampson si rivolge, come 
egli stesso dice nella sua introduzione. ‘fale circostanza determina alcune spc- 
ciali caratteristiche del libro, come quella, p. es., che i brani anteriori al 1200, 
scritti in una lingua che, per la media dei lettori, anche colti, è ignota, sono 
riportati solo in traduzioni, e che una traduzione accompagna pure il testo «i 
alcuni brani fra i più difficili del periodo susseguente (non tuttavia con 
perfetta coerenza, poichè, ad esempio, viene data una traduzione di certi passi 
della Perla, mentre .Sir Gaisain è fornito soltanto di glosse, per quanto sia 
scritto dallo stesso autore, nello stesso dialetto, e presenti altrettante difficoltà). 
Così pure l’autore ha modernizzato in certi casi l’ortografia, senza mirare nem- 
meno qui ad una costante coerenza di criteri, anzi macchiandosi con ciò di 
un vero delitto di /esa filologia; ma egli stesso disarma ogni critica dichiarando 
« our aim is pleasure, not pala:‘ography ». E che egli abbia fatto tutto il ne- 
cessario per dare questo piacere è innegabile, come è pure da sperarsi che egli 
riesca nel suo intento di vincere quella istintiva avversione per ìil medio evo 
che affligge la massa dei lettori e li priva di una fonte inesauribile di vero godi- 
dimento. Il Sampson si è quindi preoccupato per quanto possibile di non sfe- 
ventare il profano, senza cessare per questo di mantenere una base scientifica 
al suo lavoro, e così ha tolto i brani alle migliori edizioni; li ha forniti, ove 
non dà una traduzione, di ampio glossario a pie’ di pagina; ha premesso ad 
ogni brano brevi e succose introduzioni storico-letterarie, con numerose cita- 
zioni dalla Cambridge History; ha dato alcune direttive generali sulla metrica 
medievale inglese e sul modo di leggere quelle poesic, ed infine ha ornato il 
volume di otto belle riproduzioni di manoscritti interessanti sotto vari aspetti. 

In un’antologia di poco più di 400 pagine, che comprende un periodo 
di poco meno di un millennio, la scelta dei brani deve essere necessariamente 
assai rigorosa, anche se per non pochi di quei secoli il materiale sopravvissuto 


è purtroppo ben scarso. Ma avremmo voluto un maggior numero di liriche, 


‘1) Il presente volume arriva fino a circa il 1360, ammettendo cioe il gruppo della 
Perla, ma non comprendendo l’epoca aurea 13g0-1400, con Chaucer, Gower, Langland 


Wwclif ed i grandi « misteri ». 
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sia pel periodo anglosassone (qualche altro Arsia, p. es.), sia per quello 
successivo, al quale appartengono altri scritti mistici che avrebbero potuto tro- 
vare qui un degno posto (1). Ma queste sono impressioni soggettive, e forse 
in definitiva ingiustificabili. Non è il fatale destino di ogni antologista di non 
poter mai contentare nessuno interamente? Ciascuno di noi ha le proprie pre- 
dilezioni e ciascuno in fin dei conti dovrebbe essere il proprio antologi»sta. Il 
Sampson ha dunque mirato a fornire al lettore non specialista un’ antologia 
provvista dei necessari aiuti, che desse un’idea abbastanza giusta e completa 
di quella ricca e spesso meravigliosa letteratura che precede il Chaucer e che 
è quasi completamente ignorata nel suo stesso paese. In questo è riuscito, 
ed il pubblico colto gliene deve lode e gratitudine incondizionate. Anzi, così 
servito, quel pubblico non può non lasciarsi persuadere ad abbandonare i suoi 
vieti pregiudizi, e ad arrendersi all’evidenza, onde il Prof. Sampson, pur de- 
sideroso di non urtarne troppo e sin dall'inizio le suscettibilità, avrebbe potuto 
frenarsi meno, dando nell’ introduzione maggior sfogo all’entusiasmo ed all’amore 


che manifestamente lo animano per quella letteratura. 


The Owl and the Nighttngale, edited with introduction, texts, notes, transla- 
tion and glossary, by J. W. H. ATKINS. Cambridge, Universitv Press, 
1922. Pp. XC + 231, in 89; 16 scellini. 


Nessuno oserà neanche minimamente disconoscere il valore dell’immensa 
opera compiuta dalle tre passate generazioni di eruditi inglesi nel campo della 
letteratura medievale del loro paese, sia mediante le splendide collezioni di 
testi della Early English Text Society e di altre « società » dotte, sia me- 
diante edizioni e studi isolati. ‘Tuttavia l’elemento puramente glottologico co- 
stitui la precipua preoccupazione di quegli eruditi (e più ancora della scuola 
tedesca), tanto che, tra le pubblicazioni della stessa E. E. T. S., se vi sono 
già quasi tutte le opere di qualche, anche piccolo, interesse linguistico, ve ne 
mancano ancora moltissime di considerevole importanza letteraria, le quali hanno 
la sfortuna di non attrarre il grammatico ed il linguista. È dunque confortante 
per coloro per i quali la glottologia è piuttosto un mezzo che non un fine a 
se stessa, il vedere moltiplicarsi edizioni di opere letterariamente del massimo 
valore storico ed artistico, e che, oltre la necessaria e profonda erudizione filologica, 


contengono studi storico-letterari degni delle opere stesse. Recentemente avemmo 


(1) Richard Rolle e omesso perché trattato nel vol. 2. della Camd. Hr. 
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occasione di recensire l'edizione della Pear/ del Gollancz: oggi è la volta di un’opera 
di ancora più fondamentale importanza nella letteratura medievale inglese — del 
meraviglioso débat: The Qwl and the Nightingale, (1) ottimamente curato dal- 
l’Atkins (2). Anzi, come il Ker (3) ebbe a chiamare il nostro poemetto « the 
most miraculous piece of writing among medieval English books », così po- 
tremmo aggiungere senza esitazione che storicamente parlando, esso è forse 
anche il più importante anteriormente al gers Ploxman ed alle opere dello 
Chaucer. 

E questa importanza deriva da varie cause, non ultima tra le quali, dal 
tempo in cui fu scritto, ormai definitivamente fissato ai primi anni del 13° se- 
colo (4). Il poemetto venne dunque alla luce, gioiello perfetto, in un periodo 
che si suole comunemente ritenere quasi sterile nella letteratura inglese — nel 
periodo del Brut di Layamon, interessante sia pure storicamente parlando, ma 
non un grande capolavoro, e dell’insopportabile Ormz/um. 

Come ben dice l’Atkins, per intendere questo poemetto, per farne risal- 
tare tutta l’importanza, occorre studiarlo nel quadro generale del pensiero e 
della vita letteraria europea contemporanea, nell'epoca di quel grande risveglio 
intellettuale e sentimentale che, partendosi di Francia, illuminò tutto il mondo 
occidentale, quale alba del giorno della grande rinascenza; occorre cioè porlo 
in relazione a quella rinnovata valorizzazione degli elementi puramente umani 
che anzitutto permise lo sbocciare della letteratura d’amore, a scapito degli an- 
tichi concetti ascetici della patristica dell’alto medio evo. E 7he Ow! and 
the Nightingale fu per così dire in Inghilterra lo squillo di rivolta dell’ele- 
mento umano conculcato. Sotto la forma del dé5a?, la civetta simboleggia la 
vecchia letteratura religiosa d’origine patristica, a base di terrore, di asceti- 
smo, di rinunzia, mentre l’usignolo — ed è questo e non quella che eviden- 


temente riscuote le vere simpatie dell’autore — simboleggia la poesia amorosa 


(1) Appunto questo poemetto è unu di quelli che purtroppo mancano tra le pubblica- 
zioni della E. E. T. S. Tuttavia non era stato completamente trascurato, e mentre brani 
di esso figurano nelle migliori antologie di inglese medievale, ne furono fatte ripetute ‘edi- 
zioni dopo quelle dello Stevenson (1838) e del Wright (1843); tra esse noto quelle dello 
Stratmann (1868), del Wells (Boston, 1907) e del Gadow (Berlin, 1909). Ma tutte queste 
edizioni sono fatte al solito assai più dal punto di vista del glottologo e del grammatico 
che non da quello dello storico letterario. i 

(2) Il quale già ne ha scritto nel capitolo sulla £a:5 7ransition Literature da luj 
contribuito al vol. I della Cambridge Mist. of Eng. Lit. 

(3) English Literature: Medieval, p. 181. 

(4) L’ A. conferma questa data con molti ottimi argomenti, restringendo il periodo 
di composizione al regno di Giovanni (1199-1217). 
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e quindi il nuovo bisogno di libertà, la nuova sete di vita, di attività, di af- 
fetti anche terreni, di « realizzazione », insito nell’anima umana. 

Il quadro dell’ Europa del 12° e 13° secolo, viene mirabilmente tratteg- 
giato dall’Atkins in una sintesi chiara e lucida. Senonchè, per quello che ri- 
guarda l'applicazione che egli ne fa all’ Inghilterra, mi permetterei di osservare 
che forse egli esagera nel parlare della sterilità della letteratura inglese del 12° 
secolo, non ponendo in rilievo la letteratura anglo-normanna, che pur fiorì in 
Inghilterra e in gran parte per merito di inglesi, nonchè l’opera dei grandi 
storici e filosofi anglo-latini. Non dobbiamo infatti dimenticare che la storia 


letteraria e culturale dell’ Inghilterra medievale non va considerata alla stessa 
stregua di quella delle altre nazioni, cioè dal solo punto di vista della lettera- 
tura in vernacolo, e questo per le speciali condizioni bilingui del paese du- 
rante vari secoli. Se la storia letteraria è, come dovrebbe essere, anche storia 
della cultura, non vi è dubbio che le opere anglo-normanne ed anglo-latine del 
12° e 13° secolo costituiscono una parte integrale della letteratura inglese, 
quanto i Proverbî di Alfredo, l'Ormulum, e lo stesso Ow! and the Nightin- 
gale. La differenza di lingua rispecchia piuttosto una differenza tra le classi 
sociali a cui le opere stesse in primo luogo si rivolgevano, che non una dif- 
ferenza di nazionalità, giacchè, come si sa, la fusione tra inglesi e normanni, 
fuori del campo puramente linguistico, avvenne assai più velocemente che non 
si potesse pensare, e, nel campo politico e sociale, poteva già dirsi compiuta 
entro un secolo dalla « Conquista ». Strettamente collegata con tale questione 
è l’altra dell'influenza francese. Nessuno vorrà negare il debito che ha verso 
la Francia la letteratura inglese medievale, la quale è impensabile senza quella 
della sua secolare nemica politica ed amica intellettuale. Eppure nella parte ge- 
nerale della sua introduzione, ci sembra che l’ Atkins non tenga sufficientemente 
conto della tradizione indigena che è sempre presente, sia pure sotto la super- 
ficie, in tutta la letteratura dell’epoca. E ciò è tanto più strano in quanto, nel 
caso specifico del nostro poemetto, l'A. rileva benissimo quanto esso abbia di 
veramente inglese, quanto anzi l’influenza francese sia esclusivamente formale 


ed esteriore, limitandosi al genere letterario del debar (1), ed a qualche raro 


(1) L’ Atkins osserva come l’0:0/ and the N. sia il primo debal della letteratura in- 
glese. Fino a un certo punto egli ha ragione: non vi sono prima di esso in Inghilterra 
dei poemetti che si attengano come questo al tipo letterario del dé8a/ maturatosi attraverso 
i secoli (l'A. traccia anzi brevemente ma sinteticamente lo sviluppo di questo genere let- 
terario). Tuttavia egli avrebbe anche potuto tener conto, non foss'altro per nominarlo, del 


Seafarer anglosassone, il quale, come si sa, secondo taluni sarebbe un dialogo, e came 


spunto convenzionale qua e là (1). E questo carattere puramente inglese im- 
pronta tutto il poemetto, si manifesta in esso sotto ogni aspetto, nel modo di 
trattare l'argomento, nello stile, nell’atteggiamento spirituale ed intellettuale del 
poeta, ed anche nel fatto che l’ usignolo, rappresentando l’amore, vuole che 
questo sia veramente sincero, completo, x:tarmo, e trova parole di biasimo per 
l’atteggiamento artificioso, per il convenzionalismo in materia d’amore, che do- 
minava il mondo letterario provenzale e che si ritrova anche nella maggior parte 
delle chansons francesi. — La preziosissima introduzione dell’A. comprende, 
oltre la parte storico-letteraria a cui ho alluso, la discussione di vari problemi 
riguardanti il nostro poemetto, i MSS., la data, l’autore (2), la forma lette- 
raria, l'argomento, le fonti, e si chiude con un acuto studio estetico-letterario 
del componimento in parola. Ma essa non costituisce che uno dei pregi di 
questo eccellente volume, il quale, dal lato più strettamente filologico, nulla 
lascia a desiderare. Molto opportunamente l'A. stampa a fronte ambedue i 
testi del poemetto, quello del British Museum (Cotton. Calig. A. IX) e quello 
di Oxford (Jesus Coll. 29, ora alla ‘Bodleiana), delle cui varianti egli fa una 
minuta disamina, ed aggiunge un ampio apparato di note filologiche, lingui- 
stiche, interpretative, ecc., così che questa si può dire l’edizione fondamentale 
dell’ Ow/ and the Nightingale. Altrettanto opportune e ben fatte sono le ap- 
pendici, una riguardante il dialetto del testo cottoniano, e le altre riproducenti 
brani di opere che possono aver servito di fonte ad alcuni episodi del nostro 
poemetto (3). Fa parte del vol. anche una traduzione molto libera in prosa: è 
questa forse la parte meno riuscita, sia perchè l’avremmo voluta più letterale, 


sia perchè essa talvolta sembra tradire in parte l'originale. Una frase come 


tale sarebbe un antenato indigeno del tipo di dialogo in versi perfezionato in tempi 
posteriori. 

(1) L'A. (p. LII) trova qualche traccia dell'influenza anche nella lirica francese. 

12) Rispetto alla questione dell'autore, tra Giovanni di Guilford e Nicola di Guilford, 
l'A. adduce buone ragioni per preferire quest’ultimo. Ora, come si sa, Nicola e un per- 
sonaggio del poemetto — il giudice a cui i contendenti si rimettono per la decisione della 
lite — e proprio a lui, ossia a se stesso, il poeta prodigherebbe entusiastiche lodi. Può 
dispiacere che l’autore di uno dei più preziosi gioielli della letteratura medievale inglese 
si macchiasse di un simile peccato di vanità, ed è anche più doloroso dovere in tal modo 
definitivamente accogliere la vecchia ipotesi secondo la quale, con questo autoincensamento 
il poeta avrebbe mirato semplicemente a mettere in evidenza i propri meriti per ottenere 
una promozione ecclesiastica. Si noti che l’A. riprende una teoria già formulata dal Gadow 
(Eule und Nachtigali, pp. 12-13), secondo la quale questo Niccola sarebbe stato il cap- 
pellano dell’arcidiacono di Salisbury, nominato in documenti del 1209. 

(3) Vi è anche un’esauriente bibliografia e un accurato glossario. 


« if snow shall bind the earth in hard fetters », non solo non rende fedel- 
mente il testo (v. 1206), yef snuwe schal uuele clenche, ma introduce un'im- 
magine caratteristica dell'antica poesia anglosassone (1), che stona un poco con 
l’originale dugentesco. Ma sono piccole e rare pecche che nulla tolgono al va- 


lore del vol. dell’Atkins, frutto di profonda dottrina e di amoroso entusiasmo. 


PENDRILL, Charles, Zondon Life in the 14% Century. London, Allen and 
Unwin. 1925. Pp. 277. Ios. 6d. 


Con i fasti dei primi anni di Edoardo III e con i nefasti degli ultimi 
suoi anni e del regno di suo nipote Riccardo II, con le glorie di Crecy e di 
Poitiers e con gli orrori della peste del 1348-49, con l’enorme aumento di 
ricchezza nazionale e col terribile cataclisma della rivolta dei contadini nel 1381, 
con i dolci canti ed il sottile ed umano umorismo del Chaucer e con le fiere 
invettive del Langland, con l’ardente e fervido misticismo cattolico di Ric- 
cardo Rolle e con l’altrettanto ardente protesta riformatrice dell’eretico Wy- 
clif, il 14° secolo segnò ad un tempo il punto culminante della vita medie- 
vale ingiese e la crisi di quella vita medesima, contenendo nel suo grembo gli 
elementi che nel secolo seguente dovevano per sempre distruggere quello stesso 
mondo che allora raggiungeva il suo apogeo e poteva sembrare saldo ed in- 
crollabile. E fu quello (il 14°) il secolo in cui la nuova borghesia commer- 
ciale ed industriale raggiunse il suo primo grande splendore, affermandosi quale 
nuova potenza con cui re e nobili e chiesa dovevano pure fare i conti. Ora, 
rispetto a quella borghesia industriale e commerciale, si può dire che tutta 
I° Inghilterra medievale si restringeva ad una sola città, a Londra, poichè, 
sia per la sua importanza, dovnta a varie cause geografiche, politiche e demo- 
grafiche, sia per i numerosi ed esclusivi privilegi che era riuscita con lento 
processo ad estorcere a diverse generazioni di re, Londra tanto eccelleva su 
tutte le consorelle inglesi da lasciarle quasi completamente nell'ombra. Per 
quanto dunque Hull e York e Bristol e Coventry potessero in dati momenti 
acquistare un maggiore o minore sviluppo, è nella sua culla Londinese sol- 
tanto che noi possiamo studiare adeguatamente i primi inizi del commercio 
mondiale dell’Inghilterra. Con la potenza di Londra s’accrebbe quella del paese 


di cui essa era il cuore, e, come essa ne fu sin dal principio il centro eco- 


(1) Cfr. L’ Errante, v. 102: hrith hreosende hrusan bindeth; il Narigatore, v. 32: 
krim hrusan band; ibid., v. g-10: forste gebunden, caldum clommum. 


nomico, così ben presto ne divenne anche il centro intellettuale extra-univer- 
sitario. Chaucer e Gower furono londinesi; a Londra visse molti anni il Lan- 
gland (pace a chi ne nega l'esistenza !); a Londra si esplicò parte almeno del- 
l’attività pratica di Wuyclif, e là quanto e più che altrove, si sentirono le ri- 
percussioni dirette ed indirette delle sue dottrine. Con quanto piacere ed in- 
teresse dunque, daremmo il benvenuto ad un lavoro il quale cercasse di rico- 
struire la vita della Londra trecentesca, sfruttando l'enorme mole di materiale 
— sia manoscritto, sia già stampato — che si trova fortunatamente ancora a 
disposizione dello studioso. Purtroppo il nostro autore non risulta fornito delle 
doti necessarie per raggiungere nè l’uno nè l’altro dei due scopi che avrebbe 
potuto prefiggersi: nè quello di portare a fondo un’opera prettamente scien- 
tifica, nè l’altro di scrivere un libro divulgativo, aneddotico, divertente. Di- 
giuno di ogni vero metodo scientifico, egli passa da una congerie di dati, di 
cifre, che non possono non far girare la testa al profano, a pagine, sia pure 
felici e vivaci, di carattere semigiornalistico (anche nel senso buono della pa- 
rola) che non bastano a soddisfare lo studioso. Insomma, in nessun posto 
egli mostra di conoscere né i bisogni dello studioso nè quelli del profano. In- 
fatti, a che cosa serve il sapere che nel *’300 (a una data imprecisata, e si 
che in quel secolo i prezzi ebbero degli sbalzi enormi!) un agnello costava se- 
dici soldi, un coniglio o una gallina otto, e che per soli due soldi si avevano 
dieci uova, o altrettante aringhe, oppure un’allodola? Perchè queste cifre ab- 
biano un significato, occorre sapere il valore relativo del denaro nel ’ 300 — 
altrimenti ci sarebbe davvero da piangere di non essere nati seicent’anni  pri- 
ma, anche a costo di subire la « Morte Nera » e la rivolta dei contadini! 
Per lo studioso poi, il grande difetto del libro consta nell’assoluta mancanza 
di riferimenti alle fonti, mancanza di cui, ciò che è peggio, l'Autore si vanta 
nella prefazione, dicendo che ha omessi i riferimenti, perchè egli stesso « si 
irrita » quando li trova, essendo pronto ad accettare la parola del suo autore 
« senza giustificazioni »! Tuttavia, egli assicura il lettore che ogni fatto ripor- 
tato è documentabile, e si dichiara pronto a fornire i riferimenti a chi glieli 
chiede! Del resto, è vero che i riferimenti non sarebbero molto difficili a sco- 
prirsi, dacchè l'Autore non sembra aver creduto necessario fare grandi ricer- 
che originali, basandosi piuttosto per lo più su fonti già stampate, quali na- 
turalmente in primo luogo il Surrey dello Stowe e i AMemorials del Riley, 
nonchè su quanto è stato pubblicato in epoche più recenti dagli archivi lon- 
dinesi, E purtroppo anche per quello che riguarda i fatti e i dati riportati, il vo- 
lume non è privo di inesattezze, dovute talvolta a semplici errori, e talvolta 
all'arbitrario avvicinamento di dati riferentisi a periodi differenti di quel secolo 


travagliato. Così pure sono da notarsi alcune omissioni, come ad esempio nel 
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secondo capitolo (Pugeants and Processions), nel quale non doveva mancare 
qualche accenno alle rappresentazioni sacre; nè ci sembra che sia data suffi- 
ciente importanza alla parte considerevole avuta nella storia londinese e in 
quella inglese in genere, dai grandi mercanti e banchieri italiani e tedeschi. 
Tutt' altro che bene scelte sono le 13 illustrazioni incluse nel volume. È 
più che curioso il trovare di fronte al frontispizio di un lavoro che tratta della 
Londra trecentesca, una veduta di quella città nel 1624; a p. 112 un’altra 
veduta del 1627; e a p. 252 una terza veduta (brutta e del tutto fantastica) 
tratta da una stampa tedesca del 1493, e precisamente dalle Cronache Norim- 
berghesi! E addirittura ridicolo è il trovare a p. 14 la riproduzione di una 
stampa del 1572, con costumi di quell’epoca, quando vi sono centinaia di mss. 
miniati del ’300 donde sarebbe stato possibile trarre tutte le illustrazioni ne- 
cessarie. Non occorreva, p. es., molta inimaginazione per riprodurre almeno 
il ritratto di Chaucer e la veduta di Londra contenuta nel famoso quadretto 
del Duca di Orleans imprigionato nella Torre. 

Può sembrare che si sia peccato di eccessiva severità parlando di questo libro, 
ma riteniamo che tutto quanto abbiamo detto sia realmente giustificato. Allo stesso 
tempo non vogliamo nemmeno negare al volume i suoi pregi — e prima di tutto 
che esso è leggibilissimo, e che per lo stesso suo affascinante argomento non può 
non essere interessante. Talvolta, come dicemmo, è anche vivace e felice, co- 
me, p. es., nel primo capitolo, in cui riviviamo nelle affollate e variopinte ed 
odorifere strade medievali della futura grande metropoli, così fiera e così ge- 
losa sin da allora di quei privilegi che essa sapeva difendere con un’ energia 
ed una dignità che non conoscevano paura, contro re e vescovi e nobili, forte 
della potenza della sua nuova arma, il denaro, e della fede nel proprio di- 
ritto e nel proprio avvenire. 
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A. H. KRAPPE 


LA LEGGENDA DI S. EUSTACHIO 


I 


I problemi delle origini e dello sviluppo della leg- 
genda di Placido o S. Eustachio hanno da tempo richia- 
mato l’attenzione degli eruditi (1); ma non pare si sia 
ancora arrivati al consenso delle opinioni. W. Bousset 
credette riconoscere in questa leggenda cristiana un vec- 
chio racconto orientale precristiano, il quale apparve nel 
mondo ellenistico durante il I sec. dell’era cristiana o 
poco dopo (2). W. Meyer-Speyer invece era d'opinione 
che la versione greca fosse derivata dalla latina, come 
già il Monteverdi aveva proposto prima di lui, pur cono- 
scendo una parte sola dei testi latini e, pare, i meno com- 
pleti (3); e che le versioni asiatiche non fossero se non 


(1) Si troverà la vasta bibliografia in A. WESSELSKI, Aarchen des Mittel. 
alters, Berlino, 1925, p. 236; M. GASTER, Ze Exempla of the Rabbis, Lon- 
dra-Lipsia, 1924, p. 252; A. MONTEVERDI in questa rivista, II, 172-186. 

(2) Nachrichten d. Giòtting. Gesellsch. d. Wissensch., phil.-hist. KI., 
1916, pp. 469-551; 1917, pp. 703-745. 

(3) Il migliore di tutti i testi latini fu pubblicato dal Meyer nelle Na- 
chrichten, 1915, pp. 269-287. 
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traduzioni o parafrasi della leggenda agiografica (1). Per 
quanto poi riguarda i testi occidentali medievali, sacri o 
profani, regna una grandissima disparità di giudizi. L'eru- 
dito americano G. H. Gerould (2) e, dopo di lui, il Mon- 
teverdi (3) li supposero derivati dalla Vita latina; d'altra 
parte il Bousset ed altri (4) non ne sono così certi. Per 
quel che riguarda la presunta origine buddististica della 
leggenda, H. Delehaye (5) e H. Ginter (6) s’accordano 
nel pronunziare un non Ziguet, visto lo stato attuale dei 
documenti. Le difficoltà di un tale problema sono, ben 
s’ intende, ovvie. Quello che il Bousset credeva il nucleo 
della storia, al quale si sarebbero aggiunti più tardi 
gli elementi puramente agiografici, il Meyer considerava 
come il corpo troncato della leggenda del Santo, per- 
chè la fiaba popolare doveva essere naturalmente estranea 
agli episodi agiografici. Gli stessi argomenti possono ser- 
vire per provare la priorità della leggenda ecclesiastica 
oppure quella della fiaba popolare. Senonchè certe consi- 


(0) Zb:d., 1916, pp. 743-800; 1917, pp. 80-95. Su questa discussione 
cfr. anche J. BoLTE nella Zeitsch. d. Vereins f. Volkskunde, XXVIII (1918), 
p. 154 sg. Le conclusioni del BoussET furono accettate n foto dal PETERSEN, 
Neuphilologische Mitterlungen, XXVI (1925), pp. 65-86. 

(2) Publications of the Modern Language Assoc. (America) XIX (1903), 
Pp. 335-448. 

(3) Studi Afedievali, III (1909), pp. 169-226 e 392-498. 

(4) L. JORDAN nell’Archiv. f. d. Studium d. neueren Sprachen, CXXI 
(1908), pp. 341-367. D’altra parte, il FOERSTER (Der Aarrenritter und 
das W'ilhelimsleben, Halle, 1899, p. CLXXVI) e H. MICHELANT (ZE? Ca- 
ballero Cifar, nella Zibliothek d. Litt. Vereins in Stutteart, 1872, p. 358) 
accoglievano l’opinione opposta, difesa dal Gerould e dal Monteverdi. 

(5) Academie royale de Belgique, Bull. de la classe des lettres et des 
sciences morales et politiques, 1919, pp. 175-210. 

(6) Buddha in der abendlindischen Legende, Lipsia, 1922, p. 7 sgg. 


derazioni cronologiche, messe in campo dal Bousset nel 
suo ultimo lavoro (pubblicato dopo la morte del Meyer) 
inclinano, mi sembra, la bilancia in favore della teoria 
di un'origine orientale. In quanto aila derivazione dei 
testi medievali, basti dire che le opinioni del Gerould e 
del Monteverdi non son condivise più dai medievalisti. 
Bisogna riprendere da capo tutta la questione, la quale 
non si può oramai risolvere senza un esame approfondito 
di tutte le versioni conosciute e della loro diffusione nello 
spazio e nel tempo. Questa è l'impresa cui m'’ accingo, 
non senza trepidazione, nel presente saggio (1). 


II. 


Il materiale (2) 
A. Testi agiografici 


Le Vite greca e latina di S. Eustachio (/7G e /#7Z); vedi Bousset, 


Nachr., 1916, p. 472 Sg. (3). 
Il Romanzo di S. Clemente (HC); vedi Bousset, i6id., p. 529 Sg£. (4). 


(1) Dice il Monteverdi (questa rivista, II, 176) «... è impresa da to- 
gliere il coraggio ai più valenti, tanto s’ è fatta complicata e intricata con 
l’enorme materiale accumulato dal Meyer, dal Bousset, dal Hilka, dal Liidtke ». 

(2) Per ragioni di brevità mi contento di dare una bibliografia sommaria 
nei casi dove i miei predecessori ne hanno dato una più ampia. 

(3) Per i testi vedi BoussET, /oc. cit.; GiNTER, p. 9 e i Nackhweise di 
H. OEFSTERLEY, Gesta Romanorum, Berlino, 1872, N. I10. 

(4) Per la bibliografia vedi BoussET, /oc. cit.; W. HEINTZE, Der Ale- 
mensroman, Lipsia, 1914; Za Storia di S. Clemente Papa nella Scelta di 
curiosità letterarie, XXXI, e la cosiddetta Aa:serchronik, ed. Massmann, 


Quedlinburgo, 1849-54, I, p. 122; ed. Schròder, Hannover, 1892, p. 104 sgg. 
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B. Testi orientali (1) storici 


Schah Bakht, racconto delle /Mi/le ed una Notte, d’origine persiana 
(NPI) (2). 

Abu-Szaber sl Paziente, racconto dei Dieci Vistri (3) probabilmente 
anch’esso d’origine persiana (N20). 

Seconda versione: 45% Saber, episodio del romanzo persiano 2akAtyar 
Néma (4) (NP2b). 

I Quaranta Visiri, storia del XIII visir (5), testo turco, ma senza 
dubbio d'origine persiana (N73). 

II Midrasch del Decalogo (N71) (6), prima del 750. 

Il pio Israelita, conto delle Notti (7), d'origine giudaica (N/2/. 

Un terzo racconto giudaico (A73;) (8). 

Un quarto racconto giudaico (N74) (9). 

Cogia Muzaffer (NA1), testo arabo delle No#fi (10). 

Il! Gioielliere (NA2), testo arabo delle Notti (11). 


(1) Cioè del vicino Oriente. 

(2) R. F. Burton, Suppl. Nights, I, 319 sgg.; GEROULD, p. 346; 
BoussET, Nachkr., 1916, p. 478 sg.; V. CHAUVIN, Zwliographie, VI, 164. 

(3) Zausend und eine Nacht ...ibers. v. M. HABICHT, F. H. voN DER 
HAGEN und K. ScHALL, ediz, Breslavia, X, IIS sgg.; GEROULD, P. 347; 
BOUSSET, p. 49I. 

(4) Traduzione inglese di Sir Wm. OusELEvy, ed. W. A. CLOUSTON, 
1883, p. 46 sgg.; BOUSSET, loc. c:if., CHAUVIN, VIII, 81. 

(5) Zhe History of the Forty Vezirs, traduzione inglese di E. J. W. 
GisB, Londra, 1886, p. 151 sgg.; 416 sg;. CHAUVIN, VII, 74, sg. 

(6) Revue des études juives, XI (1885)p. 228 sgg.; GASTER, Zxempla, 
p. 143; Bin Gorion, Der Born /udas, Lipsia, s. d., I, 183 sgg.; GEROULD, 
p. 350 sg.; BOUSSET, p. 482. 

(7) Burton, IV, 238; CHauvIN, VI, 161; GEROULD, p. 350; BOUSSET, 
p. 487. 

(8) GASTER, ZExembdla, p. 114. 

(9) B. KUTTNER, /fdische Sagen und Legenden, Francoforte sul Meno, 
1920, V, 32. 

(10) CHAUVIN, VI, 165; BOuSssET, p. 489. 

(11) CHAUVIN, VI, 166 sg.; GEROULD, p. 349; BOUSSET, p. 49I. 
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C. Testi indiani storici 


cara (Ara) (1), prima del 600. 

: Arisa Gautami (AI1b) (2). 

Bhikshunt Utpalaverna (KIrc) (3). 

faka (H7I2) (4), precristiano. 

ara (5), versione tibetana del precedente, tradotta 
(13). 

caktumdarasaritam, cioè le Avventure dei Dieci Prin- 
), 


D. Testi europei medievali 


leterre (7) (MI), ca. 1175. 
) (22), ca. 1210. 

iden (9) (243), ca. 1290. 
(10) (M4), 1299-1305. 


nel Journal of the Royal Asiatic Society, 1893, p. 556 
501; MEYER, p. 769 sgg. 

-RALSTON, Zibetan Tales, Londra, 1882, p. 222 sgg.; 
2. 

der Der Weise und der Thor, aus dem Tibetanischen 
MIDT, Petersburg, 1843, p. 208. 

bers. v. J. DUTOIT, VI, 612 seg.; GEROULD, p. 345; 


-RALSTON, p. 257 sgg.; GEROULD, p. 346. 

P. 344; BOUSSET, p. 504 sgg. 

perster, Halle, 1899; GEROULD, p. 357 sgg.; Bous- 
TZSCH, Einfiihrung în das Studium der altfranzòsischen 
)25, p. 290 e 3IO sg. 

deutsches Altertum, Il (1842), p. 385; cfr. anche W. 
sche Dichtung im Mittelalter, Stuttgart, 1922, p. 249; 
g.; BOUSSET, p. sio. 

D. 359 sgg.; BOusseT, p. 513 sg.; GOLTHER, p. 265; 
chmelsung legpendarischer und weltlicher Motive in der 
»s, Groninga, 1922, p. 125 sgg. 

p. 362 sgg.; BOUSSET, p. 523 sgg.; C. P. WAGNER, 
Caballero Cifar, nella Revue Hispanique, X (1903). 
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Boeve de Hamstone (1), versione continentale (/4/5a) a Siad 
versione anglo-normanna (4565)} secolo XII. 
Sir Ysumbras (2) (156), 1350-1400. 


Gesta Romanorum, redazione inglese (3), (/1/7/, ca. 1450. 


' 


Der Graf von Savoien (4) (418), 1450-1500. 

La belle Hélène de Constantinofle (5) (04), secolo XIII. 

Octavian (6) (02), 1226-1250. 

Str Eglamour of Artois (7) (03), 1350-1400. 

Torrent of Portyngale (8) (04), 1400-1450. 

Aio! (9) (05), archetipo del secolo XII. 

Valentin et Orson (10) (06), secolo XIII. 

GIAMBATTISTA GIRALDI CINTHIO, Zfecatommithi, V. 8 (11) (07), 
ca. 1550. 


E. Zesti folkloristici 


Armeno: A. v. Haxthausen, 7rauskaukasta, Lipsia, 1856, I, 334 (74). 
Vedi Gerould, p. 351; Bousset, p. 481. 
Libico: René Basset, Contes populaires berbères, Parigi, 1887, 
p. 109 (AL1). 
A. Mouliéras, Légendes et contes merveilleux de la grande 
Kabylie, Parigi, 1893-97, p. 119 (ZL2). Vedi R. Basset, 
Nouveaux contes berbères, Parigi, 1897, p. 247. 


(1) GEROULD, p. 444 sg.; BOUSSET, p. 525 sgg.; VORETZSCH, p. 417 sgg. 

(2) GEROULD, p. 365; BoussET, p. sII1; J. E. WELLS, 4 Jdfanwual of 
the Writings in Middle English, New Haven, Conn., 1923, p. 114. 

(3) GEROULD, p. 368 sg.; BOUSSET, p. 519 sgg. 

(4) GEROULD, p. 367; BOUSSET, p. 513. 

(5) GEROULD, p. 443 sg.; BOLTE-PoLÌìvka, AMfdrchen-Anmerkungen, 
I (1913), p. 298; CHAUVIN, VI, 170. 

(6) GEROULD, p. 436 sgg.; BOUSSET, p. 527 sg.; CHAUVIN, VI, 168. 

(7) GEROULD, p. 439 sg.; WELLS, p. 115. 

(8) GEROULD, p. 439 sg.; BOUSSET, p. 528; WELLS, p. 117. 

(9) Aso! et Mirabel und Elle de St.-Gille, herausgg. v. W. FOERSTER, 
Heilbronn, 1876-82, p. 260 sgg.; 297 e 313; Aiol, chanson de geste, p. p. 
J. NORMAND et G. RAYNAUD, Parigi, 1877, p. 265 sgg.; 303 e 319 sg. 

(10) GEROULD, p. 438 sg.; PH. AUG. BECKER, Grundriss d. altfransò- 
sischen Literatur, Heidelberg, 1907, p. 115. 

(11) Ed. Venezia, Fabio e Agostin Zoppini Fratelli, 1584, I, 233 sgg. 
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Galtier nel Zu//etin de l’ Institut francais d’archéologie orten- 
tale, IV (1905), p. 170 sgg. (£Z3). Vedi Bousset, p. 488. 

Indiano: J. H. Knowles, Zo/k- Tales of Kashmir, Londra, 1893, p. 154 
sgg. (FI). Vedi Meyer, Nackr., 1916, p. 777. 

R. C. Temple, Legends of the Punjab, III (Londra, 1900), 
p. 97 sgg. (£72). Vedi Meyer. p. 778 sg. 

C. H. Bompas, Zo/Z/ore of the Santal Parganas, Londra, 
1909, p. 183 Ssgg. (7/3). 

Ibid., p. 185 sgg. (FIg). 

Conto del Celebes: W. Meyer, p. 780 sgg. (775). 

Conto siamese: 70:4., p. 783 sEg. (76) (1). 

Semitico: M. Lidzbarski, Geschichfen und Lieder aus den neu-aramdischen 
Handschriften der Agl. Bibliothe£k zu Berlin, Weimar, 1896, p. 108 
sgg. (£.S1). Vedi A. Hilka e W. Meyer, Nackr., 1917, p. 80 sgg. 

Ibid. p. 194 sgg. (SF2). Vedi Hilka e Meyer, /oc. cit. 

Turco-Tartaro: W. Liidtke, Nackr., 1917. p. 746 sg. Nucha, nell’Ar- 
menia fra Tiflis e Baku (7). 

Bulgaro: Lidtke, 1014., p. 747, dintorni di Veles (fFBz). 

Ibid., p. 748, dintorni di Sofia (/282). 
Ibid., p. 749, dintorni di Demir-Hisar (/83)/. 

Serbo (di Bosnia): F. S. Krauss, Sagen und Mirchen der Siidslaven, 
Lipsia, 1883-84, II, 132 sgg. (£SS). Vedi Lidtke, p. 750 (2). 
Bessarabico: W. Radloff, Die Spruchen der tiirkischen Stimme, 1. Abt. 

Proben der Volksliteratur. "Teil X (Petersburg, 1904), pp. 54-58 
(FBTi). Vedi Liudtke, p, 751. 
Ibid. (FBT2). Vedi Liudtke, p. 752. 
Ruteno: Lidtke, p. 753 (ZA). 


F. Aomianze 


Romanza danese di .Sukarias, S. Grundtvig, Darmarks gamle Fol- 
kReviser, II, 605-607 (820). Vedi Gerould, p. 369 sg. 


(1) Sono d’accordo col Meyer, p. 774 nel negare che Lal Behari Day, 
Folk-Tales of Bengal, Londra, 1883, pp. 43-107 sia una variante della 
nostra storia. 

(2) Il testo di questa fiaba è corrottissimo, specialmente verso la fine. 
Il signore al cui palazzo l’eroe giunge è indubbiamente sua moglie travestita 
da uomo, la quale ha ereditato le ricchezze d'un vecchio ricchissimo, suo 


secondo sposo, morto, s’ intende, già da un pezzo. 
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Canto popolare tedesco di Sant’ Uberto, Gerould, p. 370 sg. (2G). 
Due romanze brettoni, F. M. Luzel, Chkants populaires de la Basse-Bre- 
tagne, Parigi, 1868, I, 179 Sgg. (227 e 222). 


L’ eroe della storia, nella maggioranza delle ver- 
sioni, sia nelle medievali che nelle moderne, nelle orien- 
tali come nelle europee, è il principe d’un paese: re, 
imperatore, rajà, secondo i luoghi. In 27, F22 e FBTI 
egli è un ricco signore. D'altra parte i testi medievali 
fanno di lui un barone feudale, salvo 4/7, Q2 e 06. Questa 
è pure la versione dei testi agiografici; ma non credo sia 
permesso di vedere in questa particolarità l'influsso di 
questi ultimi sopra le versioni medievali. Si deve ricor- 
dare che la poesia epica medievale, per ovvie ragioni, 
sceglie i suoi eroi nella aristocrazia feudale. Se dunque 
la leggenda di Placido fosse davverc stata l'archetipo 
comune di tutti gli altri testi. alcuni per lo meno fra essi 
avrebbero dovuto conservare il carattere guerriero del- 
l'eroe (1)) Ma così non è. Segno che la leggenda agio- 
grafica è il risultato d'una modificazione tardiva. Si com- 
prende del resto che la leggenda, facendo morire l’eroe 
nell'arena, non poteva servirsi d’un santo di sangue reale; 
al contrario, il suo eroe doveva essere dipendente dal- 
l’imperatore, ed essendo la scena l’ Impero Romano del 
tempo di Traiano, era cosa naturalissima far di Pla- 
cido un generale, soggetto al potere imperiale. N/7-N/4 
fanno di lui un mercante onestissimo, troppo scrupoloso 
per rompere una promessa fatta al suo defunto padre e 
per affermare il suo diritto mediante il giuramento. Si 
vede qui la mano del moralista giudaico. È evidente che 


(1) Il Bousset, p. 496, fa la stessa osservazione. Non vi è difatti spiega- 
zione plausibile, salvo la certezza che /7G e Z7Z non rappresentino l’ar- 


chetipo. 
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, testi sono derivati da un archetipo comune, 
esso. In quasi tutte le versioni il monarca 
ome un vero modello di virtù, che concilia 
i doveri d’un capo di stato coi precetti del 
montagna (cfr. specialmente N77, Nr, FA 
;, FI6 e FT egli cede il suo regno senza re- 
è l’unica versione che faccia di lui un monarca 
uindi fuor di dubbio che nell’archetipo pure 
buon re al quale ripugnava l’effusione di 
comprende benissimo con quanta facilità un 
divenire l’eroe d’una leggenda di santo. 
‘amente meno plausibile il supporre che un 
ro, com’ è Placido, si sia trasformato in un 
no. 
o del cervo fatato, si sa, è unito al nucleo 
la leggenda mediante una specie di preludio, 
> d'origine diversa. Tale racconto si trova 
e 2G, il che ci permette di supporre una 
retta dei due romanzi (AZ) dalla leggenda. 
vece messa in movimento per mezzo di un 
. HTC (dove è la moglie che sogna), /#7G, AL, 
le sposi hanno il sogno fatale), FT e F277. 
che HG e HL aggiungono il sogno all’epi- 
vo fatato e che in tutti e due è la moglie 
lecito concludere che l'episodio del so- 
parte della leggenda prima dell’ aggiunta 
quale lo rende superfluo, e che /7 è de- 
ta parte, da una delle leggende agiografiche. 
7 l’eroe solo sogna, coincidenza che non ci 
i’ncludere gran cosa, poichè il sogno iniziale 
moltissimi racconti popolari. Ma pur v'è 
qualche altro nesso. Aggiungiamo che FT 
ì’m Ar nel ripetere il sogno tre volte, altro 
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espediente, diciamolo subito, popolarissimo nei racconti 
d’indole tradizionale. L'azione è iniziata da un uccello, 
ritenuto messaggiero del Cielo (4/6, 0/7, BBr e BB:2). 
Quest’ uccello è un usignuolo (477), oppure una colomba 
(BB). Ora è da notarsi che riscontriamo pure una colomba 
in ZZ5 e un pappagallo in #76. La parte dell’uccello in 
FIS è abbastanza importante e merita un breve cenno. 
L'eroe di questo racconto prende una colomba e poi la 
lascia libera con la promessa di ricevere da essa tre con- 
sigli utilissimi. Esasperati dalla stoltezza del loro re, i 
sudditi lo cacciano senz'altro. Giunti nel bosco, i suoi 
fanciulli snidano i figli della colomba, la quale quindi 
pronunzia una maledizione. £76 non ha che il secondo di 
questi due incidenti, il quale, sia detto fra parentesi, è 
un motivo prettamente indiano. L'altro è identico a un 
racconto popolarissimo nel medio evo, d’una diffusione 
straordinaria e pur esso d’origine indiana (1). Nelle va- 
rianti europee, l’uccello non è una colomba, ma un usi- 
gnuolo, appunto come in 4/7. Quello che sorprende anche 
di più, è che in certi testi europei di quel racconto l’usi- 
gnuolo incanta il cacciatore col suo canto, esattamente 
come fa l’usignuolo del /77 (2). E chiaro dunque il nesso 
fra le due versioni indiane e quelle occidentali; tale nesso 
si spiega meglio, mi pare, supponendo che nell’archetipo 
un uccello di malaugurio abbia annunciato la catastrofe 
futura. Non d’un uccello, ma d’una voce misteriosa si 


(1) OESTERLEY, Gesta Romanorum, N. 167 e Nachiwvesse; J. JACOBS, 
Barlaam and fosaphat, Londra, 1896, p. LXKXX e CXXI; CHAUVIN, III, 
103; J. G. CAMPBELL, Clan Traditions and Popular Tales of the Western 
Highlands and Islands, Londra, 1895, p. 119; W. A. CLOUSTON, A Grouf 
of Eastern Romances and Stories, (1889), p. 451 e 563; GASTER, Exempla, 
p. 149. Vedi anche BoussET, Nackr., 1917, p. 715. 

(2) Per esempio nel Zar de l’oiselet. 


fa parola in 2/77, Z22 e FSS; il che indica, mi pare, 
un’affinità strettissima. Le pie sciocchezze narrateci da 
3fr-Af3, A/6 e 4/8, non lasciano dubbio che i loro autori 
conoscevano la leggenda latina di S. Eustachio. Facciamo 
menzione di 75/72 e £Z3, i quali principiano col. narrarci 
come il pio monarca cede tutto, persino la famiglia e la 
propria persona, ad un bramino accattone (1). Allo stato 
attuale delle cose, è impossibile determinare con certezza 
quale appunto fosse la versione originale. È però assai 
probabile che quest’originale non ce ne dicesse nulla, e 
che i vari incidenti passati testé in rivista sian tutti frutto 
di aggiunte tardive. In ogni modo, se la leggenda agio- 
grafica fosse stata davvero la versione capostipite, il mo- 
tivo del sogno iniziale si sarebbe riscontrato in più di 
‘tre varianti posteriori, di cui una è una derivazione di- 
retta della Vila latina. Le catastrofi sono predette in /7G, 
HL e 4/7; in £Z5 e F/6 si ha invece la maledizione del- 
l'uccello. Siccome in 477 la profezia vien pronunciata pure 
da un uccello, è quasi certo che in questo punto //7 è 
indipendente dalla Vita latina. 

Il dilemma posto all’eroe se egli preferisca subire 
subito le sue sfortune ovvero più tardi, si riscontra, con 
certe medificazioni, in /#7G, 4/6, 4/8, FA, FBr-FB3, FSS, 
FBTI, FR e BD. Il motivo è un episodio indipendente 
dalla nostra storia e inoltre d’un’antichità notevole, riscon- 
trandosi gia nella letteratura giudaica dei /A/idraschia (2). 


(1) M. SrogEs, Zrdian Fiiry Tales, Londra, 1880, p. 69 e 265; 
CHAVANNES, Cinq cents contes et apologues, Parigi, 1910-11, I, 22, 54; 
A. ESSIGMANN, Sagen und Afdrchen Altindiens, Berlino. 1920, II, 57. 

(2) GASTER, Zwermpla, p. 116 e 239; cfr. GEROULD, p. 424 sgg. Non 
credo tuttavia che sia di origine giudaica. È bene ricordare che la persona 
che pone il dilemma è la stessa 7ycQke dell’eroe; cfr. E. ROHDE, Der g?se- 
chische Roman und seine Vorlàufer, Lipsia, 1914, p. 296 sgg. Vedi anche 
LUÙDTKE, p. 747 n. 2; WESSELSKI, 0). cit., p. 236. 
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È quindi fuor di dubbio che si tratta d’un'’ aggiunta tar- 
diva e artificiosa. Neppure è lecito inferire, dal suo ri- 
scontro in 476 8 e BD, che queste varianti l'avrebbero 
tolta dalla leggenda del santo, a meno che si voglia sup- 
porre la cognizione, nel medio evo, d’una versione latina, 
differente da /7Z e ormai perduta. Non vi è motivo nem- 
meno per credere che le versioni raccolte nei Balcani ab- 
biano subito l’ influsso della leggenda greca, sebbene ne 
debba ammettersi la possibilità. Il motivo del dilemma è 
diffusissimo nei paesi orientali e può darsi che si sia ag- 
giunto a varî testi, in modo del tutto indipendente, e 
in diverse epoche. La catastrofe è la conseguenza d’un' in- 
vasione nemica o d'una ribellione, d'una guerra insomma 
(NPr, FIr, FI, FI6, FT). Non si può separare quest’ in- 
cidente dalla dignità reale dell’eroe in tutte queste va- 
rianti. Sparita questa dignità, spariscono pure la guerra 
e la deposizione. Non esito quindi a ritenere quest'epi- 
sodio come parte dell’archetipo (1). Lo stesso fatto che in 
HG e HL si fa ancora parola di guerre conforta la mia 
deduzione. Già abbiamo veduto che in: FZ5, Z/6 e FT 
egli cede il suo regno senza resistenza. Tale motivo è 
prettamente indiano (2) e dimostra la derivazione di FT 
da qualche versione indiana (3). Le altre motivazioni 
sono abbastanza strane e sporadiche. In 74, per esempio, 
il re lascia il suo paese per istigazione di sua moglie, 
novarum rerum studiosissima. FLr lascia partire il monarca 
senza darne motivo alcuno. Citiamo ancora #C e QOr- 06, 
i quali sono il resultato d'una fusione effettuatasi fra la 


(1) É questa anche la conclusione del BOUSSET, p. 496. 

(2) Cfr. /atakum, ibers. v. DUTOIT, II, 454; III, 15. 

(3) Sui rapporti fra l’ India e le tribù nomadi del Turkestan vedi Bous- 
SET, Nachr., 1917, p. 733» 
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i il racconto della donna innocente perse- 
capisce quindi che in essi la motivazione 
> d’un’importanza secondaria per la storia 
eggenda. 44, M5 e ©7 allegano qualche 
a dell'eroe, generalmente una disgrazia alla 
signore, per giustificare la sua partenza. 
si compiacciono di enumerare i colpi in- 
una a lui e alla sua famiglia (##7G, AL, 
1/6, Mf7, FB2, FB3, FBTi). Non è dubbio 
ani o maomettani che siano, hanno subito 
storia biblica di Giobbe (2). 
rrianti si parla di briganti i quali rubano 
> poche cose che hanno prese seco nel- 
IL, NPr, NP2, HI1b e FB). Siccome si 
antichi e d’uno moderno, è probabile che 
i trovasse già nell’originale. Nella mag- 
varianti, storiche e folkloristiche, orientali 
son due fanciulli maschi. Parlano invece 
d'una ragazza le versioni 7772, /75 (3), 
rente, anche 220. Son spariti tutti e due 
"R, fatto che ci permette di concludere 
cevettero il racconto dai Balcani. Vi sono 
in ALI e tre in Z7C, M6, FB2 e BB. Ma 
e in /7C, Clemente, cioè il terzo figliuolo, 
versione originale di questo romanzo, 
a parte alla fusione tardiva di materiale 
con un vero e proprio romanzo (4). In 


dai lettori italiani mercè la Novella della figlia del re 


fatti citano l’esempio di Giobbe. 
504, cita una variante nella quale si tratta di due 


532, 
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FB2 infine, il terzo ragazzo muore prima della catastrofe; 
egli è quindi un’aggiunta affatto superflua. Si parla d’un 
figlio solo in 7775 e 03. Ciò prova che nell’archetipo 
l'eroe aveva due fanciulli maschi. Esiste, pare, qualche 
nesso fra /76 e le romanze brettoni; ma ecco tutto che 
si può concludere dalle altre varianti. I fanciulli sono ge- 
melli (Z7C, NA2, MI-1f3, 15, 01-07). E si può supporre 
che lo fossero in 75 e Z£76, a giudicare dai nomi che 
portano: Abeduledjumali e Abeduledjulali nel primo, Djaya 
Indera e Djaya Tjandera nel secondo (1). Gli altri testi 
non ne dicono nulla. Le sole versioni che dicono che i fan- 
ciulli zon sono gemelli o lasciano intravedere che non 
lo possono essere (2), sono //G, LZ (3), HI1b, HI2, HI 
e 47. Quanto a /7G e ZL, vedremo tra poco che pen- 
sarne. /77 è qui senza dubbio derivato da #2Z. D'altra 
parte si badi che non tutti i testi che ammettono che si 
tratti d'una coppia di gemelli, hanno un valore indipen- 
dente. Può darsi, per esempio, che Qr-06 abbiano tolto 
questo motivo non dalla nostra storia, ma dal racconto 
della donna perseguitata. Si può ammettere pure che 
Af2, M3 e 455 abbiano subito l’influsso di //7, sebbene 
ciò non sia provato. Ma con tutto ciò non si spiega l'esi- 
stenza di quel motivo in 477 (il quale non l’ha certo ri- 
cevuto da /7Z, che lo ignora), in #0, NA2 e nei due 


(1) Sulla somiglianza dei nomi di gemelli vedi J. R. HARRIS, Ze Cult 
of the Heavenly Twins, Cambridge, 1906, p. 58; Alodern Language Review, 
XVIII, 153; cfr. anche i nomi Faustin e Faustinian in #Ce 
Behrouz e Rouzbeh in NA2. 

(2) Il fatto che in diversi testi l’uno dei fanciulli è chiamato il primo- 
genito e l'altro il secondogenito non vuol dir nulla; si pensi al racconto bi- 
blico dei gemelli Esaù e Giacobbe. 

(3) É significativo però che AZ parli della somiglianza dei due: et erant 


constimiles rufi capillis et facie supra ceteros pulchriores. 


testi indiani /Z5 e 76, i quali, è ben da avvertire, sono 
d’un’antichità notevole e indubbiamente derivati da qualche 
testo sanscrito (1). Vedremo poi che lo strano rigore 
col quale in /7G e ZL si nega che i due fossero gemelli 
ci rende certi che nel testo originale ovvero nel modello 
secolare della leggenda agiografica essi lo fossero infatti. 
Tali induzioni e il fatto che le versioni « neutrali » sono 
d'accordo nell’affermare che i due fanciulli erano di tenera 
età, ci permettono di arguire che nell’archetipo pure si 
trattava di fanciulli gemelli. 

Nascono questi nel bosco o nel deserto, dopo l'esilio 
dei genitori, in 77775 (solo il secondogenito), 7774, 4Mr-013 
e 45 (2) in prigione (05). Non si può ammettere che i 
testi medievali abbiano trovato questa particolarità nella 
leggenda del santo, per la semplice ragione che ivi non 
c'è. Nella maggioranza però delle versioni conosciute per 
ora, e fra esse si contano le più antiche, H/7C, HG e AL, 
nascono ancora prima della partenza dei loro parenti; 
segno che tal particolare era già nell’archetipo. I due 
bimbi nascono nell’assenza del padre in NA2, 774, Q1-06; 
ma si badi che negli ultimi sei ciò non è che il resultato 
della fusione del nostro racconto con quello della Figlia 
del re di Dacia. L’archetipo non ne sapeva nulla. La sepa- 
razione della famiglia è la conseguenza d’un naufragio 
(HC, N/2, HI, Q7 e FLi). Sebbene non vi si accenni 
a niun naufragio, la famiglia s’' imbarca pure in /7G, HZ 
e Mr. L' affinità di questi tre testi è abbastanza ovvia. 
Siccome il viaggio marittimo non si riscontra se non in 
una piccola minoranza delle versioni e non può quindi 
ritenersi parte dell’archetipo, è probabile, credo, che /7G 


(1) Vedi le osservazioni del MEYER, p. 783. 
(2) E non in /Af6 come sembra credere il BOUSSET, p. SI6, 
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e #L l’ abbiano tolta da /7C, che è il più antico di tutti i 
testi agiografici. Si deve poi supporre un certo nesso fra 
N72, FLr e HC. FLi è derivato in modo più o meno di- 
retto da 72 (1); mentre /7C e N/2 derivano da qual. 
che romanzo di avventura ellenistico, del tutto simile, 
in quanto all’ indole, allo svolgimento e alle peripezie, al 
famoso romanzo di Apollonio di Tiro (2). HIs, l'unico 
testo indiano sinora conosciuto che appartenga a questa 
classe di varianti, ha indubbiamente subito influssi elleni- 
stici; il che è assai naturale visto che si tratta di una 
versione raccolta nel Panjab, dove giunsero gli eserciti 
macedoni di Alessandro e dei suoi successori. 07 è una 
novella italiana del rinascimento, e ben si sa che questo 
genere letterario è stato soggetto agli influssi del romanzo 
bizantino (3). È dunque giusto supporre un sottotipo me- 
diterraneo, cioè ellenistico, al quale appartengono le va- 
rianti passate ora in rivista. La perdita della moglie è 
anteriore a quella dei fanciulli nella maggioranza dei 
testi, antichi e moderni, letterari e orali, asiatici ed europei. 
Ha luogo dofo la perdita dei fanciulli in NPr, #72, 15, 
Mag, M6, FIS e FI6. Dev'esservi qualche rapporto fra 
NPI e le altre versioni orientali da un lato e 4/4 dal- 
l’altro, come si vedrà fra poco. Nel caso di /46, si tratta 
probabilmente d’una semplice coincidenza. In quanto al- 
l'archetipo, ciò non può essere dubbio. 

Il rapitore della moglie è un capitano di mare, un 
mercante marittimo, ovvero un pirata (queste distinzioni 
sono, data l’epoca di cui si tratta, puramente accademiche) 


(1) BASSET, Contes populatres berbéres, p. 203. 

(2) Cfr. BoussET nella ZertscA. f. neutestamentliche Wissenschaft, V 
(1904), p. 18 sgg.; HEINTZE, 0). cit., p. II4 sgg. 

(3) Vedi Afodern Philology, XIX, 284. 


in /7G, HL, NPr, NP3, NJxr, N33, N/4, NAr, Mr, Mg, 
MS5b, Mr, FL2, FL3, FIr, FI, FI6 e BBr. A questisi 
deve aggiungere /176, nel quale è rapita dal sultano che 
non sa far meglio che di mandarla oltre mare. Il capitano 
trattiene la moglie dopo aver tragittato la famiglia caduta 
in povertà (/77G, HL e M7); e ciò prova l'affinità di queste 
varianti. Il ratto ha luogo su terra ferma o, per lo meno, 
non si fa cenno nè di nave nè del mare in NP2a, NP?25, 
FA, FSr, FS2, FT, FBr, FB2, FSS, FBTr e FBT2. In 
una terza classe di testi il marito cede la moglie ad 
un bramino accattone, motivo indiano ben conosciuto (1) 
(HI2 e H73); in una quarta (772, F/3 e Flg) la moglie 
si reca ad un bazar per comprar provvigioni, ma è rapita 
da un mercante innamorato. In una quinta il marito vende 
la moglie (47, M2, M6, 08, FB3, FSS e FR). Si tratta 
indubbiamente d’un sottotipo comprendente i testi medie- 
vali e alcuni testi slavi raccolti in tempi più recenti. Si 
vendono invece i fanciulli in 473 e £Sz; il primo di questi 
non è se non una variante arbitraria del sottotipo testè 
accennato. Si è che all'autore cristiano pareva cosa troppo 
immorale la vendita della moglie. Questa è rapita dai Sa- 
raceni in /45, da un principe in 80. Manca il rapimento 
in Z7/r e HI come in Or-06 (varianti del tipo composto). 
In conclusione si può dire che le versioni marittime, sten- 
dentisi dal Celebes all’ Eurcpa occidentale, comprendono 
inoltre i testi più antichi (/7C #G e Z7L). Le versioni 
dette « terrestri » non si trovano se non nell'India e 
nel vicino Oriente (ivi comprendo i Balcani e il terri- 
torio slavo). //5 e BD non contano, isolati come sono, 
neanche a cagione della loro antichità, perchè 820 è ab- 
bastanza mutilo, e 4/5 inserisce il nostro racconto quale 


(1) CHAVANNES, I, 22 e 54; ESSIGMANN, II, 57; STOKES, p. 68 e 265. 
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episodio in mezzo ad avvenimenti d'ordine affatto diffe- 
rente. Or sorge la questione: quali delle due classi è 
la più antica ed originale? Non esito ad asserire che è la 
classe « marittima », che per ragioni di brevità voglio 
disegnare col simbolo A. È quella che comprende la mag- 
gioranza dei testi, ed occupa il territorio più esteso e più 
centrale; mentre i testi della classe 2 (la « terrestre ») si 
riscontrano principalmente presso la periferia, in regioni 
remote dal mare come l’Armenia e la Bessarabia. Vi è 
di più. Due testi, per lo meno, della classe 2 mostrano per 
tracce evidenti che essi sono derivati di qualche versione 
della classe A. In 22 il rapitore torna in una nave; in 
FT l'eroe è eletto re a cagione della sua esperienza nella 
navigazione. Può anche darsi che non vi sia nemmeno 
alcun nesso fra le diverse varianti della classe 4, e che 
la trasformazione si sia effettuata in modo indipendente 
in varie regioni remote dalla costa. Concludo dunque che 
nell’archetipo la moglie fu rapita per mezzo di una nave. 

Il servo dell'eroe è rapito da un uccello (Mr, 4M2, 
Mò, M8, FSS e FR). Quest’episodio non ha propriamente 
che fare col nostro racconto, ma fu tolto da un altro tipo 
di storia, esaminato dal Gerould (1), il quale dimostrò 
che la fusione dei due racconti non si può essere effet- 
tuata in modo indipendente nelle diverse varianti del 
tipo misfo, ma che tutte quelle che racchiudono il dato 
dell’uccello rapitore sono derivate da un archetipo co- 
mune (2). Gli è sfuggito il patrimonio del folklore slavo 
che si sottrae agli influssi delle letterature medievali. 
Neppure è ammissibile la supposizione d'una fusione 
indipendente nel caso di testi orali, e non rimane se 


(1) Op. cit., p. 392 sgg. 
(2) Zbid., p. 406 sgg- 


non una spiegazione, cioè, che la versione dei testi lette- 
rari ricostrutta dal Gerould sia pur quella delle versioni 
folkloristiche slave. Ciò conduce alla conclusione che la 
fusione accennata ebbe luogo nell’ Europa Orientale, pro- 
babilmente nei Balcani. Essa è dimostrata anche da altri 
tre fatti: 1. il motivo del tesoro rapito da un uccello è 
indubbiamente d'origine asiatica (1); 2. in quasi tutte le 
varianti di quel tipo si tratta d’un viaggio su terra ferma; 
ed è a notarsi che i testi slavi appartengono difatti alla 
classe 5, a differenza delle versioni medievali. Onde 
si deve concludere che i testi orali stanno più vicini 
alla versione capostipite che non le varianti letterarie; 
3. non si comprenderebbe l’invenzione dell’ uccello rapi- 
tore del nostro racconto, se nella versione così con- 
taminata non si fosse fatta parola di qualche uccello. 
Or abbiamo già veduto che tale elemento si riscon- 
tra in varianti estendentisi dalle Indie Orientali al- 
l’ Inghilterra. È quindi lecito aggiungere la versione 
da cui procedono i quattro testi medievali (75 e F/6). 
Diciamo poi che il sottotipo così stabilito deve es- 
sere identico, visto l'apparato delle varianti, con quel- 
l’altro indicato di sopra, nel quale si narra la vendita 
della moglie. In quattro versioni orali (ZYr, F72, Fig e 
FBT?2) riscontriamo un altro incidente abbastanza note- 
vole; cioè l’eroe, nel nuotare in un fiume ovvero nel mare, 
viene inghiottito da un pescecane (un coccodrillo in 72), 
ma ne scampa vivo. È questo il famoso motivo di Giona. 
Non vi è ragione alcuna di ascriverlo, come vuole il 
Bousset (2), ad influssi indiani, tanto più che nelle va- 
rianti indiane il pescecane viene catturato e nell’aprirlo 


(1) /bid., p. 392 sgg., specialmente p. 412. 
(2) Nachkr. 1917, p. 714. 


si libera il prigioniero, mentre in 5272, come nel Libro 
di Giona, il pescecane lo vomita. Si deve ricordare che il 
racconto di Giona ci viene dall’ Oriente, dove il mo- 
tivo ha quindi dovuto essere abbastanza diffuso nell’era 
precristiana. Se si vuole presumere ad ogni costo una 
migrazione bisogna ammetterla nel senso opposto di quello 
che vuole il Bousset, tanto più che due almeno delle va- 
rianti indiane ci vengono da regioni abitate da una popola- 
zione maomettana. Non vi è prova alcuna, si capisce, che 
il motivo del pescecane sia mai entrato in un numero 
più grande di varianti del nostro racconto. Al contra- 
rio, si tratta nettamente d’un sottotipo di stretta diffu- 
sione (1). Si parla d'un soggiorno fatto dall’eroe o dalla sua 
famiglia in un'isola del mare (/7C, NP1, NP3, {/2, NA2, e 
FLr). Già abbiamo notato l'affinità di N/2 e ZAZr da 
un lato e quella di N72 e /C dall'altro. In questi tre 
testi quel soggiorno è naturalissimo, visto che i protago- 
nisti escono allora da un naufragio. Nelle altre varianti è 
molto meno naturale e probabilmente dovuto all’ influsso 
dell'originale comune di /7C e N72, cioè al romanzo greco. 
Nella maggioranza dei testi l'eroe passa un fiume (un 
braccio del mare in N7r e 22). NA2 ha completamente 
alterato quest’episodio e /S, l’omette affatto. La moglie è 
tuttora presente a quest’ incidente (N27, 1/6, FS, FI). 
HIr ascrive tutta l'avventura all'eroina, giacchè il marito 
è morto prima. Non si può dunque dubitare, come già si 
è veduto di sopra, che nell’archetipo il rapimento della 
moglie sia anteriore al passaggio del fiume. Nella maggio- 
ranza delle versioni, antiche e moderne, asiatiche ed eu- 
ropee, i fanciulli sono rapiti, durante il passaggio del 


(1) L’ incidente del pescecane in £272 ci dà un’altra prova che questo 


testo è derivato da un altro della classe A, 


fiume, da un animale o da parecchi animali. Si omette 
questo incidente in /7C, NP7, NP3, NJxr, N/4, NA2, M2, 
M3, M5, Q07, FLr, FL2, FL3, FIr, Fl3, Fia, FIS, FI6, e 
FSr. Si può dire lo stesso di /4/8 e 3, dove non si fa 
menzione dei fanciulli. Di questi testi /7C, N73 (sebbene 
con certe modificazioni), N/2, 07 e FLr separano la fa- 
miglia per mezzo d’un naufragio. Si è già notata la stretta 
affinità che esiste fra /7C e N72 da un lato e fra N/2 e 
FLr dall'altro. Sono parenti inoltre le versioni MN/z, N72 
e N/4 e FLr, FL2 e FL3. Sono disposto poi a sup- 
porre che NPr, NA2, NJr e N/4 si siano disfatti di tale 
episodio a cagione della sua inverosimiglianza e sotto 
l'influsso del romanzo greco, del quale AC è forse il 
migliore rappresentante. Per la stessa ragione l’ inci- 
dente viene soppresso anche in 4/43 e 4/5. Invece è certo, 
come ha dimostrato il Gerould (1), che si trovava nella 
fonte di /73. Notiamo inoltre che manca nella mag- 
gioranza delle versioni orali indiane. Possiamo dunque 
concludere che l’archetipo del nostro racconto conteneva 
quest’ incidente, il quale mancava però nel romanzo greco, 
fonte (in parte, per lo meno) dei testi marittimi che ci 
danno l’episodio del naufragio. 777, combinando come fa 
il naufragio coll’ incidente degli animali rapitori è, se- 
condo noi, l’ultimo esempio d'una forma corrente una 
volta nel vicino Oriente. Egli è che non si deve credere 
che una tale combinazione si sia prodotta due volte, in 
modo indipendente, prima nella composizione di /7G e poi 
in quella di 77/4. 

Sono due gli animali e inoltre di specie diverse in 
HG, HL, Mr, Q2, Q4. Vi è un animale solo (perchè vi è 
solo un fanciullo) in 03; tre animali, l'uno dopo l’altro, 


(1) Op. cit., p. 422. 


s’impadroniscono d’un fanciullo in 7774; due animali prima 
rapiscono due ragazzi, più tardi un terzo ne toglie l’ul- 
timo (46); due animali rubano due fanciulli, il terzo 
cade nell'acqua (227); un fanciullo solo è rapito da un 
animale, l’altro cade nell’acqua e viene portato giù pet 
la corrente (N73, NAr, NA2, HIra, Hib, Alrc, FA, FS2 
FT, FBr, FB2, FSS, FBTr e FBT2). Fra l’ultima classe 
di varianti si deve contare anche ‘7, dove il secondo 
fanciullo si perde nelle strade d'una città, e 06, dove non 
si perde, ma rimane colla madre. Da questi fatti si 
può concludere: 1. che i due animali rapitori non si ri- 
scontrano se non in /7G, HL e M7, cioè la leggenda 
agiografica di S. Eustachio e un suo derivato, e tre testi 
di indole mista; 2. che nell’archetipo un solo fanciullo 
viene rapito da un animale, mentre l’altro è portato via 
dalla corrente del fiume. Notisi inoltre che in AZ, £73 
e FL2 è invece il padre che è in questo modo separato 
dai suoi figliuoli. Ci rimane da spiegare la deviazione di 
HG e HAL, versioni antichissime, dall’archetipo. Si può 
ascriverla alla tendenza dell’agiografo ad introdurre nuove 
peripezie. Vi era di poi l’influsso potente di certe leg- 
gende di gemelli, come quella di Romolo e Remo, la 
quale fa pure menzione di due animali, sebbene non di 
animali rapitori, la lupa e il picchio, ovvero quella di 
Pelia e Neleo, nutriti da una cavalla e da una cagna. L’ac- 
cumulazione d’incidenti meravigliosi — due fiere che si 
impadroniscono dei fanciulli senza far loro male — è ca- 
ratteristica nella letteratura agiografica e nelle vite dei 
santi (1). L'animale rapitore, ovvero uno di essi, è un lupo 


(1) Ma affatto significativo, mi sembra, che fra la quantità enorme di 
varianti dell’Arsimale-Nutrice vi sono molto pochi testi che mettono sulla 
scena due animali di specie diverse. Il BousSET, alla p. 489 del primo saggio 
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in #7G, HL, NJ3, NAIr, Hr, Mr, FA, FSz, FT, FB?, 
FSS (dove si parla di parecchi lupi), F877 e 7272. È un 
lupo di mare in 227, una semplice fiera in 27. Nelle 
varianti che non menzionano che un animale, questo non. 
è un lupo in Z#7Zza (aquila), 77/6 (sciacallo), 474 (leonessa) 
e 06 (orso). Sono quindi eccezioni abbastanza isolate da 
permetterci la conclusione che nell’archetipo uno dei fan- 
ciulli dovesse essere rapito da un lupo, mentre l’altro do- 
veva rimanere vittima della corrente del fiume. I fanciulli 
vengono salvati da uomini di basso ceto, i quali li adot- 
tano e s’incaricano della loro educazione. Cadono invece 
nelle mani di gente ben nata e ricevono un'educazione 
da nobili in NA2, M2, 03, 04, 07 e FBr. Di questi, 02, 
203, 04 e 07 possono chiamarsi versioni feudali, nelle 
quali si comprende che un'educazione nobile fosse una 
conditio sine qua non. Il salvatore è un pastore in /#G, AL, 
NAI, FS2, Fig e FBT2, un contadino in /#G, HAL e FT, 
un guardaboschi in /475. Se si pone mente al fatto che 
nell’archetipo, come abbiamo veduto testè, uno dei fan- 
ciulli è portato via da un lupo, pare naturalissimo che il 
salvatore ivi fosse un uomo di tal condizione, probabil- 
mente un pastore. Il salvatore è un pescatore in NA7, 
Ms, 05, FIL, Fl2, Fia, FIS, FI6 e FBT2, un lavandaio 
in 772, un molinaio in ZS2 e Z7. Siccome l’altro fan- 
ciullo viene portato via dalla corrente, è naturale che 
fosse salvato da un uomo che viveva presso l’acqua, pro- 
babilmente un pescatore. L'eroe, dopo qualche tempo, ca- 
duto in basso stato (quindici anni in /7G, pastore in N/7, 
IN}4, FB2, FB3, dieciotto anni; fabbro, sette anni in /M6; 
pastore, di poi guardavigna in £27?2, guardiano di tacchini 


suo credette vedere in quest’accumulazione un tratto originale. Cambiò di opi- 


nione nel secondo; vedi la p. 737. 
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e di oche in /2r, giardiniere in 277), è eletto re da 
da un elefante (N27, Z7r, F13, FIS e FI6), da un uccello 
in ZA (aquila), Z/ (pastore insieme coll’elefante), S2, 
FT, FB2 e FBT?2, il quale si cala su di lui tre volte 
(FA, FS2, FT e FBT?2). Un'aquila gli fa trovare un te- 
soro, mediante il quale egli ottiene il regno (//7). Trova 
il tesoro senza un tale aiuto in N/2, N/4 e FLr. Diviene 
re in modo affatto accidentale in N/?2, a cagione della 
sua abilità personale in #72 e 7, per adozione in 72, 
per matrimonio in 474 e /45, senza cagione in ZLZ2, 
FL3 e FBTI. Non diviene re, ma solamente favorito del 
monarca in N/4, FSr e Fg. Sua moglie è fatta regina o 
per lo meno principessa d’un territorio in N23, 4/7, Mz, 
M3, M6, M8 e FSS. Si nota oltre l’affinità già conosciuta 
di N/r, N/2, N/4 e FLr, quella delle varianti medievali, 
costituenti nettamente un sottotipo con SS, identico con 
quello dell’uccello rapitore e della moglie venduta. L'eroina 
passa dalle mani dei pirati a quelle d’un principe o re 
(NP3, Mr, M2, Mf6, M8 e probabilmente anche in 4/73, 
dove vi è una lacuna). Ella si marita con lui, ma il ma- 
trimonio non è consumato (N23, Mr, M2, AM6 e evidente. 
mente anche SS); ella promette di sposarlo (473 e 478). 
Il principe, che è sempre assai vecchio, muore, ed ella 
eredita la sua corona (N23, Ar, 22, 43 e FSS). In 4/6 
viene ucciso dall’eroe; in //78 si trova che è il fratello 
dell'eroina. Di queste coincidenze si deve concludere che 
vi è qualche nesso fra 23 e il sottotipo accennato. Quale 
ne è la spiegazione? NP?2, è bene ricordarlo, è parte 
del romanzo del Principe di Carisme, il quale, ha avuto 
influssi notevoli sopra la letteratura medievale (1). Le 
varianti nelle quali un elefante s’incarica dell'elezione 


(1) CHAUVIN, VII, p. 77 sgg. 


(metodo abbastanza economico), sono tutte indiane, salvo 
NNPr, che è persiano. L'uccello non appare, se non nei 
testi dei Balcani, con un esempio solo che viene dal- 
l’ India maomettana. Si badi pure che, ad eccezione di 
FIr, il quale è un tipo misto (elefante, più l’uccello), 
le varianti dell’uccello appartengono alla classe 4, quelle 
dell’ elefante, coll’eccezione di 773, invece alla classe A. 
Tutte le altre versioni sono troppo isolate per permet- 
terci di attribuir loro importanza alcuna. Il problema 
principale si riduce quindi a determinare la priorità 
di una delle due classi stabilite, quella dell'elefante e 
quell'altra dell’uccello. Tutti i due motivi si riscontrano, 
ben s'intende, al di fuori del nostro racconto. Il primo è 
nettamente d'origine indiana (1), mentre l’ultimo, pur tro- 
vandosi in Europa (2), ha la sua origine indubbiamente 
nel vicino Oriente (3), probabilmente in Persia (4). Se 
si pon mente al fatto assai significativo che l’ incidente 
dell’uccello che elegge il monarca, non si riscontra chia- 
ramente (5) in un solo testo storico del nostro racconto, 
mentre le varianti NP, ed anche 7/5 e Z/g sono tutte di 
notevole antichità, non si potrà fare a meno di giudicare 


(1) BouSSET, p. 507, n. 1; J. HERTEL, Pantschaknydna- Warttika, 
Lipsia, 1923, p.83 e 121: LAL BEHARI Davy, Zolk-Tales of Bengal, Londra, 
1917, p. 100; Bompas, p. 239; KxnowLES, p. 17, 169 e 309; Revue des 
traditions populatres, IV, (1889), p. 442; H. GuNTER, p. 176; F. A. STEEL, 
Zales of the Punjab, Londra, 1894, p. 131. 

(2) Archivum Romanicum, IX, 300, sg. 

(3) BoLTE-POLIvKA, I, 325; BoussET, p. 718 sg.; CHAUVIN, V, 94; 
VI, 75 e 86; W. RADLOFF, /roben der Volksliteratur der titrRischen Stàimme 
«Siid-.Sibiriens, IV (1872), p. 143 e 480; LIDZBARSKI, p. 101. 

(4) TH. NOLDEKE, Aufsdtze sur persischen Geschichte, Lipsia, 1887, 
p. 16. 

(5) 7/1 è, mi pare, un tipo misto, 
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che l’ultima classe sia la più antica, tanto più che essa coin- 
cide con la classe A. Questa conclusione è della massima 
importanza, perchè ne segue indubbiamente l’origine indiana 
di tutta la leggenda. Rimane da spiegare la genesi delle 
varianti del sottotipo che voglio chiamare medievale, il 
quale, come si è già veduto, attribuisce l'elezione a re non 
al marito ma alla moglie. Non possiamo esserne troppo certi; 
ma sono disposto ad ascriverlo agli influssi potenti del rac- 
conto della Figlia del Re di Dacia, già accennato più di 
una volta, ovvero della leggenda di Crescenzia (1), di 
cui si vede l’influsso già nella versione di /7C, cioè nei 
primi secoli dell'era cristiana. In alcuni testi (N27, My 
e 45) è l’eroe che va esposto alla tentazione di rimari- 
tarsi; si deve attribuire questa coincidenza a certi influssi 
orientali sopra le due versioni medievali, influssi che fu- 
rono già osservati dal Jordan nel 1908 (2). Ma general- 
mente è l’eroina che ha l'occasione di contrarre un se- 
condo matrimonio, e non lo fa; non si può dubitare che 
tale fu la versione dell’ archetipo. Il marito entra al ser- 
vizio della moglie, senza sapere, ben s' intende, chi ella 
sia, in NAr e 4%, al servizio del rapitore in #83, al 
servizio dei fanciulli in 4/27 e £SS. In NA2 l'uno dei 
fanciulli entra al servizio dell’altro; in /277 tutti i due 
entrano ‘al servizio del rapitore. Ma generalmente, in va- 
rianti di tutti i tempi e di tutte le regioni, i fanciulli en- 
trano al servizio del padre: /7G, AL, NPr, NJI, Npz, 


(1) A. WALLENSKÉLD, Ze Conte de la femme chaste convottée par son 
beau frére, Helsingfors, 1907. 

(2) Op. cit. È una questione delicatissima che il Jordan non si è po- 
sta, come mai un testo orientale s’industrii a mettere in rilievo la fedeltà 
d’un marito verso l’unica moglie. Si dovrebbe credere, al contrario, che il con- 
trarre un secondo matrimonio fosse un peccato assai veniale, in una società 


poligama. Mi contento di proporre il problema senza risolverlo. 
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FLI, FL2, FL3, FIr, FI, Fis, FI6, FSI, 
, FBT?2. Oltre l’ affinità di AG, HL e M7, 
ciuta, ne segue chiaramente che nell’arche- 
ciulli divengono servi in un modo o nell'altro 
oro padre. Nella maggioranza delle varianti 
quale ignora, si capisce, l'elevazione al trono 
ma, torna al paese dove l'eroe è re. Si ve- 
i NPr, NJI, NM/2, FA, FL2, FL3, Fix, Fe, 
s FI6, FSr, FS2, FT, FBr, FB2 e FBTyr. 
lio che questa fu anche la versione dell’ar- 
zene del riconoscimento in /7C sono senza 
e, essendo tratte dal romanzo greco. La 
di /7G, dove la donna già gode d'una li- 
prima del riconoscimento, è dovuta alla 
ralissima del resto, dell’agiografo a raccor- 
. nelle quali la sua posizione (dal punto 
ioralista cristiano) era più pericolosa (1). 
separati, i due fratelli si riconoscono in 
N/2, FA, FLr, FL2, FL3, FSr, FSa 
vengono separati in //C, ZZZ, FIl2, F13, 
, FT, FBTr, FBT2. Le altre versioni 


a stessa tendenza in /fi, dove la moglie, dopo essere 
di sposare un cavaliere, il quale non mette in pe.icolo 

contenta di nominarla sua erede. Il capitano di mare di 
tano dal mostrare le qualità pregevoli del capitano Ledoux, 
ad un santo che ad un pirata. In 4/4 i cattivi marinai 
oll’uccidersi gli uni cogli altri, di modo che a lei non ri- 
adaveri in mare. Le difficoltà riscontrate da Tamango in 
a non si presentano. Ma per suggerirgli il semplice espe- 

dei cadaveri ci vuole una voce celeste. La facile soluzione 
no gli uni cogli altri è diffusissima; cfr. CHAUVIN, V, 20; 
'omances, p. 494; RADLOFF, IV, 255; GiNTER, Buddha, 
, Viederlandische Sagen, Lipsia, 1843, p. 93- 
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non si eprimono chiaramente su questo punto. Se si pon 
mente al fatto che i testi della prima classe sono tutti 
affini, anche sotto altri punti di vista (77G e ZL, HG e FA, 
ed i testi giudaici e libici), credo che sia più probabile 
che nella versione originaria non fossero separati. Nella 
maggioranza assoluta delle varianti però il riconosci- 
mento fra la madre e i figliuoli si fa nel modo se- 
guente. I ragazzi si narrano le loro avventure, sono uditi 
dalla madre, la quale ora è certa che essi sono i suoi 
figli. Cfr. H7G, HL, NPr, NJi, Nf2 (con certe modifica- 
zioni), 4/4 (dove è una serva della madre che origlia la 
conversazione dei fratelli), ZA, FLr, FL2, FL3, FI, Fl2, 
FI3, FIS, FI6, FSr, FS2, FBr, FB2 e FBTr. Iutti questi 
testi sono d’accordo coll’archetipo. Il riconoscimento fra i 
figli e la madre da un lato, e quello del marito e padre 
dall’ altro avviene in due modi diversi. In una classe 
di varianti il mercante rapitore trova i giovani (i quali 
avevano ricevuto l’ufficio di custodire il deposito ovvero 
la nave di questi) mentre giacciono addormentati presso la 
loro madre, e si reca in fretta dal re per accusarli di aver 
voluto far violenza a sua moglie; cfr. Nr (con certe 
modificazioni), ZA, 73, #75, FI6 (nelle due ultime varianti 
con certe leggere modificazioni), AS7, £S2, FT, FBr e 
FB2. Nella seconda classe la donna, per procurarsi l’occa- 
sione di richiamare l’attenzione del monarca sul torto che 
le è stato fatto, accusa i figliuoli di aver voluto farle vio- 
lenza (NJ/r, N/2, FL2, FL3, FIr, FI2). Suppongo che la 
prima ci rappresenti l’archetipo e che l’altra non sia se 
non una modificazione tardiva, introdotta per complicare 
l’azione. Ma non ne sono troppo certo. In certe varianti 
le quali costituiscono indubbiamente un sottotipo, il rico- 
noscimento dei due sposi avviene in un modo affatto in- 
dipendente da quello dei loro figliuoli, al quale inoltre 
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precede: cfr. 37, /4f2, M4, AMf6, FB3, FR (dove non si 
parla dei fanciulli) e 227,. D'altra parte il padre rico- 
nosce i ragazzi prima di trovare la moglie in /4//7, 05, 
FI, FSS e FBT?2. Si badi che in quest’ ultima la moglie 
sparisce completamente dal racconto. Sono isolate le ver- 
sioni di 7/4, dove l’eroe s' impadronisce della persona 
del rapitore, /1/6, dove l’uccide, e ZA, dove, come in £SS, 
il riconoscimento ha luogo dopo la morte del rapitore ov- 
vero del secondo marito della donna. Si comprende che 
in tutti i testi dove si vende la donna, non si possa far 
parola d'un rapitore e della sua punizione, la quale 
gli è data, inutile dirlo, nelle altre varianti. Lo svolgi- 
mento è affatto differente in €07, essendosi complicata 
l'azione per l’ingenua immaginazione del novelliere. 777 è 
l’unico esempio, nel nostro cerchio di storie, che dà un 
epilogo tragico all'azione (1). 


III 


L’Archetipo e la Figliazione dei Testi. 


Ecco dunque la narrazione dell’archetipo quale può 
riassumersi in poche righe. Un re buono e pio viene cac- 
ciato dal suo regno. Senza offrire resistenza, se ne va in 
esilio con sua moglie e due figliuoli gemelli di tenera età. 
lla moglie gli viene rapita da un pirata. Seguitando la 
sua strada, arriva ad un fiume. Mentre lo passa, uno dei 
figli è rapito da un lupo, l’altro è portato via dalla cor- 
rente. Sono salvati, l'uno da un pastore, l’altro da un pe- 
scatore. Vengono allevati probabilmente nello stesso luogo 
e si riconoscono presto o tardi. Il padre, dopo un certo 


(1) Vedi BoussET, p. 502. 
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tempo, viene eletto re. I ragazzi ignorando affatto di chi 
sono figli, entrano al suo servizio. Il rapitore arriva in 
questo paese, non è riconosciuto dal re. Durante il suo 
soggiorno alla corte, il re mette i due giovani a sua di- 
sposizione per custodire le sue merci. Narrandosi, la notte, 
le loro avventure e forse riconoscendosi in quest'occasione 
quali fratelli, la loro conversazione è intesa dalla madre 
tenuta prigioniera sulla nave del rapitore. Segue il rico- 
noscimento e una scena di mutua tenerezza. Sono sorpresi 
dal pirata che torna dalla corte, e vengono accusati da 
lui di aver voluto far violenza a sua moglie. Per giustificarsi 
raccontano le loro vicende al monarca, il quale non tarda 
a riconoscere in essi la propria moglie e i propri ra- 
gazzi (1). Il rapitore riceve la punizione che merita. 
Quest’archetipo è indiano, come si è veduto dall'incidente 
dell'elefante e, bisogna aggiungere qui, dalla docilità del 
re. La variante N/r è indubbiamente d'origine indiana; 
ma nella maggioranza dei testi venutici dal Prossimo 
Oriente un uccello ha preso il posto dell’elefante elettore. 
Nel Prossimo Oriente questo racconto si fuse con un 
romanzo greco di avventure marittime, fusione facilis- 
sima, visto che in tutti e due si trattava di figliuoli 
gemelli e della dispersione d’una famiglia. Il migliore 
rappresentante di questo tipo misto è nell’Occidente HG, 
nell’ Oriente H/z, migrato all'India nell’era cristiana, senza 
dubbio dalla Persia. Nel Prossimo Oriente pure s’aggiunse 
il motivo di Giona in certe varianti poco numerose. Una 
alterazione più importante si produsse quando si venne 


(1) Ho qui omesso, proprio a bella posta, certi segni per i quali è fa- 
cilitato il riconoscimento in alcune varianti (AG, AZ, NPi, Mi, Ma, M7). 
È questo un luogo comune d' introduzione tardiva giacchè è affatto superfluo, 
come si vede, nell’archetipo, 


ta un mercante di terra, capo d'una caro- 
questa forma il racconto migrò nei Balcani 
Orientale, dove si fuse col racconto del- 
re, aggiungendosi di più il motivo del di- 
) della moglie. La leggenda del santo, tipo 
, si liberò del motivo dei gemelli per ra- 
vedranno. Il sottotipo balcanico (come può 
rò nell’ Europa Occidentale, dove si fuse 
oni della leggenda agiografica (HZ), così 
i medievali (profani). Due di questi ultimi 
no subito inoltre l’influsso d’una versione 
a NPI, mentre una seconda variante orien- 
col Principe di Carisme influì gli altri testi 
o. Un altro rimaneggiamento del nostro rac- 
si pure nell’ Occidente, diede forma ad un 
eenno alla combinazione della nostra storia 
della Z?g/ia del re di Dacia, onde otteniamo 
Un diagramma renderà più chiari, spero, i 
ta parte della presente monografia: 


UU. 
ara CAS 
n nOn ed “a 
È Val È “. J 
ai p° 
î hi 
“M o 
indiano; A = romanzo greco; O = sottotipo orientale 
= sottotipo orientale col motivo di Giona; P = sotto- 


ne parente dei testi medievali (dilemma, vendita della 


re); #7 = leggenda agiografica; 4f = testi medievali. 
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Quanto alle diverse varianti medievali, i diagrammi 
seguenti ne faranno vedere le fonti. 


H NP1 (0) P H NP3 (0) P 


C) ° %o, 
“% e ha % 
° DO ° ® 


Notisi che S è la fonte di Mr, 22, M3, M6, AMB, 
FSS e probabilmente anche delle romanze brettoni. 


IV 


Le Origini. 


Quale fu l’origine di questo racconto? Non v'è dubbio, 
per quel che concerne il carattere essenziale dei fratelli; 
sono gemelli, e sono proprio questi gemelli (ciò è della mas- 
sima importanza) gli strumenti principali per la liberazione 
della madre. Senza di essi, questa rimarrebbe schiava del 
rapitore. Questi fatti bastano per mettere il nostro rac- 
conto nella gran categoria delle leggende dei gemelli, 
simili a quella di Amfione e Zetone, per esempio, i 
quali liberano la loro madre Antiope, o a quella di Pelia 
e Neleo, i quali salvano la loro madre Tiro. Ricordiamo 
pure il mito ellenico di Apollo ed Artemis, vendicatori 
di Latona, i gemelli americani Keri e Kama (1) e i ge- 
melli melanesi (2) vendicatori delle loro madri. A questo 
fatto si aggiunga la parte che ha la donna nella nostra 


(1) TH. KocH-GRiNBERG, Zndianermarchen aus Siidamerika, Jena, 
1921, p. 216 sg. 
(2) J. A. Mac CULLOH, Ze Childhood of Fiction, Londra, 1925, p. 282. 
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leggenda. Si badi che ella è la vera eroina, è lei che è 
fatta schiava, è lei che deve subire tutte le ignominie. 
A confrontare con questa la parte del marito, non si può 
fare a meno di crederla assai debole, assai arida e affatto 
stereotipa. Aggiungiamo che l'episodio finale, la scena 
dei gemelli e della loro madre alla corte, di fronte al ra- 
pitore che viene punito, non si può immaginare se non 
in un ambiente di avanzata civiltà. È abbastanza proba- 
bile che in una versione anteriore ad UV il padre non ap- 
parisse del tutto, essendo assente pure nelle leggende 
classiche e primitive accennate testè (1). 

AG e HL sopprimono il fatto che i due ragazzi e- 
rano gemelli. Si può notare la stessa tendenza in HC, 
che è pure, una leggenda ecclesiastica. Come tutti sanno, 
una delle particolarità principali dei .gemelli eroi di tali 
leggende è la loro meravigliosa somiglianza, supposta 
tanto grande che è impossibile di distinguerli (2). Ora nel 
testo greco di HC Clemente racconta a Pietro le vicende 
della sua famiglia esprimendosi con queste parole (3): 
tpeic Eyevipeda Diol. Sio pèv pò tuoi, oi mai S{Bupor Bvrec 
màvo Gporor EX\MAotc Eroyyavov, bc adrdc è ratip fieyév pot 

Nella versione latina di data posteriore il passo è 


(1) È da notarsi che in HI4 il ragazzo salva la vita ai genitori; in 05 
i gemelli liberano la loro madre tenuta prigioniera da un traditore; in Af0 i 
trigemini aiutano i loro genitori in battaglia. 

(2) J. R. HARRIS, Z%e Dioscuri in the Christian Legends, Londra, 
1903, p. 21; vedi anche Modern Language Review, XVIII, 153. 

(3) HEINTZE, p. 127. Si badi che la spiegazione del Heintze, il quale 
non vi”vede se non gli influssi della commedia greca, non è ammissibile. Se 
l'origine di quest’elemento fosse stata tanto innocente, la Chiesa non si sa- 
rebbe data la pena di eliminarlo. Heintze non conobbe i libri di Rendel 
Harris sopra questo tema interessantissimo, ove avrebbe trovato la solu- 
zione del problema. 
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profondamente cambiato: « ex qua (uxore) duos geminos 
ante me filios suscepit non va/de ut aiebat pater sibi in- 
vicem similes ». 

Nel medesimo modo sono scomparsi in HG e HL 
tutti i tratti dioscurici, salvo uno solo (1), il quale tra- 
disce il segreto. Vi è più. Secondo il testo latino del 
Meyer, il giorno del martirio è il 20 di maggio; in 
tutti gli altri, cioè la versione greca, il testo latino 
degli Atti, il testo di Combefis, il rifacimento bizantino 
degli Analecta Bollandiana, la traduzione siriaca e il testo 
russo di Makarij, la data è il 20 di settembre. Secondo 
gli editori Bollandisti della Vita (2), vi sono esitazioni ed 
incertezze intorno alla vera data. Distinguono due classi 
di autorità; le fonti occidentali sono generalmente d'’ac- 
cordo nel porre la festa il 2 di novembre, le fonti greche 
ed alcune occidentali (fra esse anche il breviario romano) 
il 20 settembre. Pochi danno la preferenza al 20 di 
maggio; da questa serie di fatti il Bousset conclude 
che la versione del Meyer riflette qualche tradizione assai 
antica (3). Sia come si vuole, non si può dubitare che i 
documenti più antichi sono per il 20, sia di maggio 
sia di settembre. Tale fatto è della massima importanza. 
V’ è una coincidenza evidente fra questa data e quella di 
altri santi nei quali si sospetta l’ influsso del dioscurismo. 
Il Dr. Harris ne ha dato un un elenco che riproduco qui 
con alcune aggiunte (4): 


Gennaio 22 Polieuto 
Aprile 19 Dioscuro 
Maggio 19 Polieuto 


(1) Vedi la nota 64 di sopra. 

(2) A. A. S. S. Sept. VI, 113 sgg. 

(3) Nackr., 1917, p. 744. Quanto ai testi citati vedi Delehaye, p. 177. 
(4) Ze Dioscuri ecc., p. 62. 


s Maggio 20 Timoteo e Polieuto 


» 20 Giusto e Pastore 
» 21 Il sole entra nella costellazione di Gemini 
» 22 Cotto, Casto e Cassio 
» 22 Rogato e Rogaziano 
Giugno 16 Ferreolo e Ferruzio 
» 18 Marco e Marcelliano 
» 19 Giuda e Tommaso 
» 19 Protasio e Gervasio 
Luglio 19 Traslazione di Servando e Germano 
Agosto 18 Floro e Lauro 
» 18 Elena 
Settembre (18° Castore 
» 18 Ferreolo e Giuliano 
Ottobre 17 Cosma e Damiano 
» 19 Emeterio e Celedonio 
Dicembre 18 Castulo 
» 19 Polieuto 
» 21 San Tommaso 


È impossibile, mi pare, non riconoscere qui una spe- 
cie di sistema mensile. Le coincidenze sono troppo de- 
cisive per essere il resultato di un semplice caso, e 
la conclusione ovvia è che nel tempo nel quale si stabili 
la data del martirio e della festa del nostro santo, l’ele- 
mento chiamato dioscurico fosse tuttora visibile e potente. 

Cioè, con parole precise, la leggenda ed il culto di 
Eustachio e della sua famiglia servirono a sostituire un 
vecchio culto pagano, dioscurico, prendendone il posto 
e forse anche il tempio, secondo la politica ben cono- 
sciuta e mirabile della Chiesa (1). In un’epoca poste- 


(1) Si può osservare che Placido non è un gemello egli stesso. È vero; 
ma è il padre dei gemelli. Si deve lasciare alla Chiesa qualche libertà nel re- 
golare affari d’indole così delicata e concederle una certa discrezione nella 


sostituzione di santi cristiani a divinità pagane. 
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riore, quando non era più necessaria quella specie di 
adattamento, la chiesa si trovò un pochino imbarazzata 
dalle tracce numerose di paganesimo in questa ed altre 
leggende dioscuriche, onde gli sforzi di cancellare quelle 
tracce che abbiamo notato nella nostra leggenda come 
in quella di S. Clemente, nella Vila di Protasio e Ger- 
vasio (1) e molte altre. Nel medio evo, quando si scris- 
sero le composizioni profane, il dioscurismo era sparito 
dalla leggenda agiografica, di modo che è certo che gli 
autori medievali non utilizzarono la leggenda di S. Eu- 
stachio per toglierne l’elemento dioscurico. È difficile sa- 
pere dove questi autori trovarono questi fatti, e non si 
comprende per qual ragione essi si sarebbero industriati 
a introdurre di nuovo quest’ elemento dioscurico estinto, 
molti secoli prima, mercè gli sforzi della Chiesa. L'unica 
conclusione ammissibile è che la Vila latina non fu la 
loro unica e nemmeno la loro fonte principale. La cono- 
scevano assai bene, è certo, ma i tratti più caratteristici 
li trovarono altrove, cioè nella leggenda originale, la quale 
intorno a quel tempo era entrata in Europa dall’ Oriente, 
cioè dai Balcani e dall'Impero Bizantino, che era allora 
il centro della coltura mediterranea. 


University of Minnesota. 


ALEXANDER HAGGERTY KRAPPE. 


(1) HARRIS, Z%e Dioscuri, p. 42 sgg. 


E. I. MAY 


IL POEMA DI GIACOMINO DA VERONA 
NELLA LIBRERIA GONZAGA DI MANTOVA 


Il ben noto inventario della biblioteca Gonzaga del 
1407, celebre tra i romanisti per l’ illustrazione che Gaston 
Paris dedicò alla sezione francese (1), contiene anche una 
notevole sezione di libri italiani, che è pur stata recente- 
mente illustrata in una buona monografia (2). 

Mi sia concesso di aggiungere qui alcune parole, a 
proposito di un codice, del quale non credo che sinora 
gli studiosi abbiano avvertito le presenza in quella pre- 
ziosa silloge Gonzaghesca. 

Si tratta del n. 15, così indicato nel Cafifulum Li- 
brorum: 

« 15. Item Liber civitatis Yerusalem, nomina civitatum et multa 


alia in vulgari; incipit « Divina cita sancta chi volesse oldire » et finit 
« Dio ve benedica e la mayesta sancta » — continet cartas 77 ». 


(1) F. BRAGHIROLLI, G. PARIS, Ziventaire des manuscrits en langue 
francaise possedés par Francesco Gonzaga capitaine de Mantoue, nella Ro- 
mania, IX, 1880, 497 e sgeg. 

(2) P. GIROLLA, La Biblioteca di Francesco Gonzaga secondo l’inven- 
tario del 1407, negli Atti della R. Accademia Virgiliana di Mantova, XIV- 
XVI (1921-3). 
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Il pensiero corre subito al poemetto De /erusalem ce- 
lesti et de Babilonia civitate infernali di Giacomino da Ve- 
rona. L’incifit è analogo a quello del codice di Oxford, 
sebbene i due versi non si corrispondano perfettamente: 
« D’una cita santa chi vollese oldire ». Il poemetto si 
legge nel Ms. 48 dei codici canoniciani italiani della Bi- 
blioteca Bodleiana, Ms. che il Mortara (Catalogo dei Mss. 
italiani che sotto la denominazione di codici canoniciani italici 
si conservano nella Biblioteca Bodleiana di Oxford, 1864) as- 
segnava al secolo XIV; se alla prima o alla seconda metà 
non dice. Sul verso del foglio 5 a sinistra ed in fondo si 
vedono 4 mezze righe, delle quali 3 sono ormai indeci- 
frabili; la quarta reca in cifre arabe la data: 1421. Se 
questa dovesse considerarsi come la data della compila- 
zione del codice, vano sarebbe ogni tentativo di iden- 
tificare O col Ms. della Biblioteca Gonzaghesca (G); 
ma la stessa posizione delle cifre sembra escludere tale 
ipotesi. Sarà piuttosto, quella, una data segnata da qual- 
che copista, la data del prestito a un’altra biblioteca o 
qualcosa di simile. Del resto, la storia della sorte toccata 
ai codici dei Gonzaga fa più che lecito un simile tentativo 
di identificazione; chè, come ormai è ben noto, alla morte 
dell’ultimo duca di Mantova nel 1708, i suoi libri furono 
venduti a Venezia, e una parte passò nella raccolta di 
G. B. Recanati. Dopo la morte di questo, molti codici 
passarono per testamento alla Marciana, altri finirono nella 
Biblioteca dell’abate Canonici, la quale fu acquistata nel 
1817 dalla Biblioteca Bodleiana. 

Gli accenni fatti nell'inventario al contenuto di G 
sono tuttavia troppo frammentari per ammettere una com- 
pleta identificazione, ed anche in quella brevissima descri- 
zione si notano subito discordanze. Lo stesso i?ncif:f, per 
quanto ci ricordi quello di O, non è identico ad esso; ma 
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questa differenza potrebbe derivare dalla trascuratezza o 
del compilatore dell’ inventario (intanto, è da notarsi che 
il « Divina » di G renderebbe più regolare, metrica- 
mente, il primo verso di Giacomino) o del copista di O; 
se invece vogliamo supporre che O sia una copia di qual. 
che parte di G, il che del resto sembra poco probabile, 
se si ricordi la data assegnata a O dal Mortara. Notevo- 
lissima poi la discordanza tra i due finit (G « Dio ve be- 
nedica e la mayesta santa », O « Be poca cosa eroba o 
guadagna », sul f. 24 recto, sul verso ci sono diverse 
righe di prosa indecifrabili), ma questa discordanza di pa- 
role si spiega subito con l'altra, ben più importante, nel 
numero stesso dei fogli. G, secondo l'inventario, « continet 
cartas 77 »; O non ne ha che 24. Ma simile mutilazione 
o almeno smembramento d’un codice si può spiegare fa- 
cilmente, quando si pensi che le antiche biblioteche si 
costituivano per lo più mediante un reciproco prestito di 
Mss. da copiare e che per tale prestito diversi codici po- 
tevano raggrupparsi insieme, o, viceversa, un solo codice 
poteva venir diviso in più fascicoli. La stessa impagina- 
zione di O ci mostra subito che in esso non abbiamo altro 
che un frammento di un codice e di un codice del resto 
assai più grande che non fosse G, secondo risulta dall’ in- 
ventario; perchè oltre ai numeri 1-24, scritti in lapis nel- 
l'angolo superiore a destra dei fogli, troviamo in fondo, 
pure sul solo recto, i numeri 236-259 scritti in inchiostro, 
qua e là quasi invisibili, perchè manca un pezzetto dei 
fogli in fondo, Di modo che, se dobbiamo considerare O 
come parte di G, pare che lo stesso G non sia stato che 
un estratto di qualche altro Ms., ancor più antico, che do- 
veva comprendere quasi 300 fogli. 

Tralasciando per il momento le ipotesi e limitandoci 
ai fatti, troviamo che la più salda ragione interna per la 
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identificazione dei due codici è l’ iscrizione sul foglio di 
guardia di O. Quest’ iscrizione, che è di data non ante- 
riore alla fine del ’700 (ma che non è di mano del Ca- 
nonici), dice: « Libro della città di Gerusalemme, Nomi 
delle città, et altro in rima. Ms. sembra avanti il 1400 ». 
Se confrontiamo queste parole con quelle latine dell’ in- 
ventario gonzaghesco (« Liber civitatis Y., nomina civita- 
tum et multa alia in vulgari »), sembra impossibile dubi- 
tare che si tratti di una traduzione e che i due richiami 
ci riportino al poemetto giacominiano (Liber civitatis Ye- 
rusalem, Libro della città di G.) e al poemetto geografico 
che si legge in fine di O (nomina civitatum; nomi delle 
città). Le stesse parole « et multa alia in vulgari », «et 
altro in rima » sembrano quasi confermarci nella nostra 
ipotesi. Dobbiamo ora renderci conto dei molti fogli 
perduti o staccati da G. Tale differenza si spieghe- 
rebbe così: una parte di (G. in prosa (forse dialoghi, 
decretali, ecc.) è stata tolta e non v’è rimasto altro che 
la parte poetica, di modo che lo scrittore della nota 
ha dovuto cambiare il « vulgari » dell’ inventario nel 
« rima >» di O. 

Accettando per ora l'ipotesi che O formasse vera- 
mente parte di G, vediamo in che cosa consista oggi 
questa parte. 

La rilegatura del Ms., che è alto mm. 257 e largo 
150, è quella dell’abate Canonici, in pergamena bianca, e 
porta sulla costola un cartellino di cuoio rosso con la di- 
citura: « Rime ant. sop. Gerusal. etc. Ms. ». Per quanto 
riguarda il suo contenuto, vi troviamo 5 poemetti, dei 
quali almeno due (il primo e il terzo) sono incompleti, 
scritti da tre copisti diversi. Il primo (f. 1 recto - f. 5 verso) 
è, come abbiamo visto, il De /erusalem celesti di Fra Gia- 
comino, del quale però mancano 21 versi; non ne ha che 
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259, mentre nel codice marciano ce ne sono 280. Un testo 
diplomatico di questo poemetto (salvo gli ultimi otto versi) 
è stato pubblicato dal Dottor E. Barana nel 1921 (La Ge- 
rusalemme celeste e la Babilonia infernale di Giacomino da 
Verona secondo la lezione dei quattro codicî conosciuti, Verona, 
Tipografia Veronese). Sul foglio 6 recto comincia il 
Rainardo e Lesengrino pubblicato dal Teza a Pisa nel 1869. 
Questo termina col f. 19 recto; il verso è bianco, e il f. 29 
è occupato, sul recto da una specie di scudo, e sul verso 
da un'aquila araldica, la testa voltata a sinistra, con sopra 
due scudi in nero e bianco e le parole: « Zerariam cordî 
teneas, beate (Georgi ». Quest’ aquila sarà probabilmente lo 
stemma di casa d’ Este e fa pensare o che il codice, già 
della Biblioteca Gonzaghesca, sia andato a finire a Fer- 
rara, dove gli saranno stati aggiunti gli altri poemetti o 
frammenti di cui attualmente si compone O; oppure che 
il codice sia pervenuto alla Biblioteca Gonzaghesca da 
quella Estense. La seconda di queste due congetture è 
più verosimile, in quanto le due città guelfe di Mantova 
e Ferrara erano in relazioni amichevoli fin dal 13. secolo, 
quando si erano opposte insieme ad Ezzelino da Romano; 
e già alla metà del ’300 abbiamo il matrimonio di Ludo- 
vico Gonzaga con Alda d’ Este, seguito poi da altri ma- 
trimoni tra le due famiglie e quindi, senza dubbio, da 
un costante scambio di visite, doni, prestiti ecc. Esistono 
tuttora infatti lettere scambiate tra Niccolò d’ Este e Lu- 
dovico Gonzaga, che trattano di simili prestiti. 

Sul recto del f. 21 sono 30 versi dello « Splana- 
mento » di G. Pateg da Cremona, ed altri 8 sul verso; man- 
cano però 4 versi, chè l’ultimo è il 42° del poema. Non 
pare che altri versi siano mai stati scritti nel nostro co- 
dice. 16 dei 38 versi di questo frammento furono pubbli- 
cati dal Mussafia nel « Jahrbuch fiùr roman. u. engl. Li- 
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teratur » VIII; i 38 furono poi pubblicati due volte, dal 
Teza (« Giornale di Fil. Rom. » I) e dal Tobler nell’ intro- 
duzione al suo Spruchgedicht des Girard Pateg (« Abhan- 
dlungen Akad. Wissensch. », Berlino, 1886). Questo fram- 
mento è della stessa mano dei primi due poemetti. 
Sullo stesso f. 21 verso comincia, di altra mano, il ser- 
ventese pubblicato dal Teza (Atti e Memorie della R. De- 
putazione di Storia patria per le province della Romagna, 
1866) e che secondo lui deve trattare della battaglia che 
ebbe luogo nel 1333 tra Ferrara e Argenta. Il serventese 
finisce in fondo al f. 22 recto; il verso di questo è bianco 
e poi abbiamo sul recto e verso del 23 e sul recto del 
24, di altra mano ancora, il poemetto così descritto dal 
Mortara: « Versi sopra le particolarità de’ principali paesi 
del mondo ». Non è mai stato pubblicato e non ha nes- 
sun pregio letterario: 


Bon scudo î Picardia 

Bona spada î Alemagna 
Bele done î Catalogna 
Bonj destrerj in Spagna 
Bonj drapj a Milano » ecc. 


Sembra probabile che le parole « nomina civitatum... », 
« nomi delle città », accennino appunto a questi versi, che 
infatti continuano nominando molte delle grandi città ita- 
liane. (« Bon vino al Castelo Bruti usurarj in Asti Bon 
povolo in Alosandria... Belo palaxo a Plaxenca Belo 
coraco a Cremona », ecc). Sul verso della c. 24 si trovano 
diverse righe ormai illeggibili. 

Per quanto riguarda il colorito linguistico del codice, 
riportiamo il giudizio del Mortara: « In quale de’ molti 
volgari d’Italia sieno dettate queste scritture, non sa- 
premmo ben dire; ma sospettiamo che sia l’antico Ferra- 
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rese ». Il poemetto giacominiano pare certo che abbia 
subito l’ influsso emiliano, come dimostra specialmente il 
cambiamento di ù in o (flome, froti, soci ecc.); del resto, 
per il vocabolario e per la sintassi offre una spiccata ras- 
somiglianza col famoso ZLawdario di Modena, mentre vi 
si cerca invano un esempio dell’articolo plurale « ie », 
che sarebbe da aspettarsi in un testo mantovano. I versi 
dello Sp/anamento sono forse anch’essi di mano d’un co- 
pista modenese, poichè dimostrano press’a poco le stesse 
caratteristiche del poemetto giacominiano. Il serventese 
pare opera d'un poeta ferrarese: della lingua in cui è 
scritto il Teza dice: « che sia in antico Ferrarese non 
affermerei; che sia scrittura schietta di un dialetto vivo 
parmi improbabile. Ma nelle misture è facile vedervi si- 
gnoreggiare quelle forme e quei suoni che poi si perpe- 
tuano nei dialetti veneti ». I versi geografici alla fine non 
sembrano mostrare nessuna spiccata caratteristica dialet- 
tale. È lecito pensare che il « poeta » sia di « Val de Tosa », 
poichè annovera questo luogo sconosciuto fra tanti paesi 
e città famosi; ma dove si trovi questa valle noi pur- 
troppo non sappiamo dire. L'unico fra i poemetti che 
mostri un colorito del tutto diverso, è il Aainardo e Le- 
sengrino (secondo il Teza: « una scrittura del 300, mezzo 
francese e mezzo veneta »). 

Mancano purtroppo i particolari per una identifica- 
zione dei due codici più sicura e perfetta; ma ci pare 
ormai di aver tracciato una genesi possibile di O, che la 
fa sembrare almeno assai verosimile. Secondo quello che 
ci pare dunque più probabile, il Ms. O è infatti una 
parte del Ms. G che, a sua volta, sarà stato un estratto 
di un terzo codice assai più grande. Questo codice origi- 
nale sarà pervenuto, almeno in parte, alla Biblioteca Gon- 
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zaga da Ferrara; e sarà stato uno dei Ms. volgari gonza- 
gheschi i quali furono venduti a Venezia al principio 
del ’700 e passato poi alla Biblioteca Canoniciana, indi 
alla Bodleiana; e in diverse epoche avrà subito quelle 
mutilazioni che l'hanno ridotto al suo attuale numero di 


fogli. 
Londra 


ESsTHER IsoPEL May. 


RECENSIONI 


Storia. 


Ricerche sull'attività della Scuola di Pavia nell'alto 
avia, Ed. della Università, 1925, di pp. 371. 


pensiero giuridico medievale s’è arricchita d’un im- 
>, mercè questo libro sull’attività della Scuola di 
vo, che tratta con ampiezza di vedute e ric- 
problema assai attraente. È noto infatti come l’e- 
palatine nella capitale del regno longobardo prima, 
poi, sia stata sostenuta da illustri scrittori. È la 
. insegnarono Flaviano e Felice nell’età dei vecchi 
1ella dei nuovi. Senonchè non era comune l’opi- 
icolare scuola giuridica potesse esser fiorita, prima 
le l’expositio al Liber Papiensis ci dà testimonianza. 
zzi è diretto appunto a provare questa tesi ed egli 
irittura dimostrare come le origini della scuola non 
cercarsi nell’età longobarda, ma più addietro 
nana. Questa ipotesi l'A. la fonda sulla pra- 
indonata della tachigrafia sillabica, che lo Schiapa- 
tratore di questo singolare procedimento paleogra- 
‘etta ad una parte dell’Italia superiore di cui è 
tachigrafia dovette essere insegnata in una scuola, 
probabilità in quest’ultima città ed il Mengozzi lo 
asso della vita del vescovo Pavese Epifanio, scritta 

Ennodio, dove si racconta che egli già a dodici 
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anni eccelleva fra gli « exceptores notarum in scribendo compendia 
et figuras varias verborum multitudinem brevi comprehendentes ». 
Poichè l’uso di tali abbreviature tachigrafiche continua sino alla metà 
del secolo XI in quello stesso territorio, la tesi del Mengozzi appare 
fondata. Più ardua invece la prova dell’esistenza di una vera e pro- 
pria scuola giuridica e, quanto a questa, non mi sembra che siano 
sufficienti gli argomenti diretti, che l’egregio A. colla sua attuale acu- 
tezza, vuol costruire connettendo l'istituzione del titolo di iudex et 
notarius S. palatii, sorto com'è noto, alla metà del secolo IX, colla 
costituzione Olonnese dell’825. Appare infatti certo, è vero, che il 
titolo di iudex et notarius S. palatii venisse dato a Pavia, come pure 
certà è l’istituzione o quanto meno la rinnovazione d’una scuola di 
studi superiori, avvenuta nella capitale colla suddetta costituzione, 
ma non appare provato che la scuola istituita nell’825 fosse partico- 
larmente dedicata agli studi giuridici, nè che gli studi per conseguire 
il titolo suddetto si dovessero far proprio a Pavia. Col capitolare 
Olonnese, com’è noto, si istituiscono nove sedi di studio nel regno 
Italico, ma non appar segnata alcuna differenza fra essi, e l’unica nota 
particolare relativa a Pavia è costituita dal ricordo del nome del mae- 
stro, che vi insegnava e che non era un giurista, ma invece un teo- 
logo, lo scozzese Dungalo. Ma se queste prove dirette non appaiono 
sicure, si deve riconoscere tuttavia che il Mengozzi ha raggiunto ugual- 
mente il suo scopo con un altro ordine d'indagini, che gli offrono ar- 
gomento a sostenere la sua tesi in modo indiretto: si tratta cioè dello 
studio che egli dedica, e che costituisce la parte maggiore e più in- 
teressante del suo volume, ad alcuni istituti processuali sorti a Pavia 
e nei quali egli vede l’opera della scuola. 

Questi istituti sono l’ostensio chartae, la finis intentionpis terrae, 
la finis status e l’investitura salva querela, procedimenti giudiziari che 
si vedono introdotti tra la fine del secolo IX ed il principio del X 
nella prassi del giudizio regio Pavese. Io credo che la tesi del Men- 
gozzi si possa accettare nel suo complesso, se anche si dissenta da 
lui in qualche punto della sua indagine, che però è interessante e pro- 
fonda. Del resto, già molti anni or sono, in un lavoro inserito nei 
Mélanges Fitting, partendo dalla formazione avvenuta con ogni ve- 
rosimiglianza a Pavia, d’un formulario che poi si diffonde fra il IX 
ed il X secolo in tutta l’Italia superiore, accennai alla probabilità del- 
l’esistenza d’una scuola nella stessa città, in un tempo più antico di 
quanto non risultasse dall’Expositio. Naturalmente è da chiedersi 
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di che scuola si trattasse e se veramente si possa in quell’età così re- 
mota supporre già formata una scuola regolare, con dispute fra ma- 
gistri e discipuli, come risulta dai commentari del Liber legis pavese. 
È effettivamente più probabile che l’insegnamento fosse di natura 
più modesta, e derivasse più dal quotidiano contatto fra gli iudices 
dell’aula palatina ed i loro iuniores, che da vere lezioni ex cathedra. 
Tanto meno poi mi par possibile che il documento rilasciato dal Conte 
di Palazzo agli « iudices et notarii » si possa considerare come un 
« diploma accademico » che chiuda il corso degli studi di tale scuola. 

In ogni modo lo svolgimento degli istituti in questione, la loro 
sistemazione giuridica, il ricorso alle fonti romanistiche, tutto ciò mo- 
stra che Pavia era già in quell'epoca remota centro di studi. Ciò non 
importa però la necessità che gl’istituti stessi prendano le prime 
mosse da Pavia. Quanto al procedimento fer ostensionem chartulae ed 
agli altri due che gli sono strettamente congiunti, mi par ovvia la 
connessione col processo fittizio consimile, che troviamo nel regno Me- 
rovingio nei documenti del VII ed VIII secolo e che trasportato in 
Italia dai Franchi, dovette poi esser elaborato dai giuristi Pavesi, 
mentre decadeva nella sua patria d'origine. 

Più originale appare il procedimento per la investitura salva que- 
rela, che si trova per la prima volta in un placito regio dell’894 e con- 
tinua poi sino al secolo XII. Come il procedimento sia sorto e quanta 
parte vi possa aver avuta la dottrina è difficile il dirlo, tanto più che 
il primo esempio a noi cognito si trova in un documento dell’896, 
nel quale si ricorda l’investitura salva querela ottenuta dal Monastero 
tedesco di Awa (Reichenau) di certi beni occupati dal monastero Mi- 
lanese di S. Ambrogio, in un placito del Re Arnolfo. Nel documento 
i monaci di S. Ambrogio agiscono contro tale investitura ed il pro- 
cedimento relativo è riassunto con brevi parole; i giudici, su richiesta 
dei monaci Ambrosiani, in assenza dei rappresentanti di Reichenau, 
restituiscono senz’altro i beni a S. Ambrogio. Ciò mostra come l’in- 
vestitura data dai giudici di Re Arnolfo fosse tenuta in poco conto! 
Quel primo procedimento non fu, a quanto pare, diretto a proteggere 
la vestitura esistente, che doveva appartere a S. Ambrogio, ma piut- 
tosto a reintegrare i monaci di Reichenau: infatti gli Ambrosiani si 
lagnano più tardi di esser stati « devestiti ». Così stando le cose, c’è 
da chiedersi se nella creazione dell’istituto non possa trovarsi un ri- 
flesso della corrente d’idee che aveva creato di là delle Alpi, in quello 
stesso periodo, la reintegrazione dei vescovi spogliati. Lo stesso 
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Mengozzi del resto ritiene (p. 266) che la formula della « investitura 
salva querela » si stacchi dalle correnti romanistiche nostre, al che 
corrisponde il fatto che a coronamento dell’investitura sta il banno. 

Ci sarebbe dunque in questo primo affermarsi dell'attività del 
gruppo dei giuristi Pavesi, nel primo secolo del regno d’Italia, una 
nuova prova dell’influenza franca sulla cultura giuridica nostra, della 
quale già si trovan tracce nelle formule contrattuali. 

Più tardi, rotti nel periodo dei Berengarii i rapporti colla Fran- 
cia, si formano invece nuove correnti provenienti dall’Italia romanica, 
che si affermano ai tempi di Lamberto e degli Ottoni; si cerca allora di 
porre in relazione l’investitura colle tendenze romanistiche che vigore g- 
giano sotto quell’impulso nella scuola Pavese e nelle altre contempora- 
nee; vediamo infatti che l’autore del chartularium cercò di rafforzare l’i- 
stituto col fondarlo su di un passo del codice Giustinianeo che già il 
Ficker (I, 33) aveva identificato nel Cod. VII, 39, 8, 3. Questo ignoto 
giurista subiva però influenze Ravennati, come si vede dal fatto che 
egli menziona nelle sue formule il vadimionium, sconosciuto nel terri- 
torio lombardo-tosco ed invece ancora in fiore nella Romagna, come 
ho altrove dimostrato. 

Questa digressione sta a dimostrare l’importanza delle geniali ri- 
cerche del Mengozzi, che vogliamo presto restituito agli studi nostri, 
nei quali s’è fatto tanto onore. Pur facendo riserve sul carattere for- 
male di scuola e sui relativi titoli accademici (p. 21) del complesso 
cancelleresco e giudiziale Pavese sino al X secolo, si può tuttavia 
ammettere, come già dicemmo in principio, che i giuristi del palazzo 
regio ed i notari della cancelleria abbiano avuto tali rapporti coi loro 
iuniores da raggiungere praticamente, assai presto, gli effetti di uno 
« studio » primordiale, che più tardi si venne sviluppando attraverso 
alle famose dispute raccolte dall’exfosifio. Credo che non sarà mai 
possibile fissare il punto di questa trasformazione. Della vivacità delle 
correnti che s’affermavano nell’ambiente giudiziale, son documento 
gl’istituti studiati così efficacemente dal Mengozzi, come pure il for- 
mulario costruito dai notai Pavesi. Sono luci che mostrano come il 
lavorio delle menti non cessasse mai, nell'antica capitale del regno 
d’Italia, neppure nei periodi più foschi della nostra storia. 


P. S. LEICHT. 
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GeEoRrGIANAa Gonpparp Kinc, The Way of Saint James, New York, 
Hispanic Society of America (G. P. Putam’s Sons), 3  voll.: 
I (XVI-463); II (VI-514); III (VIII-710), I, II, III della collezione 
Hispanic Notes and Monografhs (1920). 


L'arte del Medio Evo ci offre come un complicato rabesco di in- 
fluenze, di imitazioni e di trasposizioni da paese a paese, da stile a 
stile. Gran viaggiatori erano i troveri, e non meno dei troveri lo erano 
gli architetti, i lapicidi, i decoratori; «j'ai esté en mult de tierre, 
scrive uno di questi, si cum porés trover en ceste livre ». Chi potrà 
mai descrivere il fervore di idee, di suggestioni fantastiche e di mo- 
tivi d’arte che scaturisce dalla nuova visione delle terre e dei mari 
di Oriente compiuta durante le Crociate? O enumerare gli insegna- 
menti di arte o di vita, che i pellegrini traevano dal loro lungo cam- 
mino lungo le grandi strade romee? Della vita spirituale del Medio 
Evo le strade costituiscono come le nervature. Quale influenza la 
strada, con tutto il complesso di istituzioni che vi era intrecciato 
(abbazie, ospizi, chiostri, chiese e cappelle) abbia esercitato sopra 
l'epopea francese, ha dimostrato il Bédier. Tra tutte le strade quella 
che conduceva a Santiago, il camino francés, ci appare la più ricca 
di ricordi dell’arte e dell'epopea medievale. Basti pensare a Ronci- 
svalle. « L’ ideée est belle, scrive il Bédier (1), de grouper dans les 
Landes de Bordeaux les heros de toutes les gestes, appelés des quatre 
coins de l’ horizon poétique, de les acheminer tous, épris d’un méme 
désir, vers le tombeau de Galice et de les ramener par Roncevaux, 
afin que l’apétre, à cette dernière étape de leur pèlerinage, leur 
donne tous à la fois leur récompense, la joie d’étre martyrs. L' idée 
est belle de ce crépuscule des héros, qui renaissent ensemble à la 
lumière éternelle. L’ idée est belle de distribuer leurs dépouilles, leurs 
reliques, sur le roufes de Compostelle, pour qu’ ils en soient les gar- 
diens, pour qu’ ils protègent, eux les péèlerins triomphants, ceux de 
l’ Eglise souffrante: ils sont leurs modéèles sur ces routes, leurs pa- 
trons, leurs intercesseurs. Idée recente, dit-on. Sans doute, puisque 
la vieille Chansons de Roland, celle du manuscript d’Oxford, l’ignore. 
Mais idée qui procède pourtant de la vieille Chanson de Roland. 
Charlemaigne et ses pairs chevaliers de S. Jacques, c'est 1’ invention 


(1) I. BÉDIER, Zes légendes épiques, vol. III, p. 98. 
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nouvelle; mais dejà, dans la vieille chanson, ils étaient les chevaliers 
de Dieu. Ils meurent à Roncevaux au retour du péèlerinage de Ga- 
lice, c’est l’ invention nouvelle; mais la donnée est ancienne, héritée, 
qu’ ils meurent à Roncevaux, au retour d’une croisade, et déja la 
vieille Chanson de Roland est, à des certains égards, une Passion 
de Martyrs ». 

Alle ricerche del Bédier nel campo dell’epopea francese fanno ri- 
scontro quella del Lamperez (1) e del Kingsley Porter (2) nel campo 
delle arti figurative. Con la scorta delle une e delle altre, l’A. si è 
posta in cammino e ha vissuto lunghi anni nelle città, nei villaggi, 
nei borghi posti sulla strada di Santiago, esplorando le vecchie bi- 
blioteche, i conventi, le chiese, gli oratori, rileggendo cronache, storie, 
vite di santi e poemi epici. Frutto della sua paziente fatica sono 
questi tre volumi, ravvivati da numerose tavole fuori testo, nelle 
quali ci vengono innanzi le immagini dei luoghi, dei monumenti, 
delle opere d’arte disseminate lungo la secolare via tradizionale. Tali 
immagini (or sono miniature di codici, or fotografie di paesaggi, di 
tipi, di monumenti, di statue, di croci miliari) ci ristorano durante 
lo studio di queste pagine, delle quali non è sempre facile cogliere 
la linea direttiva tra l'immensa congerie dei fatti e degli episodi, che 
vi si raccolgono. L’A. non si è proposta un piano ordinato di espo- 
sizione sistematica; ma riversa le sue note, così come esse sono nate 
nelle varie tappe delle sue peregrinazioni, riservando le sue conclu- 
sioni — che giungono quanto mai inaspettate — alle ultime pagine del- 
l’ultimo volume. Lo scopo essenziale che l’A. si propone è quello di 
ravvicinare le forme d’arte plastica (scultura, architettura), che si in- 
contrano lungo la via dei pellegrini con forme analoghe, che si tro- 
vano oltre i Pirenei e oltre le Alpi, in Francia e in Italia, in paesi 
remotissimi, ma che nel Medio Evo erano strettamente collegati dalla 
multiforme vita dei pellegrinaggi. Perchè tutte le arti, ma sopra tutte 
quella del costruttore, si nutrono dell’ardore degli spiriti nomadi. La 


(1) V. LAMPÉREZ y ROMEA, SSobre algunas postbles influencias de la 
arquitectura espatiola de la edad media en la Francia, nella Revue Hispa- 
nique, XVI, (1907). 

(2) A. KINGLSLEY PORTER, 4Mfediaeval architecture, New Jork, 1909; 
The development of Lombard Sculpture in the XIIth Century (1915); Ovri- 
gins of Romanesque Sculpture (1919). 


Chanson de Roland, la Entrée d' Espagne, la Prise de Pampelune sono 
sotto tale rispetto come altrettanti capitoli d’un medievale CQCilde 
Harold°s Pilgrimage; ad esse si aggiunga l’ Anséis de Carthage, che 
racchiude un’altra leggenda raccolta lungo le vie dei pellegrinaggi 
spagnuoli, quella dell'ultimo re Goto (1). 

La figura di Santiago si ricollega alla storia guerresca della Spagna; 
egli apparve in mezzo alla mischia nella battaglia di Clavijo (845), 
quando risonò per la prima volta il grido: « Santiago, cierra Espafia », 
apparve una seconda volta nella battaglia di Simancas, cavalcando 
un destriero « plus blanc que cristal » (secondo dice Berceo) e in 
molte altre giornate sanguinose della reconquista. Forse il ri- 
cordo di tali apparizioni guerresche è stato causa del curioso equi- 
Voco d’un poeta moderno, Paul Claudel: 


S. Jacques à la fin de Juillet a péri en Espagne par l’épée 
Entre les deux mois ardents il gît, la téte coupée. 


Ma in Ispagna, naturalmente, S. Giacomo non fu mai, nè si ha 
mai alcuna menzione del suo preteso apostolato spagnuolo prima del 
sec. XI. Il libro nel quale la leggenda è per la prima volta stilizzata 
è il cosiddetto codice di Papa Callisto II, che contiene i Miracu/a 
del Santo e la 7ransl/atio Apostoli ab Hierosolymis ad Hispanias (2). 
Il più antico Itinerario del pellegrinaggio di Santiago è quello del 
chierico Pittavino Aymery Piccaud (1120), al quale pur si attribuiscono 
3 inni in onore del Santo (3); e rimane pressochè invariato nel corso 
dei secoli successivi, quale ci appare nel Voiafge (4) del seigneur de 
Caumont (1417); in un poemetto inglese del 1425; nel Chemig de Pa- 
ris à Sainct Jacques in Galice dit Compostelle et combien il y a de 
lieues de ville en ville (1525), raro libretto comprato da Fernando Co- 
lombo alla fiera di Leòn; nel Aepertorio de todos los caminos de 
Espaîia di Pero Juan Viluga (1546); nella Nouvelle Guide des Chemins 
di Nicolas Bonfons (1583), ecc. Non variano le strade; non variano le 


(1) Cfr. Nuovi Studi Medievali, II, p. 32 e sgg. 

(2) Cfr. L. DUCHESNE, SS. /acques en Galice in Annales du Midi, 
XII (1900). 

(3) Due sono ripubblicati (dal Dreves, Analecta Aymnica M. A., 
XVII, 213 e dall’Zist. Zittér. de la France, XXI, 276) in appendice al 
III vol. dell'opera della King, p. 530 e sgg. 

(4) Ripubbl. in append., vol. III, 580. 


canzoni dei pellegrini. Le Chansons des Pelerins de S. Jacques edite (1) 
a Tolosa (1615), furon poi ripubblicate a Valenciennes (1616), ancora 
a Troyes (1718). Dallo studio degli itinerari, delle Chansons e di tutte 
le memorie di romeria risulta che i pellegrini seguivano, a pre- 
scindere da varianti accidentali, o l’una o l’altra di queste tre vie: la 
via romana — il camino francés — o il moderno camino real. I 
pellegrini partivano « circa noctis crepuscula » e si recavano a un 
monastero (per lo più La Grande Sauve in Guascogna), dove fa- 
cevano testamento, depositavano i loro averi, ricevevano il bordone 
e il cavallo o la mula. La polizia delle strade, la manutenzione dei 
ponti e delle altre opere stradali, gli ospizi erano affidati a speciali 
corporazioni, come quella degli Hospitaliers de S. Jacques de 
Haut-Pas, che hanno dato il nome alla chiesa e alla strada di Pa- 
rigi, e quella degli Ospitalieri di Altopascio di Lucca, e infine l’or- 
dine di Santiago, fondato nel 1172. I concilii ecclesiastici e i fueros comu- 
nali sanciscono privilegi per i pellegrini e comminano pene a cam- 
biatori, albergatori, torrigiani che ne insidiino il traffico e il passag- 
gio. Speciale venerazione per Santiago hanno i Plantageneti: chiese, 
ospizi, e strade intitolate a S. Giacomo si trovano in moltissime città 
dell'Aquitania. Vi è un grazioso romance gallego che descrive l'aspetto 
tradizionale del romeo di Santiago: 


A ond’irà aquel romeiro 
meu romeiro a dond’ irà? 
Camino de Compostela 
no sei s’ali chegarà. 
Os pés leva cheos de sangre 
e non pode mais andar; 
mal pocado! probe vello! 
Non sei s’ali chegarà. 
Ten longas e brancas barbas 
ollos de dolce mirar, 

‘ ollos gazos, leonados 
verdes com’augua do mar. 
A don’ides, meu romeiro, 


a dond’ ides, meu vellifio. 


(1) Se ne ha un’ediz. moderna dell’ab. CAMILLE DAUX, Zes Charrsons 
des Pèlerins de S. Jacques, avec introduction, notes historico-critiques, et 
reproduction de vieilles estampes, Montauban, 1899. 
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Non so se Dante abbia mai inteso un simile canto di romeria. 
Ma certo una consimile immagine di stanco pellegrino dovette appa- 
rirgli alla fantasia, quand’egli si accinse a tracciare il profilo del 
romeo di Villanova, che dopo aver sostato alla corte di Raimondo 
Berlinghieri e avere trovato marito alle sue figlie e aver fatti mille 
altri benefici, se ne partì col suo bordone di romeo, col quale era 
giunto (/Parad. VI, 127): 


Romeo, persona umile e peregrina... 
indi partissi povero e vetusto, 

e se ’1 mondo sapesse il cor ch’elli ebbe 
mendicando sua vita a frusto a frusta, 


assai lo loda e più lo loderebbe. 


La prima tappa dei pellegrini, scendendo nell’Aragona, era Jaca 
che ha una cattedrale del sec. XI; non lontano sono le rovine del 
monastero benedettino di S. Cruz de la Seròs, fondato nel 987 dal 
Re Sancho di Navarra e da Urraca Fernàndez, sua moglie, e poi 
l’altro convento di S. Juan de la Pea con un chiostro ornato di ca- 
pitelli romanici, che ricordano la scultura delle cattedrali di Ferrara, 
di Modena e di Cremona. E poi Leyre, che vanta una chiesa ro- 
manica con un portale che reca inciso il nome dello scultore (« ma- 
gister Fulcherius me fecit ») e Sangiesa, in cui pur si notano re- 
miniscenze di sculture e di architetture di chiese francesi (p. e. Pé- 
rignac, sulla strada tra Saintes e Bordeaux). Da Tolosa devono es- 
sere pur venuti gli artigiani che innalzarono la cattedrale di Pam- 
plona, che ha un bellissimo portale (1124). Il quartiere di S. Sernin 
(o Seurnin: Saturninus) era abitato da caorsini, cioè dagli albigesi 
cacciati dalla Provenza al tempo della crociata; la chiesa del rione è 
il più antico monumento di stile gotico della Navarra, e reca sulla 
facciata una statua di Santiago in abito da Pellegino. Anche la Cat- 
tedrale Nuova (sec. XIV-XV) ribocca si ricordi di arte francese, per- 
chè fu iniziata da un vescovo francese, Arnaud de Barbazan, e con- 
dotta a termine sotto un re francese, Carlo il Nobile (}{ 1416). Poco 
oltre, Eunate richiama l’attenzione per la sua chiesa ottagonale sor- 
montata da un campanile a vela e circondata da un porticato privo 
del tetto, forse ricordo dei templi romani, che i pellegrini avevan vi- 
sto nei loro romeaggi. Il nome dello strano tempietto, Eunate, si- 
gnifica in basco: casa dalle cento porte. Puente la Reyna eraabi- 
tata e governata dai cavalieri Templari (1146) poi da quelli di S. Gio- 
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vanni, la cui chiesa ha particolari che richiamano quelle di Bari e di 
Trani, porto di mare dei crociati. I pellegini e i crociati attraversa- 
vano l’Italia e facevano capo ai porti delle Puglie. A ricordi italiani 
si ispirano queste bizzarre chiese di Navarra: il tempio ottagonale 
d’Eunate e l'altro tempio pure ottagonale, del Sepulcro de Tor- 
res, che sembra calcato sul Battistero di Parma (1196), sia per la 
struttura e sia per alcuni particolari scultorei. Il portale della chiesa 
di S. Miguel, a Estella, reca una sfilata di profeti, che sembra tolta 
da quella della cattedrale di Cremona. Estella è famosa per la 
sua fiera e per il mercato, ricordati nel M. E. a fianco delle fiere 
delle Fiandre e della Champagne; vi prosperava una ricca colonia 
di ebrei, protetti dalle umane leggi della Navarra, e una colonia fran- 
cese, alla quale si devono le due chiese di N. S. di Rocamadour e di 
S. Maria del Puig (cioè N. D. du Puy, a Velay). A Estella, città 
ricca e aperta a tutte le influenze di Francia, d’Italia e d’Oriente, di- 
morarono e operarono artefici, che diffusero il loro gusto e la loro 
maniera in tutta la Spagna. Irache, sede di un convento e di un 
ospizio di pellegrini assai celebre in antico, ha una cattedrale del 
sec. XII con un portale a capitelli istoriati della leggenda di S. Mar- 
tino di Tours. Logroîtio, poco oltre, è famosa per i suoi campanili 
e le sue alte torri, le più belle di Spagna, secondo la lode di Lope 
de Vega: 
Esa ciudad que superior preside 
a estas amenidades 
y con sus torres las estrellas mide, 


gloria de Espana, honor de las ciudades. 


La leggenda agiografica racconta che nel sec. XI un uomo bene- 
fico riattò la strada dei pellegini, costrusse il ponte sul fiume Oja, 
eresse un ospizio presso la Calzada ed umilmente servì i Pellegrini. 
Egli è S. Domingo de la Calzada. 

Nel suo ospizio ricevette la visita dell’altro santo omonimo, S. Do- 
mingo de Silos; morì, dopo lunga, laboriosa e benefica esistenza, 
nel 1109. Ai due Santi dei pellegrini, Domingo de la Calzada e Do- 
mingo de Silos, la leggenda associa S. Millan, pur cantato da Gon- 
zalo di Berceo — La estoria del sennor S. Millan; La vida de Santo Do- 
mingo de Silos (1) —; a lui è consacrata l’abbazia che sorge non lon- 


(1) Cfr. l’edizione di I. D. FITz-GERALD nella Zibliothéque de 1'Ecole 
des Hautes Etudes, fasc. 149, Parigi, 1904. 


tano dalla via dei pellegrini di Santiago, presso la Calzada (1). No- 
tevoli, nella chiesa di S. Domingo de la Calzada, il campanile 
isolato, che ricorda un altro campanile sulle vie dei pellegrinaggi, 
quello di S. Léonard, a Limoges, e una pittura che raffigura due gal- 
line bianche. Essa si riferisce a una leggenda di pellegrini. Prima di 
iniziare il pellegrinaggio si gettava un pugno di grano davanti a due 
galline bianche; se esse dopo aver mangiato, cantavano, era auspicio 
che il pellegrinaggio sarebbe stato condotto a buon fine. La leggenda 
forse ebbe origine dalla scoperta d’un bassorilievo romano che recava 
una raffigurazione consimile, avvenuta nel sec. XII. Una pittura ana- 
loga a quella di S. Domingo de la Calzada si vede nella cappella di 
S. Giacomo della chiesa dei SS. Biagio e Gerolamo a Forlì, opera del 
Palmezzano, forse su disegno di Melozzo da Forlì; e a Roma, nella 
chiesa dell’ Aracoeli, opera di Giovenale da Orvieto (1441). Al pari 
di S. Domingo de la Calzada, di S. Domingo de Silos e di S. Millan, 
anche S. Juan de Ortega è un santo dei pellegrini. Egli dedicò l’in- 
tera sua vita al soccorso dei pellegrini (1080-1163), fu egli stesso pel- 
legrino in Italia e in Terra Santa, e dedicò a S. Nicola di Bari la 
chiesa di stile romanico primitivo, dove oggi si conserva e si venera 
la sua tomba. Questa fu aperta nel 1450 e ne uscì uno sciame di 
bianche api, che emanavano un dolce profumo; leggenda folkloristica, 
che ha larghissima diffusione nell’agiografia cristiana. 

Il 20 volume riprende il cammino a Burgos « caput Castellae », 
dove l’ospizio di S. Lesme, il puente de los Malatos (Lebbrosi), 1’ Ho- 
spital del Rey, fondazione di Alfonso VIII, ancor ci richiamano alla 
vita dei Pellegrini. La maggiore fondazione monastica della vecchia 
Castiglia è il convento cistercense delle monache de Las Huelgas che 
pur risale ad Alfonso VIII (1187). L’abbadessa de Las Huelgas era 
una specie di sovrana feudale, che esercitava il suo potere su nume- 
rose priorie e abbazie di Castiglia, Le6n, Navarra, Aragona e Galli- 
zia, e su 64 città e borghi. Nel convento de Las Huelgas cinsero 
la corona regale Alfonso X (1254), Alfonso XI (1331) ed Enrico di 
Trastamara. La chiesa ha un sistema di volte che ricorda quella di 
Saumur. E infatti Saumur era pure sulla via dei pellegini ed era in- 
clusa nel territorio angioino di Eleonora, moglie di Alfonso VIII. An- 


(1) È superfluo che ricordi che Calzada (C4aussée) equivale a strada; 
cfr. R. MENENDEZ PIDAL, Vocad. del Poema del Cid., vol. III, p. 523. 
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che la cattedrale di Burgos è piena di richiami all’architettura gotico- 
francese; essa infatti fu fondata nel 1221 dal vescovo inglese Maurice, 
il quale poc'anzi aveva fatto un lungo viaggio in Francia e nei paesi 
Renani per accompagnare la principessa Beatrice di Svevia. A Parigi 
egli deve avere ammirato la grande cattedrale, Notre Dame, che do- 
veva essere allora pressochè compiuta (1223). Altre influenze francesi 
si irraggiano poco oltre, a Villasirga; « the plan recalls churches in 
the Soissonais and the diocese of Laon; now the templars had a 
house at Laon ». Villasirga infatti apparteneva ai Templari. I mira- 
coli della Vergine di Villasirga (cure miracolose) sono raccontati nelle 
Cantigas di Alfonso el Sabio (1): 


Esto foi en aquel tempo 
que a Virgen comecon 
a fazer en Vila-Sirga 
milagres, porque sanon 
a muitos d’enfermidades 


et mortos ressociton... 


Altre memorie del pellegrinaggio di Santiago si raggruppano a 
Carribn de los Contes, la città celebrata nel Poema del Cid e patria 
del rabbino Sem Tob, l’autore dei /roverbdios Morales (2). La chiesa 
antica di Santiago fu ricostruita nel 1249, ma vi si ammirano ancora 
alcuni particolari della chiesa primitiva; sulla porta una serie di 24 fi- 
gure scolpite nella pietra, raffiguranti con arte rude l’Apocalisse, mo- 
tivi che ricorrono in moltissime chiese della Francia poste lungo lo 
chemin de S. Jacques (Moissac, Vézelay, Conques, Autun, Cahors, ecc.). 
A una lega da Carriòn sorgeva l’abbazia di Benevivere, fondata da 
Diego Martinez che, dopo essere stato onipossente ministro di tre 
sovrani, si ritirò in questo chiostro nel 1161, e vi morì; e poco lon- 


tano l'abbazia cluniacense di Sahagùn ricordata nell’ Ansess de Carthage: 


a Un matinet, quant fu l’aube esclarcie, 


sen vait li rois o sa bachelerie 
a Saint Fagon est li os repairie, 


la sejorna et prinst herbergerie. 


(1) Un sunto dei 40 miracoli è dato nell'append. III del libro della King; 
vol. III p. 520. 

(2) L. STEIN, Antersuchungen ber die Proverbios dforales von Santob 
de Carrion, Berlino, 1900. 
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Ed eccoci alla reale e sacerdotale Leén, dalla quale mossero tante 
leggende dell’epopea castigliana. In contrapposizione a Santiago, per 
deviare i pellegrinaggi e accentrare la vita religiosa in questa capitale 
Jeratica della Castiglia, ivi fu localizzato il culto di S. Isidoro di Si- 
viglia, « doctor egregius » autore delle Etymo/ogiae; e qui, da Sivi- 
glia, furono trasportate le reliquie, nella cattedrale che a lui è dedi- 
cata (1063). Il carattere feudale e regale della città spiega come il 
dotto sivigliano sia stato tramutato dalle leggende agiografiche in un 
santo guerriero, che appare nelle mischie più cruente, negli assedi 
più duri e nelle giornate campali. 

La chiesa di S. Maria de la Regla, a Leòn, pur richiama, come 
altre chiese del camino de Santiago, architetture francesi (Laon); no- 
tevoli sopra tutto le sculture del chiostro (t316) che recano raffigura- 
zioni sacre e profane, allegoriche e realistiche qual’è Aristotele caval- 
cato dalla cortigiana (Lay d'’ Aristote). Presso Leòn è il ponte di 
S. Marcos, a Orbigo, dove il più antico don Chisciotte, Suero de 
Quifiones, insieme con 9 compagni, traendo al collo un anello di 
ferro, simbolo della schiavitù amorosa, ogni settimana dal r1o al 9 
agosto del 1434, contro tutta la cavalleria di Europa invitata al tor- 
neo, contese coll’armi alla mano il passaggio (£/ paso konrosa). Ne 
abbiamo il racconto di uno spettatore (1). L’ Ariosto conobbe certo 
la bizzarra impresa e la parodiò nel Zwrioso. Ed eccoci tra i monti 
della Gallizia; al santuario di S. Michele, dove la leggenda vuole 
che Guglielmo d’ Aquitania sia morto, nel suo ultimo pellegrinaggio 
a Santiago, e poi al convento benedettino di S. Giuliano, e all’altra 
chiesa di S. Domingo de la Calzada e poi al villaggio di Sarrià, pa- 
tria del giullare Alfonso Gomez (2). Nella chiesa di Santiago de Bar- 
badello sono notevoli dei capitelli gotico-galleghi con raffigurazioni 
allegoriche: la pigna, simbolo della fecondità, 1’ elefante, simbolo della 
longanimità, il serpente simbolo della immortalità. Lungo il camino 
sorgono sempre più frequenti delle grandi croci, che dovevano se- 
gnare le soste dei pellegrini; e si giunge in vista di Santiago. 


(1) Pero Rodriguez de Lena; un riassunto, di Fray Juan de Pineda, fu 
pubblicato a Salamanca nel 1588, Z:bro del Passo honroso defendido for el 
excelente cavallero Suero de Quinones (ripubbl. in facsimile a New York, 1902). 

(2) E non Alvaro, come per equivoco riferisce la K. (vol. II, p. 423); 
cfr. R. MENENDEZ PIDAL, Poesia juglaresca y juglares, p. 216. 
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A Santiago, e alla leggenda di S. Giacomo è dedicato l’intero 
vol. 1II (710 pp.). Il santuario non è una creazione d’ un singolo ar- 
tefice, ma risulta da complicate sovrapposizioni, compiute in tempi 
diversi e per diverse concezioni religiose ed artistiche. Sulla cripta, 
dov’è il sarcofago, fu innalzata da Alfonso il Casto una semplice 
chiesa di mattoni, adorna di frammenti della città romana di Aquae 
Flaviae. Alfonso III vi aggiunse un ospizio per i pellegrini, un mo- 
nastero, e una nuova chiesa (sec. IX). Ma questi edifici furono diroc- 
cati e bruciati dagli arabi. Nel sec. XI si diede mano a una nuova 
costruzione di tipo romanico-benedettino; nel secolo successivo la 
fabbrica prese un avviamento nuovo, modellandosi sul tipo delle 
chiese francesi che si innalzavano lungo la strada dei pellegrini 
(S. Martial di Limoges; S. Sernin di Tolosa; S. Foy di Conques). 
Allo stile gotico-borgognone si ispira il grande artefice Maestro Mat- 
teo che, alla fine del sec. XII, compie la parte occidentale e il portico. 

I vescovi di Santiago hanno una potenza feudale che li riavvicina 
piuttosto alla aristocrazia guerriera della Castiglia che al mondo reli- 
gioso ed ecclesiastico. Il proverbio diceva: « Obispo de Santiago bà- 
cola y ballesta ». Basti ricordare la figura del vescovo Diego Gelmi- 
rez, che si getta a capofitto nelle contese dinastiche, nelle lotte tra 
Alfonso e la sorella Urraca, tra Aragonesi e Castigliani e — asse. 
diato — si asserraglia entro le mura stesse del santuario. 

Ma tali splendori di storia feudale e d’arte non debbono tener 
avvinto lo spirito dei ricercatori. Occorre ch’essi riserbino le loro energie 
per lo studio del problema umano, che ci pone innanzi questo grovi- 
glio di fatti, di sentimenti e di leggende. Evidentemente l’origine di 
quella storia va localizzata nell’estremità dell'Europa, sulle rive del- 
l'oceano, dove avrebbe approdato la barca contenente il sarcofago del 
Santo. « Quien va a Santiago e non va al Padrén o faz romeria o 
non », dice il proverbio dei pellegrini. Infatti sul capo estremo d'Eu- 
ropa sorgono due antichissime chiese di pellegrini: Noya e Moraine. 
Sulla roccia lambita dall'oceano, nel sec. XVI si ravvisava un masso 
concavo, che si chiamava la barca della Vergine. Essa riempie del 
suo ricordo la poesia popolare gallega: 


Veîio d’a Virxe d’a Barca 
vefio d’abana-la pedra 
tamén veno de vos ver, 


Santo Cristo de Finisterra! 


— 281 — 


Queste leggende, che affiorano nel folklore gallego, ci ricondu- 
cono a miti antichissimi, i quali dovevano irraggiarsi intorno all’ul- 
timo estremo d' Europa: 1. invocazioni allo spirito della fecondità - 
2. fede negli spettri - 3. la terra dei morti. Uno degli elementi ca- 
ratteristici del folklore gallego è la personificazione del Maggio nelle 
feste e nei riti di calendimaggio: 


Esto è o Mayo que Mabhino è 

este € o Mayo que anda d'o pé. 

O noso Mayo auque pequerino 

da de comer a Virxen d’o Camino. 
Velay o Mayo cargado de rosas, 


velay o Mayo que las trae mas hermosas. 


Maggio è il simbolo della rinascita della natura e della fecondità 
della terra. E poichè l’ufficio taumaturgico di presiedere all’una e 
all’altra si trasferisce, nella leggenda religiosa, a Santiago, è facile 
arguire che questi abbia preso il posto d’una figura mitica, venerata 
in Gallizia. Intorno a Santiago si perpetuano attraverso i secoli usi e 
costumi pagani, come sono i feliforios, i banchetti funebri, e le of- 
ferte di vino, pesce, carne e pane alle tombe, il tizon de navidad 
acceso in favore delle anime, i ceri della Candelora, e la leggenda 
che le api racchiudano un’anima d’un defunto. Perciò il mormorio 
delle preci funebri si chiama in Gallizia e/ abellon. Le api sono cir- 
condate di mistica venerazione: 


O que mata unha abella 


ten cen aflos de pena. 


Ricordiamo che in moltissime leggende di santi, scoperchiato un 
sarcofago, se ne sprigiona uno sciame di api mormoranti. La Gallizia 
era la terra dei morti, meta di pellegrini viventi a visitare i pelle- 
grini defunti, Tutta la mitologia pagana dell’oltretomba si continua 
nella mitologla medievale, nei racconti di viaggi misteriosi alla terra 
dei morti (Tundalo, Brandano, il purgatorio di S. Patrizio) e nelle 
leggende dei pellegrini. Una di tali leggende è quella del ponte che 
trema: 


Quand nous fùmes au Pont-qui-tremble 
bien étonnés 
de nous voir entre deux montagnes 


sì oppressés, 
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d’ouir les ondes de la mer 
en grande tourmente... 
Compagnons, nous faut cheminer 


sans faire demeurance... 


Il ponte che trema, la buca d'inferno, il traghetto dei defunti, 
le piante popolate dalle anime sono tutte leggende, che si raggrup- 
pano intorno alla strada dei pellegrini di Santiago. 

I miti della Gallizia preromana e romana sono attestati dall’ ico- 
nografia. Le monete recano l’effigie d’un bove e del sole, attributi 
d’una divinità ctonica e solare, Neto, dio della terra, della guerra e 
del sole. Il dio era rappresentato talvolta con una cappa di pelle di 
lupo e recante in mano un maglio. La cappa di lupo ci spiega la de- 
nominazione sub lobio data alla chiesa primitiva di Santiago. 
E il maglio pur è raffigurato in mano di Santiago nell’ iconografia 
più antica. Nella leggenda e nell’iconografia di San Giacomo riscon- 
triamo anche alcune analogie con quella di Adad, il dio assiro, cui 
era consacrato il tempio di Bealbeck, saccheggiato dai crociati nel 
1176. Idoli di Adad, frammenti del tempio forse furono recati dai 
crociati in Europa, e diffusi dai pellegrini sulla via di S. Giacomo. 
Anche la forma dei santuari di Santiago e di altre chiese lungo le 
vie dei pellegrini-crociati (Notre Dame du Puy) ricorda con la sua 
scalinata degradante la forma del tempio orientale. 

Ma Neto, il dio gallico del Sole, e Adad, il dio assiro del Sole, 
devono aver conferito alla leggenda ed alla iconografia soltanto dei 
particolari accessori. Il senso profundo del culto va ricercato altrove, 
e cioè nella sopravvivenza del culto dei dioscuri; il duplice culto 
spiega l’identità dei due nomi (S. Giacomo Maggiore e S. Giacomo 
Minore) e la replicazione della leggenda del Santo nella leggenda del 
Santo parallelo (Filippo). I gemelli-dioscuri sono sostituiti nel mito 
cristiano dai gemelli-divini, Cristo gemello immortale, Santiago ge- 
mello mortale. Tale conclusione, che riesce quanto mai imprevista 
dati gli elementi e il metodo di ricerca adoperati dall’A. durante il 
lungo cammino, ci dimostra qual profonda impressione abbia lasciato 
nel mondo anglosassone lo studio delle opere di Rendel Harris (1) 


(1) I. RENDEL HARRIS, ZAe Dioscuri in the Christian Legends, Lon- 
dra, 1903; I. RENDEL HARRIS, Zke cult of the Heavenly Twins, Com- 
bridge, 1906, 
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sulle quali ha richiamato l’attenzione dei medievalisti italiani anche 
il nostro A. H. Krappe (t). Dall’analisi di fatti storici e cronistici, 
dallo studio comparativo di elementi di stile e d’arte medievale, im- 
provvisamente piombiamo nella comparazione dei miti attraverso età e 
civiltà lontane nello spazio e nel tempo. 


Ezio LEVI 


KENDRICK, T. D.: Zhe Dyuids, a Study in Keltic Prehistory. Lon- 
don, Methuen, 1927. Pp XVI-227. Ill. 12s. 6d. 


Pochi argomenti tratti dall’antichità hanno avuto ed hanno ancora 
tanta presa sull’ immaginazione popolare britannica (ed uso il termine 
nel suo senso più lato) quanto quello dei Druidi e del druidismo. 
Ogni cerchio di pietre megalitiche è divenuto un tempio druidico, 
ogni crom/ech, ogni menhir, l’altare o la tomba di un Druido. Nè 
questa tendenza ad attribuire all’antica e potente casta sacerdotale 
celtica i monumenti megalitici così comuni in certe parti della Francia 
e della Gran Bretagna, è limitata alle genti di al di là della Manica. 
Nessun altro popolo all’ infuori del Gallese, è tuttavia arrivato fino 
al punto di ricreare -- e di praticare con una serietà che fa sorridere 
il latino — tutto un nuovo druidismo coreografico, in cui tradizioni 
druidiche e tradizioni bardiche, vere e immaginarie — e assai più 
immaginarie che vere — vengono ad unirsi in un miscuglio degno di 
una Wa/purgisnacht. 

Poichè — ed è questa un’importantissima premessa posta dal 
Kendrick — non vi è ragione di ritenere che la letteratura e la « me- 
moria popolare » medievale in genere dei paesi celtici, abbiano rite- 
nuto qualcosa delle antiche tradizioni. Tra la scomparsa dei Druidi 
e del druidismo e i primi studi in proposito all’epoca del Rinasci- 
mento, v’è un lungo iato in cui nessun filo conduttore, nemmeno il 
più tenue, è da rintracciare. Ma quegli studiosi del Rinascimento e 
dei tempi posteriori, e notevolmente lo Stukeley, si basarono esclu- 
sivamente sulle fonti classiche, e che queste siano spesso inganna- 
trici, non è difficile dimostrare. Quando poi il movimento romantico 
rivestì il druidismo di un velo di mistero attraente e sentimentale, 
la ricerca della verità divenne sempre meno facile. Il popolo colto e 


(1) In questo fascicolo p. 263. 
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semicolto si impossessò della questione, e l’ignoranza, la supersti- 
zione, il nazionalismo, il sentimentalismo, si unirono per ingarbugliare 
le cose maggiormente. Sicchè pochi problemi storici culturali sono 
divenuti oggidì più complicati e difficili di questo, che già di per 
sè offre gravissime difficoltà, specie per la scarsità di dati sicuri. 

Il K. insiste quindi assai opportunamente sulla necessità di ri- 
studiare l’intera questione senza preconcetti, e anzitutto di risalire 
‘non soltanto alle fonti immediate, quali che esse siano, ma a tutta 
la civiltà della Gallia e della Britannia dell’antichità fin dai primordi. 
In questo volume egli ha voluto fornire un’introduzione per una tale 
indagine, ha voluto guidare il lettore (studioso o profano) attraverso 
l’ indagine stessa, mostrandogli passo passo i dati di fatto che si pos- 
sono stabilire con certezza, e procedendo quindi, con un metodo ri- 
gorosamente scientifico e comparativo, sempre attraente e mai pe- 
dante, a caute ipotesi gche, per la stessa circospezione e misura con 
le quali sono enunciate, spesso riscuotono subito la nostra approva- 
zione. In tal modo egli è riuscito a comporre un’opera ammirevole 
che apporta un preziosissimo contributo allo studio del problema. 

Un'analisi completa del libro ci porterebbe troppo oltre, onde mi 
limiterò ad accennare ad alcune soltanto delle più importanti conclu- 
sioni a cui l’autore giunge. 

Nell’esaminare le condizioni delle civiltà preistoriche dei paesi 
poi occupati dai Celti, prima e dopo l’arrrivo di questi, il K., che, 
quale autore di 7%e Are Age, è tutt'altro che nuovo a questi studi, 
arriva a delle conclusioni che meritano la più accurata attenzione, 
anche a parte l’importanza che esse presentano per il problema drui- 
dico. Qui non posso accennare che a una o due. Anzitutto, egli ac- 
cetta la divisione della Gallia dell’era del bronzo in tre zone cultu- 
rali: una comprendente il tratto ad ovest della Senna e del basso 
Rodano; una comprendente la zona tra la Senna, il Reno e la grande 
ansa del Rodano; e la terza a S. E. di quest’ansa. Le prime due zone 
si protraevano al di Jà della Manica, rispettivamente nella Britannia 
occidentale e nell’Irlanda, e nella Britannia orientale. Il K. osserva 
incidentalmente come ciò non implichi affatto necessariamente, come 
si suole pensare, un'invasione della Britannia da parte dei popoli 
dell’età del bronzo. Egli aggiunge che, anzi, nel secondo millennio 
av. Cr., la Britannia si trovava probabilmente in condizioni di tran- 
quillità tali da permettere, p. es. la formazione ed il consolidamento 
di una religione con carattere proprio. In secondo luogo, è interes- 
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sante ed importante osservare come, di nuovo in contrasto con l’o- 
pinione più diffusa, il K. pensi che l’invasione celtica della Britannia, 
quando essa avvenne, non si sia verificata in due ondate, una goide- 
lica e l’altra britonica, procedenti a ventaglio dal Kent verso ovest e 
nord. Egli ritiene invece che, mentre la seconda di queste ondate 
seguì quella via, l’altra sia giunta in Irlanda e nella Britannia occi- 
dentale indipendentemente da essa e in tempo posteriore, movendo 
dalla Gallia dell’ovest. Notiamo di sfuggita 1’ importanza di tutta que- 
sta parte del volume nei riguardi della preistoria europea e delle 
questioni attinenti all'origine dei Celti ed alla maniera in cui la loro 
civiltà si sparse per l’ Europa. 

Quanto ai problemi più strettamente riguardanti i Druidi ed il 
druidismo, è particolarmente interessante quello che il K. dice sulla 
credenaa druidica nell’immortalità dell’anima e nella metempsicosi. 
Come si sa, già Cesare ne parla, e gli scrittori classici posteriori po- 
sero questa credenza in diretta relazione con la teoria pitagorica, 
considerandola derivata da questa. Alcuni anzi (vedi Clemente di 
Alessandria, .Stromata, I, xv, 70,1) sembra pensassero che Pitagora 
fosse nientemeno stato discepolo di Druidi ‘celtici (Galatae). Ora, il 
K., dopo aver dimostrato l’impossibilità“di qualsiasi contatto diretto 
di Pitagora con i Celti, e pure non escludendo la possibilità teorica 
di un’influenza greca attraverso a Massilia, conchiude che in realtà 
ben poco vi era in comune tra le teorie pitagoriche e le credenze 
druidiche. Queste, prima di tutto, non racchiudevano certamente alcun 
concetto di una metempsicosi a base etica, che implicasse la purifica- 
zione dell'anima. È chiaro infatti che gli scrittori romani esagerano 
involontariamente nell’ importanza che attribuiscono a un concetto di 
rinascita simile a quello che si trova presso molti popoli primitivi. 
Così pure il K. dimostra come si debbano ritenere esagerate le idee 
dei Romani sulla profonda dottrina dei Druidi, mentre la loro scienza 
si limitava probabilmente a un’astronomia e ad una cosmogonia a base 
magica, assai embrionali, quali pure trovano riscontro presso tanti 
popoli primitivi. E del resto, si potrebbe aggiungere, il pensare altri- 
menti contrasterebbe stranamente con la pratica dei sacrifizi umani 
che innegabilmente esisteva presso quei popoli e che tanto disgustava 
i Romani da indurli ad usare ogni mezzo per distruggere il druidismo. 
Nè il K. trova nulla di poi tanto straordinario nella strombazzata im- 
portanza della funzione giuridica dei Druidi, in quanto che una simile 
importanza è posseduta anche dai sacerdoti di molti popoli selvaggi. 
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Tuttavia, siccome l’ascendente del corpo druidico in Gallia è in- 
negabile, come pure il fatto che esso costituiva un legame che 
univa spiritualmente le varie tribù, dando loro un’unità quasi nazio- 
nale, sarebbe, mi sembra, lecito supporre che i Romani si mostras- 
sero così virtuosamente inorriditi di fronte ai sacrifizi umani anche 
per ragioni di... opportunismo politico (1). 

Quanto all'origine dei Druidi e della religione druidica, il K. in- 
siste molto opportunamente sulla necessità di distinguere tra le due 
cose. Secondo lui, i Druidi non sono un fenomeno universale del 
mondo celtico, ma un prodotto unicamente dei Celti gallici. Ripor- 
tandosi infatti alla nota circostanza che presso la maggioranza dei 
popoli si ha anzitutto un periodo in cui le funzioni sacerdotali sono 
riunite con quelle regali, egli pensa che in Gallia la separazione tra 
le due funzioni avvenisse tra il 3° e il 4° sec. av. Cr. Ma tutto con- 
corderebbe a dimostrare che a quell’epoca la Gallia godesse di un 
periodo di prospera tranquillità, la quale poteva permettere la for- 
mazione di una simile casta potente. Nè il K. escluderebbe la pos- 
sibilità dell'influenza greca di Massilia, poichè egli nega che i Celti 
possedessero il concetto del sacerdozio prima dell'epoca della loro 
espansione. Nella Britannia centrale ed orientale, il K. non ritiene 
che si giungesse mai alla separazione delle due funzioni, per lo meno 
fino all’epoca romana, tanto che p. es. la famosa regina Boadicea 
esercitava funzioni sacerdotali. Solo in Irlanda, nel Galles, e nella 
Britannia occidentale (Cornovaglia) può esservi stato un sacerdozio 
druidico, ma occorre ricordare che, come vedemmo, secondo il K., 
questi paesi furono invasi dai Celti direttamente dalla Gallia occiden- 
tale in epoca relativamente recente, e probabilmente posteriore all’i- 
nizio della formazione della casta sacerdotale gallica. Del resto, nulla 


(1) Sarà bene aggiungere che il K. sminuisce assai l’importanza dei sa- 
crifizi umani, insistendo sul fatto che sembra assai probabile trattarsi dell’ uc- 
cisione di delinquenti e di prigionieri. I sacrifizi sarebbero stati spesso piut- 
tosto necessitati da ragioni economiche, che non imposti da riti religiosi. Che 
i Druidi praticassero questi sacrifizi regolarmente non è mai stato detto in- 
fatti dagli scrittori classici, i quali anzi specificano che essi avvenivano sola- 
mente in momenti di gravi crisi nazionali. Ciò implica tuttavia un elemento 
religioso che il K. non nega. 
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mostra che in quei paesi i Druidi abbiano mai formato un’organizza- 
zione in alcun modo paragonabile per importanza a quella dei con- 
fratelli continentali. In Italia e in Ispagna, invece, non v’è traccia 
alcuna dei Druidi — ma nemmeno del druidismo, poichè, se i Druidi 
sono un fenomeno celtico in quanto puramente gallico, il druidismo 
ha un'origine composita non esclusivamente celtica. Il K. infatti cerca 
di dimostrare come la originale religione celtica di tipo ariano poli- 
teistico (quale si può supporre esistesse nella Gallia cisalpina, nella 
Spagna, ecc.) venisse notevolmente influenzata dalla religione autoctona 
trovata dai Celti in Gallia, acquistando in tal modo un’ impronta par- 
ticolare. Ne risulta quindi che i Celti che a suo tempo invasero la 
Britannia meridionale e orientale, provenendo, secondo una prece- 
dente argomentazione del K., dalla regione della Marna, portarono 
con sè nella terra conquistata una religione composita di elementi 
celtici e preceltîti. Ora, questa parte della Britannia era abitata da 
popolazioni identiche per civiltà e religione a quelle con cui i Celti 
della Marna si erano precedentemente mischiati. Unendosi gli inva- 
sori ora ai popoli britannici conquistati, ne risultò un rafforzamento 
dell’elemento religioso preceltico. Ecco come, secondo il K., andrebbe 
interpretata la nota informazione di Giulio Cesare, che il druidismo 
sarebbe stato di origine britanna — informazione che ha suscitato 
tanta incredulità e meraviglia presso molti storici. Un breve sommario 
di questo genere non può naturalmente rendere giustizia alla serrata 
argomentazione del K., ed è quindi bene aggiungere che essa merita 
il più attento studio, per quanto essa sembri sovvertitrice e basata 
su tutta una serie di ipotesi. Ma il K. stesso è il primo a riconoscere, 
anche troppo modestamente, che in tutto il problema druidico si pro- 
cede per gwesswork. Dobbiamo almeno riconoscere che si tratta qui 
di un guesswork molto serio e scientifico. 

Quanto infine ai monumenti megalitici, il K. dimostra come essi 
risalgano ad epoca preceltica. Inoltre egli dà ottime ragioni per ri- 
tenere che, mentre almeno i crosn/eck, e probabilmente anche i mo- 
noliti isolati, sono per lo più resti di celle mortuarie rimaste esposte 
dopo che il relativo tumulo di terra è stato asportato dalle intem- 
perie, i circoli di pietra, invece, hanno una doppia origine: alcuni 
sono senz’altro sepolcrali; altri possono avere avuto altri scopi, an- 
che religiosi. Di nessuno di essi si può però asserire che sia di ori- 
gine druidica: sarà solo possibile ammettere che, in certi casi soltanto, 
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essi siano serviti come « templi » ai conquistatori celtici che li tro- 
varono già impiantati. Tra quest’ultimi il K. pone il famoso circolo 
di Stonehenge, intorno al quale sono state intessute tante mirabo- 
lanti teorie pseudo-scientifiche. 

Vediamo che il Kendrick si prepara a pubblicare un volume 
sull’archeologia delle isole della Manica. Non possiamo che sperare 
che questo divenga presto un fatto compiuto. 


ALpo Ricci 


CHARLES Homer Haskins, 7he Renaissance of the Twelft Century, 
Second Impression, Harvard University Press, Cambridge Mass., 
1928, pp. X-437 (5 dollari). 


Rinascimento e Medio Evo sono, secondo un giudizio tradizio- 
nale e convenzionale, termini antitetici. Ma, osserva sulla soglia del 
suo libro lo H., la storia non conosce antitesi; essa è un lento fluire 
di fatti progressivi. E gli elementi essenziali di quel complesso di 
fatti umani, che diciamo Rinascita, sorgono e si affermano in pieno 
Medio Evo, in quel mirabile secolo, che è il XII. Secolo mirabile, e 
mal noto, poichè mentre gli studiosi della latinità si arrestano nelle 
loro indagini prima del suo inizio, gli studiosi delle letterature vol- 
gari gravitano il loro pensiero verso età più tarde. Eppure in quel- 
l’intervallo — troppo tardivo per i latinisti, troppo precoce per gli 
studiosi delle letter. moderne — deve collocarsi il nodo in cui le due 
culture si saldano. Con la guida sapiente e sicura dello H. ora noi 
possiamo percorre in ogni senso il vasto campo. Il libro (1) spoglio 
di note erudite, libero di ogni ingombro di citazioni e di rimandi, ha 
l'apparenza d’un manuale divulgazione. Ma la facilità dell’esposizione 
€ frutto di una lenta e metodica eliminazione di ogni accessorio; 


(1) È diviso in dodici capitoli, ciascuno seguito da una nota critico-bi- 
bliografica: 1. Lo sfondo storico, 2. Centri intellettuali, 3. Libri e biblioteche, 
4. La rinascita dei classici latini, 6. La lingua latina, 6. La poesia latina, 
7. La rinascita della giurisprudenza, 8. La Storiografia, 9. Traduttori dal 
greco e dall’arabo, 10. La rinascita della scienza, rI. La rinascita della filo- 


sofia, 12. Gli inizii delle Università. 
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la dottrina, che è repressa nel fondo dell’esposizione, affiora da ogni 
parte e traspare fin nei più minuti particolari. Chi procede con tale 
guida, sente di essere affidato a una mano robusta e sicura. 

La prima rinascenza è quella Carolina, che colle sue scuole 
scrittorie e librarie preserva e tramanda la pericolante latinità. Som- 
mersa alla sua volta dall’anarchia seguita al crollo dell’impero e alle 
invasioni ungare, normanne e saracene, sopravvive nella terra che fu 
l’ultima a entrare nel consorzio cristiano, e appunto per opera di 
Carlo, la Sassonia: E ivi si chiama la rinascenza degli Ottoni. Ma 
anche questa rinascenza germanica ha un carattere strettamente cu- 
riale e non si diffonde nè in profondità nè in ampiezza. Qua e là centri 
diversi di cultura custodiscono la tradizione e ne garantiscono la con- 
tinuità attraverso il variare dei tempi; il Mezzogiorno d’Italia, che si 
abbevera alla civiltà greca ed orientale, il Nord dell’Italia colle sue 
scuole giuridiche, la Francia del nord (Reims, Chartres, Laon) con le 
sue scuole di teologia. Altri centri vitali: i monasteri e gli ordini mo- 
nastici e specialmente Cluni e Ciîteaux (1). Ma pure ricondotto entro 
un rigido sistema feudale (Cluni) o ricondotto a una nuova disciplina 
spirituale (Citeaux), il monachismo è al suo declinare; di contro gli 
sorge un diverso tipo di cultura ecclesiastica, quella del clero che si 
raggruppa intorno alle cattedrali (come Orléans in Francia, Toledo in 
Ispagna, Canterbury in Inghilterra). La vita monastica è prevalente- 
mente rurale, la vita clericale cittadina. Intorno alla cattedrale sorge 
un ordine umano nuovo: la città. Nuovi interessi, nuovi bisogni pra- 
tici e spirituali, nuove necessità di educazione e di cultura. Anche nel 
M. E. il libro era il depositario della cultura. Sicchè questa fioriva dove 
il libro si conserva, si riproduce e si trascrive, cioè nelle scuole scrit- 
torie e nelle biblioteche. Ben poche biblioteche del sec. XII sono so- 
pravvisute fino a noi; quelle dei monasteri inglesi sono andate disperse 
sotto Enrico VIII, quelle francesi durante le guerre del Cinquecento 
e poi durante la Rivoluzione. Ma i cataloghi che ci rimangono pos- 
sono darci un’idea della loro composizione e del loro ordinamento. 
Alla diffusione della cultura latina era di ostacolo non soltanto la pe- 


(1) L’A. non ha conosciuto il mio lavoro: Troveri ed adbdazie, nell’Ar- 
chivio Storico Italiano (1925), dove alcune sue osservazioni trovano rincalzo 
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nuria dei libri, ma anche l’avversione cristiana verso il Paganesimo. 
Essa si supera a poco a poco, man mano che si diffonde la persua- 
sione che — essendo il latino la lingua della chiesa — la lingua latina 
non può separarsi dalla conoscenza dei testi dove essa vive in forma 
d’arte. La prima scuola umanistica è quella di Orléans, in lotta con- 
tro le scuole dialettiche e teologiche. 

La bdataille des sept arts di Henri d’Andély rappresenta quel con- 
flitto. Gli scrittori latini erano conosciuti assai più e assai meglio di 
quello che comunemente si creda. Ma ancora mancava una sicura pro- 
spettiva storica, sicchè essi venivano trascelti piuttosto per ragioni mo- 
rali o didattiche connesse col mondo presente, che per ragione d’ arte. 
Anche lo spettacolo delle rovine di Roma desta le prime commozioni, 
di cui si ha l’eco nella poesia contemporanea. 

L’insegnamento della lingua latina trae allora i suoi inizi. I libri 
che si adoperano fino a tempi relativamente recenti sono il Lessico di 
Papia (1050 c.) le Derivationes di Uguccione da Pisa (1200), il 
Doctrinale di Alessandro de Villedieu (1199), il Grecismus di Evrard 
de Béthune (1212). 

Gli umanisti avevano nn bel dire che quello era un latino barbaro. 
Essi stessi, tra la scoperta della stampa e il 1588, consumarono ben 
267 edizioni del solo Dottrinale. 

Sorgono scrittori latini originali, Hildeberto de Lavardin (1055-1134) 
Alano da Lilla, Gualtiero di Chatillon, Bernardo di Morlas; i primi ten- 
tativi drammatici, le commedie elegiache di Guglielmo di Blois e il 
gran dramma dell’Antichristus (1160); sorge la poesia goliardica. La 
storiografia si svolge entro il solco dei tipi tradizionali, annali eccle- 
siastici e profani, cronache universali o speciali; ma affronta la bio- 
grafia con la rude e nervosa /fisloire de Guillaume le Maréchal, e 
l'autobiografia col libro De vita sua di Guibert de Nogent o Ì’ 77istoria 
suarum calamitatun di Abelardo, preludio e prodromo dei libri dove 
trabocca la più tormentata personalità del Rinascimento, la lettera ai 
Posteri o il Secretum. Nel sec. XII avviene il fatto capitale della cul- 
tura moderna: il ritorno del mondo greco, del quale il M. E. non 
aveva avuto altro che un’immagine torbida e parziale attraverso le 
citazioni latine. Lunga ed avventurosa è la strada che compi la cul- 
tura ellenica per reintegrarsi al suo luogo, nella compagine del pen- 
siero Europeo. Il centro d’irradiazione è la Siria, dove eruditi e teologi 
curarono la versione dei testi greci in aramaico. Gli arabi, che non 
avevano una loro cultura, ma possedevano il dono di assimilare rapi- 


damente le altruì, appresero dagli Ebrei e dai Siri gli elementi del 
pensiero ellenico; i califfi favorirono la versione dei testi ebraici ed 
aramaici in arabo, lingua diffusa per tutto l’Islam. Nel sec. XII l’Oc- 
cidente entra in pieno e diretto contatto coll’Oriente e si avviano i 
primi scambi, specialmente nella Spagna dove era possibile non sol- 
tanto cogliere il pensiero ellenico nel suo aspetto arabo, ma, ri- 
salendo alla fonte, coglierlo anche nella fase giudeizzante. La co- 
noscenza del cielo e degli astri, dei fatti naturali, dei fatti umani 
diventa più sicura e più vasta. Si desta la curiosità e la ricerca. Si 
compiono i primi ordinamenti déèl sapere universale nelle vaste enci- 
clopedie come il libro De Proprietatibus rerum di Bartolomeo Anglico 
e lo Speculum maius di Vincenzo di Beauvais. Ma sopratutto si sve- 
glia il pensiero filosofico, col ritorno di Platone e di Aristotele. Pla- 
tone era conosciuto assai imperfettamente attraverso il 7îrmeo (trad. 
latina del IV sec.) e due dialoghi tradotti da Aristippo da Catania 
nel 1156. Ma questo bastò per dare un’idea del mondo platonico e 
per suscitare correnti mistiche di platonismo. La filosofia Aristotelica 
sorprese e scosse le coscienze attraverso i commentari di Averroè, 
che mettevano in luce nuova gli elementi eterodossi di quel pensiero, 
come sarebbero la dottrina dell’eternità della materia e dell’unità 
dell’intelletto (in cui è implicita la negazione dell’immortalità indivi- 
duale). Invano i concili provinciali e i decreti ecclesiastici cercano di 
frenare l’avveroismo con proibizioni e divieti. Dante stesso finisce 
coll’esaltare la figura del filosofo che il gran commento feo e quella 
del suo seguace, Sigieri dl Brabante che a Parigi « sillogizzava invi- 
diosi veri ». Nell’urto delle opposte correnti, nella discussione e nella 
critica si vanno temperando i caratteri, affinando le personalità. Man- 
cava — si dirà — la condizione essenziale per lo sviluppo del pen- 
siero: « the intellectual liberty ». Ma « this freedom was far greater 
than is commonly believed. Within the limits of the doctrines of the 
church, men were free to speculute as they woule, and these limits 
were not felt as a restriction to the degree we might imagine » 
(p. 360). E poi intorno a tale concetto bisognerebbe intendersi: « free- 
dom is a relative matter ». Certo raramente nel corso della storia noi 
troviamo altrettanto appassionato ardore di polemica e di discussione. 
Vi sono dunque tutti i fattori necessari per lo sviluppo della perso- 
nalità. Ma noi non ne troviamo l’impronta nè nella poesia, nè nell’arte, 
e neppure nel pensiero politico. L’arte crea tipi, stili e forme anoni- 
me (la cattedrale gotica, la decorazione romanica ecc.). La poesia pre- 
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senta elementi nuovi, graziosi e preziosi, ma non esprime dal suo 
seno una nota veramente e profondamente personale. In questo con- 
siste la differenza essenziale tra la Rinascita del XII sec. e il Rina- 
scimento italiano. Qui la personalità umana, rotti gli schemi intellet- 
tuali, morali e religiosi, affronta — sola, libera e nuda — i problemi 
della vita, e ritrova in sè stessa la sua legge e il ritmo della sua a- 
zione. Questa nota conclusiva manca nel libro dello H., ma è pre- 
parata da tutto il materiale messo innanzi e vagliato con insuperabile 
maestria. 
Ezio LEVI 


Latino Medievale. 


GeroRG LEIDINGER, Das sogenanute Evangeltarium des heiliven Korbi- 
nian (Sonderabdruck aus Wissenschaftliche Festgabe zum zwòlfhun- 
dertjiihrigen Jubilàum des heiligen Korbinian, pp. 79-102). Mùn- 
chen, 1924. 


Fra i più antichi manoscritti occidentali conservati nella biblioteca 
di Monaco è l’Evangeliario, proveniente da Freising, numerato Lat. 
6224 e integralmente pubblicato dal White nel terzo volume degli 
Old-Latin Biblical Texts di Oxford. Or questo Evangeliario la tradi- 
zione designa col nome di Evangeliario di S. Corbiniano, e il dodice- 
simo centenario dell’evangelizzatore della Baviera ha dato occasione 
al dotto professore di Monaco di studiare quanto di vero la tradizione 
accolga in se. 

Intanto il testo presenta già notate parentele con gli Evangeliani 
famosi di Brescia, di Vercelli, di Verona; la scrittura onciale somiglia 
a quella del così detto Pentateuco Ashburnham, del cod. Vaticano 
5758, del Priscilliano di Wurzburg, tutti provenienti dall’Italia Supe- 
riore. Entro questa ci richiamano ai suoi margini orientali gli ornati 
del codice, nei quali sembrano incrociarsi influssi bizantini e italiani, 
per non dire delle lettere greche, nelle quali lo scriba, che chiama se 
stesso Valeriano, ha tracciato alcune sue note. 

Ma l’acume del Leidinger va più oltre. Le note numerose apposte 
da diverse mani all’Evangeliario dimostrano che esso fu, nell’uso ec- 
clesiastico, adoperato presto come Lezionario. Or pur troppo le note 
riferentisi a feste di santi sono molto poche. Ma una marginale a 
caratteri onciali non di prima mano a Matteo 16, 21 sgg. che aveva 
richiamato già l’attenzione del Morin, richiama adesso anche quella 


del Leidinger. Il Morin (Revue Bénédictine, X, (1893) p. 247) aveva 
letto e supplito /x fhimothei et iu « cundi »: il Leidinger legge; Zan #hs- 
mothei et ui... e ondeggia tra due supplementi equivalenti: /r #himo- 
thei et ui « rginum » e In thimothei et vi (0 vii) « utrginum ». Ora 
una festa 7imothei et septem uirginum è dal Martirologio geronimia- 
no indicata il 15 maggio a Sirmizmn, la parte orientale cioè della pe- 
nisola limitata dal Danubio, dalla Drava, dalla Sava, territorio dopo 
l’ultima guerra dalla Ungheria passato alla Iugoslavia. 

La menzione nel Martirologio di un culto, come quello di S. Ti- 
moteo martire, poco più che locale, si spiega, dice il Leidinger, con 
le origini che il Martirologio ebbe dall’Italia Superiore e verisimil- 
mente dalla diocesi di Aquileia cui il Sirmio era strettamente legato. 

Quanto al nostro Evangeliario, egli affaccia una doppia ipotesi: o 
esso migrò dall’Italia Superiore nel'Sirmio e di là a Freising o piut- 
tosto direttamente dall’Italia a Freising, dove potè essergli apposta la 
nota liturgica che si riferisce alla festa del martire Timoteo, se un in- 
teresse per questo, pur confuso col discepolo di Paolo, è attestato dal 
calendario del X secolo contenuto nel codice pur Monacense 6421. 
Sarebbe così non già l’Evangeliario venuto dal Sirmio a Freising, ma 
il culto del santo. Io penso più semplicemente che se i legami del 
Sirmio con Aquileia sono sufficienti a spiegare la presenza del mar- 
tire di Sirmio nel Martirologio, cui il Leidinger assegna origini aqui- 
leiesi, possano quegli stessi legami essere pure sufficienti a spiegare 
la presenza della nota onciale riferentesi a Timoteo martire nell’Evan- 
geliario, se questo è di origine aquileiese. 

Ma il Leidinger va più oltre e si sforza di dimostrare la fossi- 
bilità del rapporto affermato dalla tradizione tra l’Evangeliario in que- 
stione e S. Corbiniano, il quale fozè portarlo a Freising, dove si tro- 
vava già nel principio dell’XI secolo, come nell’assenza di cataloghi 
dimostra la legatura, o dall’Italia o dal Danubio inferiore. Poichè, se- 
condo il cap. 15 della Vita di Arbeone (1) edita dal Krusch egli fu 
a Valeria .(2) cioè la terra di Pannonia tra la Raab, il Danubio e la 


(1) M. G. H., Script. Rer. Merov. VI p. 571-572. 

(2) A questo proposito avanza il Leidinger l’ ipotesi che anche il nome 
dello scriba, Valerianus, sia pur adoperato come nome proprio, possa aver 
tratto origine da Valeria. Per questa via però apparirebbe in pericolo la pro- 


venienza italiana del codice, per altri rispetti assicurata. Va/erianus è pur 


Drava, vicino al Sirmio. E sua potrebbe essere la seconda mano 
che introdusse le note liturgiche corsive le quali contrassegnano le 
lezioni. 


VINCENZO USSANI 


Letteratura Francese 


GustAvE COHEN, Mystéères et Movralités du Ms. 617 de Chantilly, Pa- 
ris, Champion, 1920, pp. CXLVII-138. 


Questo bel volume, in 8° grande, fa parte della 2ibliothéque du 
XV siècle, la quale ha reso già un notevole servigio allo studio del- 
l’ultimo Medio Evo letterario di Francia. Il C. vi raccoglie cinque 
drammi, che vengono ad arricchire notevolmente la vecchia e cospi- 
cua letteratura teatrale francese del sec. XV. Essi sono: I, un .My- 
stére de la Nativité, II, un frammento di un altro Mistero sopra lo 
stesso soggetto; III, una M/oralité des Sept Pechés Mortels et des Sept 
Vertus: IV, una Moralité de l’alliance de Foy et de Loyalté; e, V, 
un’altra Moralité de la Vie Humaine. Il Ms. che contiene queste 
composizioni, il 617 della Biblioteca di Chantilly, presenta i caratteri 
esteriori di un libro di scena, ossia di quelli che soleva tenere in mano 
colui che si prendeva il carico di allestire e di dirigere lo spettacolo. 
Esso, almeno in parte, è di mano di una suor Caterina Bourlet: ciò 
che fa pensare a delle rappresentazioni date in un qualche convento 
femminile. Il C. è riescito a trovare qualche documento intorno alla 
amanuense: risulta chie ella fu monaca nel monastero delle Dame 
Bianche di Huy. Siamo così in territorio vallone; tale infatti, è il lin- 
guaggio dei componimenti: il C. lo identifica con la varietà di Liegi 
o dei dintorni di questa città. 

Tale localizzazione è fatta dal C. con una documentazione ben 
copiosa di fatti linguistici. A nostro avviso, essa sarebbe riuscita forse 
più breve e limpida, qualora l’A., che poi ha avuto una eccessiva fi- 
ducia nella così detta Faillife de l’Etymologie phonétigue, avesse stam- 


nome, come il Leidinger in un altro luogo afferma, latino, romano, romanzo. 
Nella diocesi di Aquileia il nome doveva essere diffuso anche per la memoria 
di S. Valeriano vescovo. 


o aveva preparato il suo studio dialettologico, di cui 
ultato, e non lo avesse sostituito con un altro, con- 
lettami dei proclamatori del fallimento. Con tutto que- 
‘ati al C. di aver messo a portata di mano degli stu- 
indubbia importanza linguistica e storica. 


V. D. B. 


ingua e Letteratura Spagnuola 


chosen by G. LE STRANGE, Cambridge, The Univer- 
920, (London, Fetter Lane E. C. 4), pp. XII-218 


e da noi frequente lo studio dei romances e del ro- 
) nei corsi universitari di filologia romanza; e perciò ci 
questa bellissima raccolta preparata per i corsi di 


ilo tradizionale (della Primavera y Flor de Roman- 
timann, ripubblicata nel 1899 da Menéndez Pelayo), 
abe; la materia è distribuita in 4 grandi sezioni: 

s novellistici (p. e. Conde Arnaldos, Fonte frida. 
ifantina, La dama y el pastor) — 34 romances. 
orici: 

rigo ultimo re dei Goti (35-38). 

no (39-53). 

ronzdlez (54-57). 

ti di Lara (58-62). 

4-88). 

)priamente storici quelli che si riferiscono ad Al- 
dinando III, ad Alfonso X, a Sancho IV, a Ferdi- 
ro el cruel, a Juan I e II di Castiglia, ad Alfonso 
lissimo romance sulla città di Napoli, che il Rajna 
a Carvajal: 


de Campo Viejo el rey de Aragén un dia 
la mar de Espana como menguaba y crecia 


\os y galeras unas van y otras venian... 


si riferiscono alle vicende della guerra di recon- 
e infine quei gioielli incomparabili, che sono i ro- 
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mances moriscos (128-142). I 142 romances sono preceduti e se- 
guiti da brevi riassunti della leggenda dalla quale traggono riferimento 
e ispirazione; e la raccolta è chiusa da una serie di note, che con- 
tengono confronti e richiami coi canti italiani ed inglesi e ricordano 
le imitazioni che nelle varie letterature hanno avuto i singoli roman- 
ces (Victor Hugo, Lockhart). Questo bellissimo libro merita di avere 
nelle scuole e tra i dotti la migliore fortuna. 


Ezio Levi 


RoMmAancESs ViEJos, Editorial Cwu/fura, Porrua Hermanos, Mexico, D. 
F. (doll. 0.50), pp. 70. 


+ 


Altra pregevole raccoltina di romances, preceduta da un prologo 
di Julio Torri, in cui si riassumono i lavori di Menendez Pelayo e 
Menendez Pidal. I romarnces qui raccolti sono 53, distribuiti in tre se- 
zioni (històricos, caballerescos, novelescos y liricos). — E. L. 


Spanish and Portuguese Romances of Chivalry, The Revival of the 
Romance of Chivalry in the Spanish Peninsula, and its Extension 
and Influence abroad by HENRY THomas, Cambridge, University 
Press, 1920, pp. VI-335 (25 sch.). 


Il romanzo medievale — così strettamente collegato con la so- 
cietà feudale e guerriera da cui trasse le origini — sarebbe andato 
perduto per il mondo moderno, se la Spagna non ne avesse custo- 
dite e trasmesse di secolo in secolo le forme e le tradizioni, in modo 
che esse, incorporate nella letteratura moderna, in queste continuas- 
sero e ne divenissero anzi un elemento vitale. H. Thomas ha degna- 
mente commemorato nell'Università di Cambridge il centenario del 
maggiore romanziere del mondo moderno, il Cervantes, ricercando le 
le origini e la diftusione della tradizione romantica spagnuola. In que- 
sto libro, in cui la profondità della dottrina (conseguibile soltanto da 
uno studioso, che potesse valersi delle rarità bibliografiche del Museo 
Britannico) si associa a una cristallina precisione nell’esporre idee, si- 
stemi e concezioni critiche, si raccoglie il fiore di quelle indagini e 
di quelle meditazioni. 

Il più antico romanziere del mondo spagnuolo è un clerico di To- 
ledo, che venne forse a Roma nel giubileo dell’anno 1300, e nei due 
o tre anni che seguirono, compose i tre libri della /istoria del caval- 
lero Cifar, come Cifar perde la moglie e i due figliuoli e attraverso 
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drammatiche avventure ritrova e riconosce e l’una e gli altri. La prova 
della diffusione dei romanzi di cavalleria in Ispagna e del fatto che 
essi già vi avevano fatto girare tanti cervelli, anche prima del Chi- 
sciotte, è data dal torneo bandito da Suero de Quifiones al ponte di 
Orbigo nel 1432 (£/ paso honroso). Il primo vero romanzo di caval- 
leria composto con originalità di concezione nella penisola iberica è 
Tirant lo Blanc, cominciato nel 1460 dal catalano Johanot Martorell 
(1-2-3 libro) e finito (4° libro) da Marti Johan de Galba. Masi tratta 
d’un’originalità relativa, poichè l’autore stesso dichiara di continuare 
il racconto del romanzo inglese Guy of Warwick (« lo conte Guillem 
de Varoych »). Tirante compie imprese straordinarie in Inghilterra, 
in Francia, e a Bisanzio, assediata dai Turchi. Qui si innamora della 
principessa Carmesina e, dopo una serie di avventure, la sposa. Edito 
nel 1490, ristampato nel 1497, fu pubblicato in castigliano nel 1497, 
e in italiano nel 1538; in Italia ebbe grandissima fortuna e l’Ariosto 
ne trasse ispirazione per molte scene del Z%rioso. In quegli anni me- 
desimi Garci Rodriguez de Montalvo componeva i quattro libri di 
Amadigi di Gaula (1 ediz. 1508), che dovevano oscurare la fama di 
tutti i precedenti tentativi romanzeschi. Amadigi apparve subito il 
tipo del cavaliere perfetto, devoto al suo re e alla sua dama, fino al- 
l'estremo sacrificio, fino all’ultimo limite delle possibilità umane. E 
sopra Amadigi si modellarono i cavalieri della società del Rinasci- 
mento. Oscura è l’origine del romanzo, che tre letterature e tre paesi 
si contestano: Spagna, Francia, Portogallo. Nella traduzione francese 
(1540) Herberay dichiarava di aver trovato di questo romanzo « ung 
vieil livre escript à la main en langaige picard sur lequel j'estime que 
les espagnolz ont fait leur traduction ». Ma. il T. — vagliati gli ar- 
gomenti in favore dell’una e dell’altra soluzione — finisce col ricono- 
scere sicuramente che la patria di Am:radigi è il Portogallo. Infatti al 
Portogallo ci riconducono le più antiche menzioni dell’opera. Il ritor- 
nello della canzone di Oriana (libro 2. cap. 9): 


Leonoreta, fin roseta 
blanca sobre toda flor, 
fin roseta no me meta 


en tal cuyta vuestro amor. 


si legge in un canzoniere portoghese del sec. XIII, il cod. Colocci-Bran- 
cuti (n. 244). Un altro e ben più decisivo argomento è stato posto in- 
nanzi da Teofilo Braga nel 1914 (7rada//os da Academia de Portugal, Il, 
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III). L'Amadigi di Garci Rodriguez de Montalvo (1508) non è il pri- 
mo Amadigi stampato. Ve n'è un'altro anteriore, in una traduzione 
ebraica composta da un giudeo portoght se (1485-97). 

Di questo libro si conoscono 3 copie: una a Londra (Brit. Mu- 
seum), una a Breslavia, una in una collezione privata. Ma il Th. ha 
riconosciuto nell’esemplare di Londra un’opera tipografica della fa- 
mosa stamperia dei Soncino (1534-1547). Forse dunque questo Ama- 
digi ebraico-portoghese fu composto in Italia, e proprio sull’edizione 
popolare Veneziana dell'opera di Montalvo (1533). I quattro libri 
del Montalvo ebbero una fortuna così rapida, che nel 1sro Mon- 
talvo era indotto a far loro seguire un quinto: Las sergas de 
Espandian. Altro clamoroso successo, ma non parimente meri- 
tato perchè « the literary value of Zsp/andian is of the slightest ». 
AI quinto libro segui un sesto, e poi un settimo, e infine l’ Amad:s 
de Grecia (8° e 9°) opera di un tale Feliciano de Silva (1532-1551), 
che Menéndez Pelayo chiamava addirittura un industriale della lette- 
ratura romanzesca. Eroe antitetico di Amadigi, sorge a disputargli il 
favore del pubblico /aQmerino (1514): dieci edizioni tra il 151r e il 
1580. Ne segue Primmua/eone figlio di Palmerino (:512). Francisco De- 
licado nell’introd. all’ed. di Venezia del 1534 dichiara che autrice del 
romanzo era stata una donna « y filando el torno se pensava cosas mas 
fermosas »: era figlia d’un falegname di Burgos. E la notizia è con- 
fermata da alcuni distici latini in lode della illustre donna inseriti 
nella prima edizione. Il miglior libro di tutta la serie è Pa/merino 
d'Inghilterra: anche il curato del Chisciolfe, pur così severo censore 
della letteratura cavalleresca, per questo libro faceva un’eccezione, e 
avrebbe voluto fosse rinserrato in un cofano come quello che Ales- 
sandro Magno dispose « para guardar con ella las obras del poeta 
Homero ». Ma anche di questo libro è oscura l’origine. Accostandosi 
alle conclusioni di W. E. Purser (1), il Th. riconosce che la creazione 
originaria si deve al portoghese Francisco de Moraes (1544), che 
visse in Parigi al seguito del ministro portoghese Francisco de No- 
ronha. Dopo le tre serie — Amadigi, Primaleone, Palmerino — i ro- 
manzi non si contano più: ecco l’ZAspejo de principes y cavalleros (1562), 
Don Belianis de Grecia (1547), Florando de Inglaterra, Lepolemo ò el 


(1) W. E. Purser, Zulmerin of England, Some remarks on his ro- 


mance and the controversy concerning its autorship, Dublino, 1904. 


caballero de la Cruz, ecc. Era tale il furore, che gli uomini di go- 
verno e gli uomini di chiesa ne sono impensieriti, e con bandi, limi- 
tazioni, divieti cercano di porvi un argine. Nel 153t si proibisce l’im- 
portazione nel nuovo mondo dei libri di Amadiet. Ma la corrente è 
più forte d’ogni argine, e travolge anche coloro che vogliono risalire 
a ritroso le acque. La fantasia romanzesca trabocca anche nella vita 
religiosa. Sopra Amadigi e Primaleone si modellano i conquistadores 
delle aspre campagne coloniali, e si modella Loyola. E il Medio Evo 
con le sue idealità cavalleresche, trionfa in piena Rinascenza e, im- 
pone un tipo di personalità umana più forte e tenace d’ogni denega- 
zione teorica e religiosa. Nel VI e nel VII capitolo il Th. studia l’ir- 
radiazione dell’epopea spagnola in Italia, in Francia, in Germania, 
nei Paesi Bassi, in Inghilterra. Noi riterremo specialmente le molte 
notizie qui raggruppate intorno all’Italia. Nel 1501 Nicolò da Correg- 
gio aveva intrapreso la versione di 7iranle el Blanco. Di Tirante fu 
un lettore appassionato l’Ariosto: di Amadigi compose una versione 
Bernardo Tasso (1560). Nel 1544 appare /aZmerino, nel 1548 Prima- 
leone e Platir (1), nel 1533 Z/’almerino d'Inghilterra. Da questi ro- 
manzi si traevano motti ed imprese, invenzioni teatrali per le solen- 
nità delle corti, figurazioni simboliche per ornamento di mantelli e di 
sciarpe. Anche in Italia, come dovunque, quel mondo fantasioso era 
divenuto un'ossessione. Per liberarcene occorrerà il gran colpo ercu- 
leo del Chisciotte. 


Ezio LEVI 


WILHELM GIESE, Anthologie der geistigen Nultur der Pyrendenhatb- 
insel (AMittelalter) mit Erliuterungen und Glossar (Pubblicazioni 
dell’Ibero-americanisches Institut di Amburgo), Hanseatische 
Verlagsanstalt, Hamburg 36, 1927, pp. XV-375 (M. 28). 


L'Istituto di Studi Spagnoli e Latino-Americani di Amburgo ha già, 
nella sua breve vita, numerose benemerenze. Nel momento in cui la Ger- 
mania si orientava con più viva e diretta curiosità verso questo campo di 
studi, l’Istituto di Amburgo ha disciplinato i primi sforzi, necessaria- 
mente disordinati, raccolte le energie, addestrate le nuove genera- 


(1) H. VAGANAY, Zes romans de chevalerie italiens d'inspiration espa- 
guiole in Bibliofilia, 1908 (IX) e 1909 (X). 
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zioni di ricercatori, prima sotto la direzione di Bernardo Schaedel, poi 
sotto quella di Fritz Kriger. Or l’uno e l’altro sono mancati alla 
scuola di Amburgo, l’uno strappato dalla morte, l’altro chiamato dalla 
Università di Coimbra (Portogallo) a succedere a Carolina Michaglis 
de Vasconcellos. Alla memoria dello Schaedel è appunto dedicato 
questo libro, opera d’uno dei suoi migliori discepoli, ora bibliotecario 
dell’Istituto Spagnuolo di Amburgo. Il libro spicca immediatamente 
tra i molti analoghi per la ricchezza della documentazione grafica; una 
grande tavola dell’Iberia nelle sue divisioni medievali, nove ri- 
produzioni di manoscritti e di incunaboli, due delle quali a colori 
(dal codice escurialense delle Canzfigas di Alfonso el Sabio). E spicca 
anche per la geniale novità della concezione. Generalmente le anto- 
logie e i manuali racchiudono la loro materia entro l'ambito dell’una 
e dell’altra delle otto letterature che hanno prosperato nella Penisola 
Iberica: provenzale, castigliana, catalana, portoghese, basca, araba, 
ebraica, latina. Ma la storia della Spagna è più vasta, ed oltrepassa 
i limiti di quegli angusti confini; essa risulta dall’urto di quelle cor- 
renti, dal rimescolio di quelle acque. La tre culture neolatine che se- 
guono la scia della riconquista del nord verso il sud, la Portoghese, 
la Castigliana, la Provenzale-Catalana, ricevono luce e vita dalla cul- 
tura ecclesiastica latina, che si irraggia intorno ai grandi monasteri e 
agli ordini monastici benedettini (S. Domingo de Silos e Cardefia in 
Castiglia, Ripoll. in Catalogna). Ma v'è di più: di fronte al mondo 
latino e neolatino dei conventi e delle corti s'accampa la duplice cul- 
tura semitica del mezzogiorno: quella araba e quella ebraica. Anzi, 
prima che si innalzino le prime voci castigliane e catalane, dopo che 
si sono spenti gli ultimi accenti del mondo classico, il pensiero 
dell'Iberia è raccolto quasi esclusivamente entro testi arabi ed 
ebraici. Tali opere, poichè il mondo semitico è stato finora un 
hortus conclusus per gli studiosi occidentali, per questi erano ri- 
maste sinora mute, oscure e prive di significato e di interesse. 
Il Giese vuole rompere questi preconcetti tradizionali e immettere nel 
campo degli studi latini e degli studi romanzi questa nuova e ricca 
documentazione. È noto che alcuni testi romanzi sono stati traman- 
dati in trascrizione araba (a/amia), come il Poema de Yucuf o Val- 
madha de alabanca al annabi Mohammed. Ma anche quelli che sono 
riferiti direttamente in lingua araba o in lingua ebraica, recano ele- 
menti storici e intellettuali, dai quali non può prescindere il medie- 
valista che si proponga lo studio del mondo latino-romanzo. Il Giese 


vuole ampliare e arricchire il campo dei nostri studi, e cerca in questo 
libro di compiere questa incorporazione delle culture semitiche entro 
il quadro convenzionale delle letterature neolatine. La romanità del- 
l’Iberia che fu ricca e vivace, risuona ancora nel quarto secolo ne- 
gli inni di Prudenzio, nel quinto secolo nelle Storie di Paolo Orosio, 
nel settimo sec. nella vasta opera enciclopedica di Isidoro: Ma dopo 
Orosio, Prudenzio e Isidoro le prime voci che si innalzano dalla pe- 
nisola per attirare l’attenzione del mondo contemporaneo, sono voci 
arabe e giudaiche. In Ispagna già sono numerosi e bene agguerriti 
gli studiosi, che possono affrontare direttamente quei testi e definirne 
il valore storico ed estetico. Le scuole dei grandi arabisti Francisco 
Codera e Julian Ribera hanno addestrato molti e valenti discepoli. Ma 
tra questi e i romanisti ancora non si è iniziato quel dialogo nè si è 
avviata quella discussione, che dovranno recare luce sopra tanti pro 
blemi d’origine ancora insoluti. Il Giese non osa riferire nel testo 
arabo questi documenti della discussione (a meno che non si tratti di 
testi aljamiados) e preferisce sottoporci una versione tedesca, rin- 
viando dove sia il caso, ad altre versioni francesi o castigliane. Dal 
sec. IX al XII sfilano così novellatori, filosofi, geografi, storici arabo- 
ispani. Per noi, che siamo abituati a scandire quei decenni e quei se- 
coli coi nomi di Lanfranco da Pavia, di Anselmo da Aosta, di Rer- 
nardo da Chiaravalle, di Abelardo e di Francesco d'Assisi, produce 
ora una certa sorpresa il sentire che il sec. XII è dominato da un’al- 
tra grande figura, che ha precisati i problemi spirituali dalla sua età 
e dell’età successiva: la figura del filosofo di C6rdova, Ibn Ruschd 
(1126-1198). Anche Dante lo ricorda e lo esalta. Ma lo ricorda col 
nome, diffuso nel mondo cristiano, di Averroè. Quasi contemporaneo 
è l’altro grande scrittore, pure di C6rdoba, Moses ben Maimon 
(1135-1204), medico del Saladino. Noi lo conosciamo sotto il nome 
di Maimonide. Da questo mondo orientale procede il più antico scrit- 
tore latino della nuova Spagna, il rabbino Moises Sephardi, chiamato 
dopo il battesimo (1106) Petrus Alphonsus. Nè si tratta soltanto di 
opere filosofiche o scientifiche. Le due letterature fiorite sul suolo 
spagnuolo ci presentano anche una vivida poesia dotta e popolareg- 
giante, preludio della poesia trovadorica. Sono veri trovatori Ibn Zai- 
dun di Cordova (1003-1070), Ibn Hamdis di Siviglia, Ibn Bakki. 
Alla poesia popolare appartengono quei //uzvasch-schach e quei 
Zadia! del X e dell'XI secolo, nei quali alcuni han sentito come le 
prime battute della poesia popolare andalusa; ad essi fanno riscontro 


certi carmi latini amatori, che sono stati scoperti recentemente (1) nel 
cod. del monastero di Ripoll (sec. XII ex.). Soltanto nel sec. XII la 
Spagna entra decisamente e definitivamente nel mondo letterario del- 
l'Occidente, rappresentato dalla Francia e dalla Provenza. L’epopea 
francese suggerisce temi, caratteri e movenze del poema del Cid; la 
poesia provenzale suggerisce i ritmi e gli atteggiamenti della lirica 
gallega. Ecco i primi trovadori spagnuoli in lingua provenzale (2), 
Berenguer de Palasol, Guillerm de Bergadan, Ramon Vidal de Besalù 
(Gerona), e il primo re d’Aragona e di Catalogna, Anfòs; ed ecco i 
loro imitatori e seguaci galleghi, Airas Nunes di Santiago, Gil San- 
chez, Pero Garcia di Burgos, Joam Airas, il re Denis di Portogallo. 
La società castigliana, catalana, portoghese sono tutte intente a ser- 
rare le maglie del loro ordinamento feudale; e a chi lo esplora, ri- 
spondono coi loro Z%eros, coi loro ZAZores de dereyto, coi loro Usatges 
civici e marinareschi. Ai bisogni spirituali bastano per ora le vite dei 
santi raccontate da Berceo, o qualche racconto epico leggendario 
(Alixandre, Apolonio, Ferndn Gonzalez). Di tratto in tratto, pur in 
mezzo a tali schemi latinamente e romanicamente riordinati, balzano 
ancora alcuni ricordi orientali e zingareschi, che danno uno speciale 
aroma selvatico alla letteratura castigliana; novellette del Conde ZLu- 
canor, episodi del Libro del buen amor, tipi bizzarri, che preludono 
ai picaros del romanzo d’avventura e di straccioneria. Ma sono epi- 
sodi e sono voci isolate. La società militare stringe le sue fila, rac- 
contandosi le sue leggende epiche e genealogiche, inebriandosi dei 
suoi ideali religiosi e cavallereschi. La disordinata feudalità dei ca- 
stelli si raggruppa intorno alle corti, e le corti vanno da parte loro 
unificando le loro famiglie e le loro tradizioni. Il variopinto e rappez- 
zato aspetto del medio evo spagnuolo va scomparendo a poco a poco; 
l’energica azione delle nuova realtà modella gli uomini nuovi, le nuove 
istituzioni, i nuovi ideali di vita. L'anno 1492 segna la scomparsa del- 
l’ultimo re arabo dalla Spagna, Boabdil, e la cacciata degli ebrei dalla 


(1) Cfr. L. NICOLAU D'’OLWER, Z’escola poética de Ripoll en els segles 
X-XIII, 1915. 

(2) M. MILÀ y FONTANALS, 7rovadoresespanoles en lengua provensal(Obras 
vol. II); A. JEANROY, Zes froubadours en Espagne, Toulouse, 1923; G. BER- 
TONI, Alfonso X di Castiglia e il provenzalismo della prima lirica portoghese 
(Archivum Roman. VII, 171). 


penisola. Scompaion d’altra parte i vari regni provinciali, unificati 
nelle persone dei Sovrani Cattolici. Una nuova era si apre: in quel- 
l’anno stesso cade la scoperta dell’America. 

Ezio LEVI 


A 


WERNER MULERTT, Zesebduch der aelterem Spanischen Literatur von 
den Anfàngen bis 1800, Halle, Max Niemeyer Verlag (Samuin/ung 
Kurzer Lehrbucher der Romanischen Sprachen und Literaturen 
hgg. von K. VORETZSCH, X), 1927, pp. XIV-391 (M. 12). 


Il piano di questo manuale è diverso da quello del Giese: esso 
si limita alla letteratura castigliana, ma oltrepassa i confini del Medio 
Evo per giungere sino al sec. XIX. Per assolvere il compito che egli 
si era proposto, il M. non si è accontentato dei fondi librari della 
sua città — Danzica — nè di quelli della Germania, ma è sceso in 
Francia ed ha lungamente lavorato nella biblioteca nazionale di Ma- 
drid e in quella di Menéndez Pelayo a Santander. La scelta rivela un 
occhio esperto e un gusto fine: tutti gli autori più ragguardevoli sono 
rappresentati in queste pagine, e di ogni autore si scelgono le opere 
o i passi più significativi. Giunti alla fine si rimane col desiderio di 
continuare la lettura, poichè il limite finale, che il M. si è imposto 
(il sec. XVIII), non segna nè la chiusura d’una età nè l’inizio d’un 
nuovo periodo. Le note appiè di pagina sono storiche, critiche e fi- 
lologiche secondo il tipo consueto di questa collezione di Halle (di 
cui il libro costituisce il vol. X). Nelle note all’autoritratto del Gon- 
gora Z/anme dicho hermanas bisognava avvertire l’imitazione dalle ot- 
tave dell’Or/ando Innamorato nel rifacimento del Berni. Il poeta stesso 
confessa il prestito: « i es cierto Que el Bernia lo affirma Herma- 
nas de leche Nuevas i mentira » (150). Bernia, annota il M. (p. 388) 
« antorenname wohl in anlehnung an bernia wollstoff, mantel, frauen- 
mantel gebildet ». Niente di tutto questo. Si tratta di Francesco 


Berni (1497-1535). 
Ezio LEVI 


ZACARIAS GARCIA VILLADA, Za vida de los escritorios medievales, Ma- 
drida, Centro de Iniercambio Intelectual Germano-Espanol, 1926, 
pp. 20 con ro tavole f. t. 


In queste brevi pagine il Padre Garcia Villada rievoca con pit- 
toresca vivezza la vita che si svolgeva nelle scuole scrittorie del Me- 


dio Evo, nei monasteri dove si accoglieva la tradizione culturale spa- 
gnuola, Santas Creus e Ripoll in Catalogna, Silos e Cardefia in Ca- 
stiglia, Leire in Navarra ecc. Nell’ Apocalisse del sec. X (nell’arch. 
Storico Naz. di Madrid), proveniente dal monastero di S. Salvatore 
di Tavara (Zamora) una miniatura rappresenta al vivo una scuola 
scrittoria, presso il campanile del convento. In una cella un operaio 
è intento a preparare la pergamena; nell’aula vicina il maestro e il 
discepolo stanno di faccia in atto di scrivere o miniare due codici. 
Altre miniature ci rappresentano la tavola dell’amanuense, da cui 
pendevano i corni per l’ inchiostro. Nelle note finali o marginali gli 
amanuensi hanno lasciato spesso allusioni al loro lavoro, che era de- 
licato e diflicile, o alla loro vita e agli avvenimenti storici contempo- 
ranei; nelle loro pergamene inseriscono cataloghi di biblioteche, o 
ricette per fare inchiostri. All’inizio dei codici ponevano la croce di 
Oviedo (cioè la croce apparsa a Pelayo nella battaglia di Covadonga) 
o un labirinto ‘contenente il loro nome o il nome del personaggio al 
quale l’opera è dedicata: talora una miniatura raffigurante la scena 
dell’offerta del codice. L’antifonario di Leon (1069) si apre con una 
miniatura consimile: il copista Z//e offre all'abate Z/ikazo l’opera sua. 
Alcuni di questi copisti avevano una personalità che si imponeva nella 


scuola e nel convento, come Florencio, copista del monastero di Ba- 


ralangas (sec. X) e Vigila, copista del monastero di Albelda (Rioja), 
al quale si deve il codice miniato dei Concilii, ora conservato al- 
l’ Escuriale (anno 976). Dell’opera dei copisti si impadronì persino la 
leggenda. Una novella popolare racconta che un copista, il quale 
aveva impiegato lunghi anni nella copia d’una Bibbia, ma — a parte 
la Bibbia — aveva avuto una vita dissoluta, si presentò al Paradiso. 
S. Pietro non voleva lasciarlo entrare e acconsenti soltanto a una 
condizione: che, contando le lettere della Bibbia, queste risultassero 
in maggior numero dei peccati. E poichè si trovò che”le lettere su- 
peravano di una sola unità il numero dei peccati, il copista ebbe 


causa vinta. 
E. L. 


R. AGUILAR y CuaADRADO, Za caledral de Siguenza, Barcelona, Hijos 
de J. Thomas, in-12, pp. 32-48 (Collezione £/ Arte en Espana), 


1927. 


La primitiva cattedrale fu innalzata tra il 1124 e il 1r4o; sulle 
sue stesse fondamenta fu innalzata la cattedrale attuale tra il 1150 e 


1 costruita nel 1293, cadde a terra e fu rifatta nel 
ta, del severo stile cistercense, assomiglia più al- 
tello, che a quello d’un tempio. Ma l’ interno co- 
\polavori dello stile gotico in Ispagna. 48 fotografie 
questo libretto, particolari architettonici e scultori; 
) — Opera di R. Aguilar y Cuadrado — è accompa- 
one francese di Pierre Paris, direttore dell’ Istituto 
I, e da una versione inglese di R. Tyler. 


E. L. 


NOTIZIARIO 


I repertori dell’Archivio Angioino. — Il Ministero dell’ Interno ha ac- 
quistato la raccolta di « Notamenti » compilati da Carlo De Lellis e da altri 
eruditi napoletani dei XVI e XVII, costituita da 29 grossi volumi, in mas- 
sima parte fatti compilare o raccolti da Marcello Bonito Principe di Casape- 
senna, archiviario del Regno sul cadere del Seicento. 

Questa preziosa raccolta, rimasta ignorata per oltre un secolo e mezzo in 
casa Bonito, fu acquistata circa il 1850 da Camillo Minieri Riccio; i cui ered! 
la cedettero al comm. Angelo Broccoli. Gelosamente custodita dai suoi ultimi 
possessori, rimasta nascosta dopo la morte dell’ultimo di essi, soltanto ora 
essa vien portata a disposizione degli studiosi nella Sala Diplomatica del R. 
Archivio di Stato di Napoli. 

Di tali volumi i primi 7 (oltre il 4 bis) sono repertori dei Registri della 
Cancelleria angioina (1266-1435). Seguono due volumi dei repertori dei a- 
scicoli angioîni e altri due delle Arche in pergamena e di quelle in carta del- 
l'Archivio della R. Zecca; serie appartenenti al medesimo periodo. I volumi 
XII a XVII contengono notamenti e repertori di vari autori, quali Cesare 
Pagano, Cesare d’Afflitto, Giovan Giacomo de Transo e lo stesso Marcello 
Bonito. I volumi XVIII e XXII sono repertori dei Quinternioni dei feudi. 
Chiudono la raccolta sei volumi di sunti, di ben 285 Processi del Sacro Re- 
gio Consiglio, molti dei quali del secolo XV, ma in massima parte del XVI. 

La parte più importante della serie è quella che riguarda la Cancelleria 
angioina; perchè essa fu compilata, prima che, nel tumulto popolare del 1701, 
andassero distrutti circa 60 registri di quella Cancelleria, e dà quindi notizia 
di moltissimi documenti che oggi non esistono più. Di ben 29 di tali registri 
perduti esistono infatti repertori quasi completi in questi volumi. Essi sono 
altresì di non lieve importanza come chiave di ricerca pei registri esistenti; 
perchè i repertori dell'Archivio di Stato dovuti al Vincenti, al Sicola, al Chia- 


rito, di poco più che un centinaio di registri forniscono una completa chiave 
di ricerca; mentre che di altri registri essa esiste precisamente nei manosscritti 
del De Lellis (1). 


L’opera della nuova Commissione dei testi di lingua tn Bologna. — 
Mentre la Commissione bolognese per i testi di lingua, ricostituitasi col favore 
dell’amministrazione fascista del Comune di Bologna, riprende la Sua « lunga 
prospera e non ingloriosa esistenza », sotto la presidenza di Giuseppe Albini, 
pubblica Ze rime di Francesco di Vannozzo a cura di ANTONIO MEDIN ed 
ha pronto un altro volume, il 59° della serie, che conterrà l’edizione critica 
dell’ Zntelligensa con un ampio studio di VITTORIO MISTRUZZI; per iniziativa 
di Emilio Lovarini, segretario della stessa Commissione, la Casa Zanichelli ri- 
mette in vita la Scelta di curiosità che, nata nel 186r a lato della Collezione 
di opere inedite 0 rare, giunta al 294° volume aveva cessato nel 1899 le sue 
pubblicazioni. 

La Nuova scelta di curiosità letterarie inedite o rare, che si vuole ri- 
sponda al mutato gusto del pubblico e al rinnovato indirizzo degli studi, con- 
serverà la varietà dell’antica, ma darà notevoli contributi specie alla storia del 
teatro italiano. I volumetti, di circa 160 pagine ciascuno, in 8° piccolo, a 
tiratura limitata di 250 esemplari numerati, dei quali 20 in carta di gran 
lusso, saranno corredati da studi originali, note illustrative, glossari e bi- 
bliografia. 

È ora uscito il primo numero, intitolato: Za Pehexiana commedia di 
ignoto cinquecentista, a cura di E. LOVARINI, « vaghissima operetta — come 
dice l’annunzio — inedita e sconosciuta, destinata a suscitare il più vivo in- 
teresse tra i cultori della storia del dramma e del costume ». Seguiranno Za 
battaglia di Ravenna, poemetto giullaresco, a cura di VITTORIO Rossi, Due 
commedie inedite del RUZZANTE (E. LOVARINI), Abdarite, romanzo satirico- 
politico di IPPOLITO PINDEMONTE (G. ORTOLANI), Ze droghe d'amore di 
Carro Gozzi (C. L. Curiet); Scrutinio del libro « Eloges de M. Voltaire » 
di Giacomo Casanova (B. BRUNELLI), Oferette burlesche (G. PRESENTI e 


R. M. RINALDINI), ecc. 
Em. Lov. 


Analecta Medii Aevi. — La Biblioteca di Leningrado inizia la pubblica- 
zione di fascicoli intitolati Analecta AMedii Aevi, contenenti l’edizione di testi 


(1) Riccarpo FiLANGIERI DI CANDIDA, MNotamenti e refertori delle Cancellerse Nafo- 
letane compilati da Carlo De Lellis e da altri eruditi dei secoli XVI e XVII, estr. dal 
vol. LVIII degli Atti dell’Accademia Pontaniana, Napoli, 1928, 
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medievali con riassunti in francese. Essi sono diretti da O. Dobias- Roz- 
desvensky. Nel secondo fascicolo noteremo questi testi italiani: Ur recwe:l 
inédit de podsies italiennes du XVe siécle (per cura di S. OUCHAKOFF), 
Il Filocolo del Boccaccio (notizia del cod. della biblioteca di Leningrado per 
cura di W. CRICHMAREFF). Tra i testi francesi: Ze frésor de maistre Jehan 
de Meun. I fascicoli sono in vendita a Francorte (libreria I. Baer) e a Lipsia 
(libreria Markert e Petters). 


a STE ; 


Paul Studer (1879-1927). — Con vivo dolore abbiamo appreso la 
notizia dell’immatura morte di Paul Studer avvenuta ad Oxford il 23 gen- 
naio 1927. Egli era nato a Biel, in Isvizzera, nel 1879, ed aveva studiato alle 
Università di Berlino e di Londra. Nel 1913 era stato nominato professore di 
lingue neo-latine a Oxford. Tra le sue principali pubblicazioni ricordiamo: 
Studies in Anglo-Norman, The Oak of Southampton, 3 voll., 1910-1911, 
The Port Book of Southampton, 1913, Ze Mystére d’Adam, 1918, The 
study of Anglo-Norman, 1920, An A. N. poem on Edward Il, 1921, Zhe 
Franco-Provencal Dialects of Upper Valais (with texts), 1924, Anglo-Nor- 
man Lafidaries, 1924; Historical French Reader, Medieval Period in collabo- 
razione con E. G. R. Waters, Oxford, 1924. Dei Nuovi Studi Medievali 
egli era uno dei più fedeli collaboratori e corrispondenti (Cf. vol. I, 283; 
II, 131; III, 201). E;.La 


Thomas Frederick Crane (1844-1927). — Nato a New York nel 
1844, egli fu scolaro, professore, decano della Cornell University; lettore pro- 
digioso, egli raccostava temi, motivi e analogie delle più diverse letterature, 
sicchè le sue note, sparse negli atti accademici e nelle riviste, sono sempre 
fondamentali per lo studio della novellistica medievale. Mirabile è sotto tale 
rispetto l’ediz. degli eixemla di Jacques de Vitry (1883) e quella del Liber 
de miraculis S. Dei genitricis Mariae (1925). Egli diresse il /ournal of 
American Folk-Lore (1888-1899), e pubblicò le /talian Popular Tales (1883) 
e le Chansons Populatres de la France (1889). - M. il to dicembre 1927. E. L. 


A Parigi, a 29 anni, è morto il to ottobre 1927 il provenzalista Jean 
Audiau, autore del vol.: Za Pastourelle dans la poésie occitane du Moyen 


Age (1923). 


LIBRI NUOVI 


Letteratura Latina. 


144. — F. TORRACA, Z’elegia di Arrigo da Settimello (estr. dagli Atti della 
R. Accad, di Archeol. Lett. Arti di Napoli, X, 1926). Napoli, A. 
Cimmaruta (Piazza S. Domenico Maggiore, 11). 

145. — R. ORTIZ, Zortuna Labilis, Storia di un motivo medievale, Corso 
di lezioni tenuto all' Università di Bucarest, Bucarest, Cultura Nazio- 
nale (8°, pp. 168). 

146. — L. SIMEONI, Za « Vita Mathildis » di Dornizone e il suo valore 
storico, Modena, 1926 (estr. da Atti e Memorie della R. Defutaz. di 
S. P. per le provincie modenesi S. VII, vol IV), pp. 49. 


Letteratura Italiana. 


147. — V. DE BARTHOLOMAEIS, Ciò che veramente sia l’antichissima can- 
tilena « Boves se parebda » estr. dal Giornale storico della Letteratura 
Italiana, XC (1927), p. 197-204. 

148. — V. DE BARTHOLOMAEIS, ostilla a Boves se pareba, ibidem, XCI, 
(1928), p. 67-76. 

149. — B. LOVARINI, Za prima foesia italiana, Bologna, Stabil, Tipogr. 
Riuniti, 1927 (pp. 1$). 

150. — G. MAsI, Sull'origine dei Bianchi e dei Neri, Firenze, L. S. 
Olschki, 1927 (pp. 30). 

151. — G. MASsI (del R. Arch. di Stato di Firenze), /2 Popolo a Firenze 
alla fine del Dugento, Modena, 1928 (estr. dall'Archivio Giuridico, 
IV S., vol. XV) pp. 52. 


i, Za prima voce del maledetto lupo, Nota Dantesca, Ve- 
Atti del R. Istituto Veneto, t. 84. P. II). 


del son. 153 del Vannozzo: 


fafé non è che se vivesse Orlando 


lui donna fora e tu sesso maschile, 


n. seg. 


i, Ze rime di Francesco di Vannozzo, Bologna, Commis- 
Testi di Lingua, 1928, pp. XXIX-325. 


Letteratura Castigliana. 


LLGREN, Un foint d'astronomie gréco-arabo-romane. A 
Astronomie espagnole d’ Alphonse X, estr. da Neufphilolo- 
ilungen XXIX, 39-44. 

LGREN, Survrvance arabo-romane du Catalogue d’Etoiles 
, Etudes philologiques sur différents manuscrits, ext. de 
ntalia (vol. II, p. 202), Helsinki, 1928, 8° pp. 83. 
FELD, Don Quijote als Wortkunstwerk, Die eingelnem 
id ihr Sinn, Berlin, B. G. Teubner, 1927, 8°, p. 292. 
>F, Zohann Nicolaus B6hl von Faber, ein Vorkémpfer der 
Spanien (1), pp. VIII-46, Mitteilungen und Abhandlun- 
n Gebiete der romanische Philologie veròff. vom Seminar 
re Sprachen und Kultur (Hamburg), Hamburg, 1925. 
GARCIA VILLADA, Za vida de los escritortos espaffoles 
Madrid, Centro de Intercambio Intelectual Germano-Espa- 
0, pp. 20. 

GIESE, Anthologie der Geistigen Kultur auf der Pyre- 
1 (Afittelalter), Hamburg, Hanseatische Verlagsanstalt, 
>» XV-375 (M. 28). 

MULERT, LZeseduch der dilteren Spanischen Literatur von 
n dis 1800, Halle, Max Niemeyer, 1927, 8°, pp. XIV-391 


ista I. Nicolaus Béhl von Faber deve essere ricordato sopra tutto 
lella Floresta de rimas antiguas Castellanas (3 voll., Hamburg, 


Letteratura Catalana. 


161. — L. NICOLAU D'OLWER, L’exfansiv de Catalunya en la Mediterra- 
nia ortental, Editorial Barcino, Barcelona, 1926 (89, pp. 262). 

162. — Diccionarit Catala-Valencia-Balear redactat de M. ANTONI MARIA 
ALCOVER Y SUREDA y en FRANCESCH DE B. MoLL y Casaxovas, 
Barcelona, Llibreria Verdaguer (Rambla del Centro, 5), Palma de 
Mallorca (S. Bernat, 5). Sono usciti 5 fascicoli (p. 1-240). 


Il 1. fascic. contiene: Idea general del diccionari. — Exposiciò del si- 
stema. — El dialectes Catalanes en el diccionari. — Lo nostre sistema 
de transcripciò fonética. — El nostre sistema ortografich (1). 


Letteratura Francese. 


163. — A. H. KRAPPE, 2alor with the Evil Eye, Studies in Celtic and 
French Literature, Columbia University, Institut des Études Frangaises, 
1927, (8°, pp. 229). 

164. — [BENEDEIT], Zhke Anglo-Norman Voyage of Sv Brendan, A poem 
of the carly twelft century, ed. with indrod. notes and Glossary by 
E. G. R. WATERS, Oxford, Clarendon Press. (London, Humphrey 
Milford, Amen House E. C. 4), 21 sc., pp. CCII-212. 

165. — C. M. VAN DER ZANDEN, Autour d’un ms. latin du Purgatoire 
de Saint Patrice de la Bibliothéque de D Untversité d° Utrecht, estr. dal 
Neophilologus, 1925, X, p. 243-2:0. 

166. — C. M. VAN DER ZANDEN, Un chapitre intéressant de la Topogra- 
phia Hibernica et le Tractatus de Purgatorio Sancrii Patricii estr. dal 
Neophilologus, 1927, XII, p. 1-6. 

167. — C. M. VAN DER ZANDEN, Ztude sur le Purgatoire de Saint Pa- 


(1) Il Circulo de Estudios di Palma de Mallorca per dimostrare la gratitudine degli 
studiosi della lingua e della letteratura Catalana a Msgn. A. M. Alcover, che ha diretto 
questa impresa con tanta energia, ha deciso di promuovere un « homenaje » in suo onore. 
Le adesioni devono essere indirizzate a Juan Rotger (Peleteria, st, Palma). I Visori Studi 
Medievali si associano all'ottima idea del Circulo de Estudios di Palma e inviano a Msgn. 
Alcover rallegramenti ed auguri. 


trice accompagnee du texte latin di Utrecht et du texte anglo-norman 


de Cambridge, H. y. Paris, Amsterdam, 1927, 8°, pp. 178. 
g ) DI 


168. — H. WotcorTt RoGÒpins, Ze Alercure de Sceinte Eglise by Saint, 


169. 


170. 


17I. 


172. 


Edmund of Pontigny, ar carly example of rhythmical prese in 
the Anglo-Norman dialect from the mss. at Oxford, Cambridge, Lon- 
don, Durham and Paris and Richard Rolle's Devout Meditacion, 
a partial translation of Saint Edmund's Mercure into dAliddle En- 
glish, ediz. privata, 89, pp. 78 + la Devout Meditaciaun di Richard 
Rolle estr. dalla /wblicattons of the Modern Language Associaton of 
America, XL (1925), p. 240-251. 


— I. REVELL REINHARD, Zle old French Romance of Amadas et 


idoine, an Historical Study, Duke University Press, Durham N. C., 
doll. 3.50, 8°, pp. 218. 


— R. S. LoomIs, Geoffrey of Monmouth and Arturian Origins of- 


print. from Speculum, III, 1. 


— R. S. LooMIs, Ca/ogrenanz and Chrestien’s originality estr. da 


Modern Language Notes XLIII, 4 (1928). 


— Medieval Studies in memory of Gertrude Schoepperle Loo- 


mis (1), Paris (Libraire Honoré Champion), New Jork (Columbia 
University Press), 1927, pp. X1l-535. 

Eccone il sommario: Pio Rajna, Sono # De Ortu Walwanii e l’Hi- 
storia Meriadoci opera di un medesimo autore? (p. 1-20); Myrrha 
Lot-Borodine, Z7ristan et Lancelot (p. 21-47); Martha Warren 
Backwith, A Note on Punjab Legend in relation to Arturian Ro- 
mance (p. 49-74); Eugène Vinaver, Z%e Love Potion in the Pri- 
mitive Tristan Romance (p. 75-86); Friedrich Ranke, Zsoddes 
Gottesurteil (p. 87-94); Arthur C.-L. Brown, Z%e /rish Element 
in Aing Arthur and the Graîl (pp. 65-11); Henry Goddard 
Leach, /s Gibbonssaga a reflection of Partonopeus? (p. 113-133); 
William A. Nitze, Zhe Zdentity of Brons in Robert de Boron's 


(1) Gertrude Schoepperle n. a Oil City (Pennsylvania, 1882), docente nelle Università 


di Illinois e di New York, moglie del nostro collaboratore R. S, Loumis, morì nel 1921. 


Appassionata studiosa dell’epopea brettone e della leggenda di Tristano, ci ha lasciato 


molte pregevoli memorie (segnaleremo: Chievrefos! nella Romania, 38, 190; The love fo- 


tion in Tristan and /sold, Romania, 39, 27); The old french Lai de Nabaret nella Ro- 
manic Review, XII, 285) e il libro: Tristan and Isolt, Study of the Sources of the Ro- 
mance, Londra, 1913. 
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metrical IJosegh (p. 135-145); E. Brugger, £ibliocadran, The Fa- 
ther of Perceval (p. 148-195); I. Douglas Bruce, AMfordred’s In- 
cestuous Birth (p. 197-208); R. Sherman Loomis, Z7ke data, 
source and subject of the Arthurian sculpture at Modena (1) — 
(p. 209-228); F. LoT, De /a valeur historique du « De excidio et 
conquestu Brittanniae de G:/4as (p. 229-264); Eleanor Hull, Z7%e 
Helgi lay and Irish Literatur (p. 265-275); I. Vendryes, AMfellifont 
fille de Clatrvaux (p. 277-283); R. Jeffries Peebles, Zke C4l- 
dren in the Tree (p. 285-299); G. L. Hamilton, Z7%e royal mark 
of the Merovingians and Kindred Phenomena (p. 301-316); D. S. 
Blondheim, G/eaning from the Bible of Alva (p. 317-327); A. 
Thomas, Sur une Nouvelle étymologie de « Chantepleure » (p. 329- 
339); Raymond Weeks, Ze Jar de l’otselet (p. 342-353); Lu- 
cien Foulet, Willon et Charles d'Orléans (p. 356-380); R. I. 
Best, Zhe Birth of Brantab son of Eschaid and of Aaedan son of 
Gabean (p. 399-390); Douglas Hyde, 4Medtacval account of Anti- 
christ (p. 391-39g); Osborn Bergin, /ow the Dagda got his ma- 
gic staff (p. 399-406); I. Fraser, Z%e alleged Matriarchy of the 
Picts (p. 407-412); Mario Roques, Corresfondance de Karl Bartsch 
et Gaston Parts de 1865 à 1885 (p. 413-541); Frank Allen Pat- 
terson, Aymnal from ms. addit 34.193 British Museum (p. 443- 
488); Louise Ropes Loomis. Ze Greck studies of Poggio Brac- 
ciolinî (p. 489-512); Ch H. Grandgent, Rime and Rbhetoric in 
the Divine Comedy (p. 513-535). 

173. — F. HILLER, Z7ydorel ein Lat der Marie de France (Dissert.) Rostock, 
1927 (pp. VII-74). 

174. — G. COHEN, Zfistoire de la mise en scéne dans le thédatre religieux 
frangais du Moyen Age, Nouvelle éd. revue et augmentée, Paris, 
Champion, 1926 (8°, pp. LVI-332). 

175. — G. COHEN, Ze Théatre en France an Moyen Age, 1, Le Théétre 
Religieux, Les Editions Rieder, Paris, 1927, fr. 11.50 (pp. 89 con 
59 tavole fuori testo). 


(1) Cf. Nuovi Studi Medieval, vol. II (1926), p. 105-112. 


francais du Moyen Age (1) p. sous la direction de Ma- 
s, Paris, Libr. H. Champion, 5 Quai Malaquais: 

\|RLES d’ORLÉANS, Zoésies éd. p. P. Champion ,II 
aux), p. 289-663 (fr. 24). 

ERT DE Boron, Ze roman de l’estotre dou Graal, éd. p. 
| Nitze, p. XV-136 (fr. 8.50). 
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